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LETTERE
su Lk PITTURA. SGULTU Ri

ED ARCHITETTURA,

I.

ÌjÌo. Batista Ponfredì al signor

conte JMcvla Soderini.

Assicuro YS. ili. che ella non mi poteva

fare né un conianlo, né una richiesta di

maggior mia sodisfazione
,
qumto è stata

quelli che si è deguata di t'armi, cioè che

m' impiegassi a raccu-lier^ le notizie della

vita e dell' opere del cav. Marco Benefial^

pittore stato già mio maestro ; laonde con

tutta sincerità, avendole raccolte con quella

diligenza eh' ho potuto, lo ho dislesa il me-
glio che Lo saputo in quest'i lettera che

invio a ^ S. ili., per appagare il suo giusto

desiderio, quale, come ella favorì di dirmi,

d'impedire che l'oblio non ricopra la patriaj

le azioni e l'opere d'un tanto celebre arte-

fice, come saviamente mi fece riflettere

essere accaduto a tanti, de' quali, per non
esservi stato chi ne abbia scritto le memo-
rie, si son perduti fino i veri nomi . come
Ira molti aUri ne nominerò uno , che non
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TÌsse mica a tempo di Citnabue o di Mar^'

ghenione, ma quasi pochi anni addietro
,

eioè Sasso/errato^ professore di molto meri-
to, dA <juale non si sa né il nome , né il

cognome', né f anno in cui o nacque o
morì. Onde ne avviene die anche le lora

opere restano confuse , o incerte o ignote

al discernimento de' più studiosi ed eruditi

professori, a cui spesso segue di battezzare
un quadro per d'un artefice, del quale si

Tedrebbe chiaramente che non puòess^^re,

quando si sapesse da che scuola egli è usci-

to, in che tempo vi&suto, in che paese di-

morato, ec. Forse ciò non sarebbe accaduto
al soggetto, di cui le debbo parlare

,
per

esser egli vi&suto ben cognito in una cìtlà

nietropoli del mondo , come questa ove
siamo; tuttavia Tela divoratrice <lel tutto,

chi sa che non avesse sepolto in una eterna

dimenticanza ìe notizie di esso? Ma p^u'chèy

come dice il proverbio: Dà due volle citi

dà prestOy comincerò subito ad ubbidirla.

Marco adunque Benefial^ oriundo di Gu>
scogna , nacque in Roma F anno 1684
di poveri, ma onesti e onorati genitori.

Cresciuto poi oltre la fanciullezza , fu da

suo padre mandato alla scuola per farlo

quivi apprendere le belle lettere , ma noo
•vi fece molta riuscita ; il che diede poco

contento ai suo padre, con cui spesso il
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maestro si lamentava che il fanciullo per-

deva il tempo, e in vece d'impiegarlo nello

studio, lo spendeva in disegnar sui' libri e

su i quaderni bambocci di più sorte ^ ed
altri scherzi a capriccio , senza prendersi

pena de' rimproveri, né de' gastighi che gli

dava il maestro. Pazientò il padre finché il

ragazzo non fu giunlo all'anno decimoquar-

to, ma alla fine risolvette, col consiglio d'uà

certo canonico Spagna^ mezzo pittore, e suo

parente, d acconciare questo suo figliuolo

con qualche buon pittore, acciocché appren-

desse quell'arte, alla quale era invitato

chiaramente dalla natura.

Fu adunque il nostro Marco per sua

buona sorte raccomandato a Bonaventura

Lambert^ celebre pittore e gran disegnato-

re, come ognuno può vedere, se non altro,

dalla sua bella opera rappresentante il

Martirio di s. Pietro Martire, frate domeni-

cano, posta qui nella chiesa della Miuerva

di Roma. Ma quel che ò più considerabile,

era il Lambert ottimo Cristiano , e adorno

delle due più belle virtù che possano Sfre-

giare un vero osservante della divina leg-

ge: poiché egli era umile a segno che soleva

ringraziare chiunque de' più piccoli suoi

discepoli l'avesse avvertito di qualche cos*a

osservata da eSiSoj e poi tanto caritativo,
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clie più volte giunse a dare i propri vestili

per elemosina.

L^accolse dunque il Lamhert con molta

amorevolezza, e non tardò ad accorgersi della

gran disposizione, « del bel talento che

aveva questo giovanetto per far profitto in

sì nobile professione, come accadde. Era il

nostro Marco attentissimo nel] apprendere,

e facile in ese^^uire ì precetti del maestro,

elle con infinita bontà glieli comunicava. Si

diede tulto a disegnare, e vi s'impiegò per

cinque atini sopra buoni esemplari , cioè

sulle statue antiche, e sulle Opere di Rtif-

/nello nel Vaticano. Essendo in età d'anni

1^)5 il Lanibert lo considerò capace di fare

una tavola per una chiesa, ed il soggetto

era un s. Filippo Neri in gloria; ed io, che

Ilo veduto il bozzetto, posso assicurarla che

era bellissimo. Questo quadro adunque riu-

scì tanto plausibile e bella opera, che pro-

dusse ne' pittori, viventi in quei tempo, ed

ammirazione ed invidia , come sentirà dal

f^fto seguente.

Terminata) dunque il suddetto quadro, il

cbe fu nel mese di marzo del lyoSj volle il

suo maestro, per dargli animo, che Fespo-

iiesse al pubblico, e consigliollo di profittare

della festa di s. Giuseppe, che con molta

solennità si celebrava nella chiesa della

Eolanda, ed ove si solavano dall'adunanza
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^e'' professori aggregati a quella confrater-

nita, esporre all^ moslra in quel gran por-

lieo quadri d anticlii e di moderni pittori.

Ma se gli opposero i direttori di quella fe-

sta, e non Tollero ricevere quel quadro con

una scusa frivola , dicendo eli' era troppo

grande; e sapendo ognuno la vastità e la

ampiezza di quel portico, fecero vedere

che la rera cagione di rigettarlo era tutt'al-

tro che quella che era stata addotta. Pic-

catosi il giovane per questa repulsa, pregò

un certo speziale, abitante sulla piazza della

medesima Rotonda , a permettergli ohe lo

esponesse sulla porta della sua spezieria:di

che volentieri lo compiacque; e fu tale Tap-

j)l:iuso che ne riporlo dal pubblico, che gli

partorì molto credito, e tosto gli fu com-
messo di fare qualche pittura per partico-

lari persone.

Mi permetta \S. ili. che io faccia qui

ima breve digressione. Ella ha inteso che

di i4 annljl nostro Beiiefiai andò a scuola

dal Lamhert^ e che di 19 fece la mentovata

tavola. Questi sono 5 anni , e incominciati

a cotftare dal quartodecimo delT età sua,

età che ancora non è capace di penetrare

e discernere le finezze di quest'arte, anzi

né pure di formarne un giudizio comune
e superficiale. Come dunque (dico io) cin-

que anni eoli di studio lo portarono al gra-
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do (li fare uà' opera grande per il pubbli»

co, e che fosse tanto applaudita? Non me-
rita che sì faccia riflessione sopra un tanto

sollecilo avanzamento? Io dirò a VS. ili. ciò

che mi disse Io stesso Benefial^ un giorno

che io feci ad esso una tal domanda. Mi
rispose ch'era verissimo eli' egli dal Signor

Iddio avea ricevuto buon talento , tenace

memoria, e gran volontà di studiare , ma
che riconosceva il suo sollecito avanzamento
da precetti che senza tanti misteri e con

vera sincerità gli vennero comunicati dal-

ramorevollssìmo suo maestro; precetti certi

e sicari, li filiali erano ad esso suo maestro

provenuti da' celebratissimi Caraccio poiché

Lamherl fu discepolo di Carlo Cignani,c[iie-

sti delY Albano, e VAlbano d'Annibale Caiac-

ci. A.ggiungete a ciò la carità con cui glieli

comunicavi, spendendo volentieri più ore

del giorno in farglieli ben capire. II signor

Marco sobìa anche dirini: Se si osserverà

lo stesso stile da' nostri compagni pittori,

molti più riusciranno illustri in quest' arie.

Ma in oggi la maggior parte de'maestri non
ricusano alcuno per discepolo- che venga
loro offerto; né esaminano se abbia talen-

to, e dia speranza di riuscire. Empiono il

loro studio, e la moltiplicità de' giovani non
permette ad essi il potarvi abbadare di pro-

posito, ma sola dare un'occhiata alla sfug-
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^hdi aMoro disegni, e se la passano con cìir

loro: Crescete più qui , calate più là; più

scuro quaggiù, più cKiaro lassù; senza par-

lare eli precetti, di proporzioni, di pieni e

TÒli ne' contorni, d'intondinnenh, d'attacca-

ture di muscoli, ec. E di quest'ultima parte,

tanto necessaria, non si potendo apprendek'

niente senza la notomia , alcuni , che nou
l'hanno studiata

,
pongono in ridicolo fino

il nome. Quindi avviene che si vedono
certi poveri giovani, nel disegnare le statue

antiche, prender per muscoli le macchie fat-

t-jvi dal] ingiurie de' tempi; il che non avver-

rebbe se avessero, quanto almeno basta, se-

condo 1 insegnamento di Carlo Maratta^ at-

teso alla notomia, per non rammentare i

precetti di Lionardo da Fincì . e l'esempio

celebre del c-run Michelangelo.

Questi, e simili lumi, inculcava il signor

Marco ^ e ripeteva bene spessa, consideran-

do che l'arte della pittura era difficilissima,

e perciò era necessario linsegnarta da' suoi

veri e giusti principi, e da maestri che gli

possedessero peifettamente. Il vantaggia

che il nostro Benefial ricavò dall' avere

esposto al pubblico il mentovato quadro,

fu che gli l'urono commesse due tavole dal

SÌ2:. Leonon'y computista della Camera apo-

. stolica, una per Macerata, ed una per Iesi,

doye di presente si rilroyano ia quelle cat-
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Cedrali. Animato pertanto , e dal credit*

che andava acquistando , e da queste due
suddette tavole, risolvette di pigliar moglie,

trovandosi d'anni 2 3. E qui incominciano i

guai di questo valentuomo, perchè, pigliata

moglie, e cessate le commissioni, fu tutta

lina cosa: onde si diede a diplgnere alcuni

quadretti bene studiati di storie per poter-

gli esitare; ma non trovando da venderli,

si ridusse a vivere col dipignere per un
doratore alcuni piccoli Santini di divoziorLe

per sei paoli Inno, de' quali ne fVjceva tre

il giorno. E per non perdersi dietro a que-

ste bagattelle, e insensibilmente-, invece di

avanzarsi, dar de^ passi addietro nell'arte,

divise in questa guisa il suo tempo: tre giorni

delbi setti ni^na impiegava in questo lavoro

ìiieccanico per far bolbre (come egli dice-

va) la pignatta, e negli altri studiava sul-

l'opere che potevano apportargli credito.

Ma tuttavia le cose sue andavam» ognora

di male in peggio; poiché, o che il doratore

sì foàse accorto che Bemjial poco tempo
impiegava in que' Santini, o che veramente

fosse vero quello che gli disse che non ne

trovava l'esito con facilità , s'accordò seco

di farglieli per la metà del primo prezzo,

cioè per tre paoli l uno. Ma perchè premeva
al povero pittore di proseguire a lavorare

per mangiare^ e solamente la metà della
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^eftlmaaa non bastava al suo bisogno, fatta

di necessità virtù, si messe a fare in ogni

giorno sei di detti Santini, e durò in quc
sta peno&a vita lo spazio di cpuattro anni',ter^

minati i quah", pastK> ad un altra trava-

glio più strano, e forse più penoso. Paichèy

latta cognizione l'anno 171 1 con un certc^

Francesco Germi&oni^ pittore di poco meri-

to, ma che aveva molte conoscenze di si-

gnori riguardeyoli cbe, come avviene, per
esser poca intendenti, lo stimavano assai, e
perciò gli commettevano molti quadri, que-

sti gli propese di unirsi ad operare seco m
società in questa guisa, cioè che il Benefial

dovesse far l'invenzione deiF opere ^ e i|.

Germisoni abbozzarle, ed egli, che Taveva
inventate, finirle. Qai ognun ben vede che
questa era una società di partir per metàt

Futile, ma non la fatica, che quasi tutta, e

la più slimcihile, posava sopra Benefial. Pure
durò questa società qualche anno, ed una
deircjjere fatta così è la tavola dell' aitar

maggiore nella chiesa di s. Niccolò a' Cesai^

rini, rappresentante lo stesso saato, la qaale

nel libro del rzVz, anche ultimamenleristant'

pato nel 1763. è attribuita al detto Germi'

soni. Avvenne appresso che volendo il sigv

Principe Panfili iav restaurare alcuni qiiadr^

della sua sceltissima e copiosissima racco!»-

ta, ne confidò i'iacumbeDza al Benefiiiì^QÌ^
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la condusse a fine con tanta maestria, clie

non si conobbe mai da veruno intendente

quali fossero i quadri ch'erano stali restau-

rati- Anzi di più nella camera delle Veneri,

posta nella villa di Belrespiro , dove molte

ve ne sono di Tiziano^ dì Paolo Veronese

e del Tìntoretto^ ve ne aggiunse esso una
sua in un soprapporto, la quale è stata sem-

pre considerata meritevole di potere stare

in compagnia di quelle di sì gran lumi della

pittura.

L'anno poi 171B gli fu allogato, per of-

dine di Clemente XJ^ uno de' profeti, posti

nell.i navata di mezzo di s. Gio. in Latera-

li 0, dipinti da' più celebri pittori che fos-

sero allora in Roma. Al nostro professore

toccò il profeta Giona, il quale tanto piac-

que, che, oltre il pattuito pagamento, riportò

da queir intendente pontefice un premio

particolare.

Nel 1721 dipinse su la porta anteriore

élla chiesa delle monache de' Sette Dolori,

posta alle radici del monte Giannicolo , un
quadro di circa palmi otto per traverso

,

rappresentante in mezze figure la Madonna
Addolorata, la quale con le mani giunte

contempla gfistrumenti della passione del

suo dilettissimo Figliuolo, a lei presentati da

diversi Angioli. Questo quadro è molto bel?

lo, e yerameute singolare, ed è un danno
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che non sìa esposto in luogo meno ritiralo,

e in qualche chiesa nel centro di Roma,
perché vi si ravvisano tutti i precetti del-

l'arte bene eseguiti ^ ed in particolare il

carattere delia Vergine SS., la quale^ in

mezzo a sì grrin dolore, serba xin voho di

dolente heiisì, ma di regina-, disegnata sul

fare delle belle forme greche, e colorita

sul buono stile lombardo.

Nel 1722 gli furono ordinate tre tavole

grandi per la cattedrale di Monreale in

Siciha, di cui una rappresentava la Deposi-

zione di Cristo Signor nostro dalla croce,

del quale posseggo diversi studi, che sono

bellissimi; un altro le Marie al Sepolcro, e

di questo ho lo schizzo; e il terzo contiene

la Resurrezione, pur di Cristo, di cui ho
l'abbozzo. Queste tavole, da chi le ha vedu?-

te, sono state molto lodate; né capita fore-

stiero a Palermo che non sia condotto a

'^'ederle come maraviglie delfarle. Nel dipi-

gnere una di queste tavole, uno de' suoi

discepoli che avea Fincumbeuza di prepa-

rargli i colori, avvedutosi una mattina che

Ilei solito vasetto dell'olio non ve n'era

restato più, e rincrescendogli di dover farg

il viaggio fino alla bottega del coloraro a

comprarlo, pensò scioccamente di riempirlo

^l'olio comune d'oliva, di che non accortosi

ii maestro, proseguì il suo lavoro sino al
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fine. Ma poi, per quanto aspettasse, non fu

mai possibile che quel quadro si seccasse;

onde, odorando un giorno la pittura, vl sentì

il puzzo dell'olio comune; e avendo fiscaleg'

glato il discepolo, e scopertane con le mi-

nacce ancora la verità, lìon potendo rime-

diare al fatto, convennegli raschiare la pit-

tura, e rifarla da capo; e così il rincresci-

mento di pochi passi costò al povero pitto-

re più mesi di fatica.

Fece in appresso per la città di Pesaro

un quadro rappresentante la ss. Vergine

Assunta ììì cieioj co' ss. Terenzio e Mustio-

ìa, del quale possiede il bozzetto finito il

sig. Bartoìommeo Cavaceppi^ scultore ro-

mano.
Nel 1727 gli furono commessi, per ador-

nare la nave maggiore della cattedrale di

Ylterbo , diversi quadri rappresentanti il

Martirio di s. Stefano, e quello di s. Loren-

zo, le quali opere riu&cirono veramente sio-

golari, avendovi impiegato tutto Io studio,

e fattine i cartoni grandi quanto Fopere

dipinte, i quali cartoni VS. ili. con una
lodevole e debita diligenza conserva nella

sua sala, e meritamente; perchè taluno che

li riguarderà con attenzione
,

potrà pren-

derli per del Domenichino, Ed in effetto un
pittore franzese . nostro accademico

,
pas-

saado per Viterbo ^ s'incontrò a yedei' ì
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qnaclrl suJ»ieltij e, non conoscendo Pautore,

se lo figurava una de' tempi passati, e d'uno

accreditato scolare dV Caracci. Ma accertato

essere di Bencfial^ mi confessò che da quel

giorno avea cominciato ad assaporare il pro*^

fondo sapere di quest' uomo, di cui era stato

sinistramente prevenuto.

Dipinse anche in Siena nel salone del

Vescovato alunne Sibille di sotto in su a

fresco , elle riuscirono stupende ; di due-

delle quali io ho i bozzetti terminati.

Nella chiesa della Midonna delle Fornaci,

.

fuori di Porta Fai>bricaj dipìnse nella cap-

pella Pontici due lunette, ui una delle quali

viene espresso s. Gio. Batista ciie predica

alle turbe, e nelT altra la Decollazione di

detto santo. Questi due quadri sono così

bene inventati, che fanno poco favore alle

per altro belle pitture d'altri valentuomini,

che hanno opf^rato in quella cappeiJa.

Non è da tacersi, che ralheddatesi lo

commissioni, e poco rimunerate quelle che

aveva eseguite
,

gli fu proposta un' altra

mezzeria con F'iìppy ('^vangelisti, scolare dì

Benedf-tto Luti. Sfarvi va costui il sTg, cardi-

nale Gorradim in grado di caTieriere, e col

favore e le raccomandazioni «lei suo padro-

ne, aveva continue commissioni; e però, stante

l'essere il nostro Benefial tornato a penu-
Tiare, gli fu facile Tindurlo a far seca socie-

Bvltariy Raccolliij voi, V» s
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là, esibendosi ad abbozzare i quadri, e la-'

sciando il finirli a Bcnefial^ e poi dividersi

Tulile che apporterebbero l'opere. M;j poche

volle si prevalse Bemfiai delT Evangelisti

per abbozzare, sicché questo non ci messe
di suo altro che procurar l'opere, lasciando

al compagno tutta la fatica. Vari quadri

essendo stati fatti dal misero Benefiaì sotto

nome del compagno, ne verrò qui nume-
rando alcuni, che sono in Roma. In s, Gio-

vanni a Porta Latina, nella chiesa de' Pao-

lotti, il quadro che rappresenta s. Antonio

da Padova, che riceve nelle sue braccia

Gr-SLi Bambino, datogli da Maria Vergine,

<li cui io ho il bozzetto che si prenderebbe

per di Carlo Maratta. Nella cappella dello

spedale di s. Gallicano, il quadretto rappre-

sentante il santo che offerisce a Maria Ver-

gine diversi poveri stroppiati, e inoltre una
lunetta con s. Filippo INeri in gloria, di cui

ho veduto il bozzetto, ed il cartone in casa

d'un parente di detto Evangelista, credutone

l 'autore , e son bellissimi. Due quadri in Ara-

celi nella cappella dei signori Boccapaduli^

rappresentanti Tunc s. Margherita da Cor-

tona, a cui è dedicata la cappella, in atto

d'essere da un suo ca^inuolo tratta verso il-

eorpo del suo amante ucciso. È incredibile

come sia espressa la sorpresa d» Ila Santa

alla vista d'un tanto spettacolo ,
vedendosi:
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ja sua faccia tinta d'un rossore, causato dal

pianto che le gronda dagli occhi, e la biz-

zarria grandiosa del vestire, e le belle for-

me, con ^ui é disegnata la figura del mor-
to, che nudo apparisce in un campo incol-

to. L^ altro quadro rappres'^nta la stessa

santa che riceve lEstrema unzione, vestita

di sacco, e in atto di penitente, assistita

da diverse suore e frali in una povera ca-

mera, ove tutto spira santità, talché questo

quadro muove talmente laffetto che non sì

può guardare senza intenerirsi
,

parendt»

Veramente di vedere spirare alk-ra allora

quella santa Anima in una perfetta speran-

za di sua salute: tanta è sempre stata la

forza di quest'uomo nell esprimere le pas-

sioni deir animo.

Parimente nella chiesola de' Macellari si

trova un quadro del battesimo di Cristo,

che passa come i sopraddetti sotto nome
dell' Evangelisti^ ed è bello assai,

A piò del Monte Esquilino, incontro a s,

Pudeuziana, nella chiesetta delle Fanciulle

del Bambino Gesù, il quadro dell aitar mai:-

giore, dove è espressa la Natività dì Gesìi

Cristo, commesso aW EvangelisP; maètaut«>

l)ello, che un pittore che fece una tavola

nella stessa cinesa, se ne rallegrò mollocoa
esso con un lungo complimento; ma in fine

aggiunse; Se pur mi posso rallegrar con lei;
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mostrando di conoscere che il quadro era

tanto bf^llo che non poteva essere di sua

mano.
Finalmente questa scena si scoperse; per-

chè, annoiato il povero Benefial di sentir

lodare le sue fatiche sotto il nome d' un
altro, com'era seguito a Firg^lio e ad altri

poeti; e, al contrario, sentire tartassare con-

tinuamente quelle che andavano sotto suo

nome, stabilì che alla prima opera che fosse

stata ordinata aW Evangelisti^ non voler dar

più il solito aiuto, come segui. Perchè aven-

do Benedetto ^/T, d'immortal memoria, rie-

clificata da' fondamenti la chiesa di s. Pie-

tro e Marcellino, uno de' quadri della pre-

detta chiesa, che doveva rappresentare s.

Gregorio, il quale, celebrando messa, libera

più anime dal Purgatorio , fu allogato al-

ì Evangelisti y il quale ricorse al solito al-

l'aiuto di Benefial-, ma egli gli rispose che

facesse da se quello chesapeva, e che al più

«sso gli avrebbe corretto il pensiero, e detto

amorevolmente il suo sentimento. Fu tale

la diversità dello side, che bastò per far

conoscere che fino allora si era rivestito,

fìome la cornaorhia d'Esopo , delle penne

altrui. E qui fini questa strana società, htk

bozza di questo quadro falla da Bene/ial,

per mostrare, come egli l'avrebbe fatto, è

fi uu ottimo gnàtOj ed è pos^jeduta da me,
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regalatami da esso, che con questa occa-

sione mi raccontò tutto quello che ho qui

narrato schiettamente.

Tornando ora ali opere che gli furono

commesse, e che puLhlicò a nome suo, non
è da tralasciare il quadro di s. Saturnino,

condotto al simulacro d" Apollo acciocché

l'adorasse, posto nella chiesa di s. Gio. e

Paolo sul Monte Celio. Vi si scorge il santo,

che con la sua orazione fa scoppiare dal

cielo un fulmine, il quale manda in pf^zzi

il detto simulacro. Questo è de^bei quadri

moderni, e nel quale il nostro professore

è andato sulle pedate del Dornenichino.

Nel lyBi fere un quadro laterale nella

cappella del Crocifìsso della chiesa delle

Stimmate, che fìjiura la Flagellazione di Gesù
Cristo alla Colonna, dirimpetto al quale

3vea dipinto Domenico Muratori, pittore dì

qual'^he merito, la Coronazione di Spine;

finita la qunle, chi gliel aveva comujessa,

domandò allo stesso Muratori di chi si fosse

potut() prevalere per far Paltro quadro che
accompagnasse il suo. Il iliz/Aa^fr/, che aveva
slima di sé piuttosto soverchia che scarsa,

rispose che se non si richiamava dall altra

vita qualche allievo de' Caraccio non vedeva
fra' pittori viventi chi lo potesse accompa-
gnare; credendo in tal guisa che gli sarebbe

stato commesso anche quel!' altro quadro.
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Ma chi lo (lovea far fare, volenflolo d'altra

mano, Io allogò a Benetìal, che avendo risa-

puto quel che ayea detto il Muratori, rap-

presentò nel suo quadro, in cui dovera espri-

mere la Flagellazione alla Colonna, un mani-

goldo, che, facendo forza per stringere un
mazzo di verghe, pare che derida Ja pit-

tura che gli è dirimpetto.

Fu dipoi nel 174? chiamato a Città di

Castello per dipignere il catino, gli angoli,

la tribuna e i sordlni della cattedrale, dove

espresse l'Assunzione di Maria santissima

per principale soggetto del grappo. Di essa

conservo lutti gli studi, tra' quali yi sono

alouni angioli Coreggieschi. Questa fu una
delle maggiori opere che abbia fatto il no-

stro professore.

Nel 1750, minacciando rovina layolta del

salone nel palazzo baronale d'Arsoli, feudo

spettante al sig. marchese Camillo quondam
Francesco Massimi^ allora in istalo pupilla-

re, sotto la tutela di VS. ili., suo zio ma-

terno, ella per lasciare una gloriosa memo-
ria della sua amministrazione , e del suo

amore verso il nipote, ed anche per prov-

vedere il nostro insigne professore, che al-

lora si trovava ozioso, volle farglielo dipin-

gere a sue proprie spese, le quali monta-

rono alla riguardevole spesa di scudi due-

mila. Poiché, oltre al nostro Benefial , ii
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quale espresse molte favole in un gran qna-

cfro (11 mezzo, e intorno diversi chiarisouri

verJl, attorniati da Termini e Accademie,
<;ìie alludevano alla pittura principale , vi

lavorarono altri bravi pittori di paesi, e di

architettura e d'ornati. L'opera riuscì eccel-

lente in guisa che è bene speso Tinconiodo

d^andare a vederla, come sì va a Bassano

a vedere quella delf Albano. Per questa

guisa il danno che avevano cagionato le

truppe tedesche e spagnole che si az-

zuffarono intorno ad Araoli , con le bat-

terie del loro canone, tornò in vantaggio

singolare di quella nobilissima famiglia
,

mercè la munificenza di VS. ili.; di che

ne rimasa perpetua memoria in due iscn-

sioni poste sopra le porte di detto salone.

Dipinse il cav, Benefìal ancora per li signori

conti Marescotti\ nella loro cappella posta

ili s. Lorenzo in Lucina, il quadro dell al-

tare, dove vien rappresentata la Morte della

B. Giacinta della loro famiglia. In aria vi è

s. Francesco, che appare glorioso a questa

Serva di Dio, intorno a cui assistono diverse

suore. Vi è espressa a maraviglia la pena

della morte, la quale, benché nei giusti sia

placida, non lascia per allro di far sentire

air umanlià i suoi dolorosi eiìetti.

Queste sono 1 opere di questo valentuomo

esposte al pubblico; ma moltissime ancora
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sono per le case de' signori e d' altre per-

sone private. Fra queste merita che si fac-

cia menzione di alcune. Primieramente ac-

cennerò quelle che st/uo nel palazzo di VS.
ili.; e meritamente le fo le prime, stantechè

ella fu ^particolare e munifico benefattore

del nostro Beneficila avendolo soccorso più

volte con centinaia di zecchini. Anziché

negli ultimi anni della sua vita, acciecato,

€ renduto inutile , fu da lei con somma
generosità e carità soccorso per molti anni

con un assegnamento di sopra 3oo scudi

annui; e sostentala, come tuttora sotenta,

una sua figliuola zittella. Inoltre nel total

saccheggio che fu df^to alla sua casa, men"
tre dipigneva nella cattedrale di Città di

Castello, donde tornato a Roma si trovòspo-

glìiito di tulti affatto i suoi mobili , e non
possedere altro che quello che avea indos-

so, VS. ili. lo provvedde di tutto da capo

a piede fino alle camicie; di che ella ne
avrà il merito presso Iddio e la gloria pres-

so i suoi posteri. Rammenterò solamente

tra le molle opere che ella possiede di

questo valentuomo, solamente le principali.

E prima i due quadri lumeggiati di notte,

in mezze figure grandi come il vero, in uno
de' quali si rappresenta Gesù Cristo preso

TK-irOrlo; e neìlaltro, quando egli è posto

nel Sepolcro da' discepoli alla presenzadeile
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Marie. Questi due .quadri, s^nza essgftrazio-

ne, possono slarea fronte di qutlli de'primi

maestri. Dipoi le rammenterò i due altri

quadri di circa 9 palmi p^-r traverso, in uno
de' quali è dipinta la Strage de' Sichemiti

per il ratto di Dina , figliuola di Giobbe. È
composto questo quadro di due eruppi avan-

ti, com« ella sa, in uno de' quali è l'ucci-

sione de languidi Sifhemiti
,
per la fresca

ferita della circ oncisione impotenti a difen-

dersi; nell'altro vari giovanetti nobili, con-

dotti in iscliiavitù, cos'i mesti nel volto che

movono a compassione. In lontananza si

scorgono maestose fabbriche, e altri piccoli

gruppi , fra' quali il re morto e rsnfelice

Din;i, e molti ihe procurano di salvarsi,

mentre i vincitori caricano su i carri le spo-

glie preziose de' vinti. L altro quadro espri-

me TaccLmazione fatta nel tempo di Geru-
salemme al piciolo Gioas per opera del

sommo Sacerdote loiada , venendone nel

tempo stesso cacciata la perfida Atdlia, E
anfhe questa pittura spartita in tre gruppi.

In quello avanti è la regina, strascinata fuori

per forza da' sol iati, ne' quali si ammirano
bellissuni caratteri tratti dalla Colonna
Traiana. L altro gruppo è compesto d alcu-

ni che dispensano farmi alle turbe affolla-

te. In uno di quei dispensatori è il ritratto

del Parkel Inglese, suo discepolo, a cui poco
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distante è un grasso che anima 11 popolo.

e questi è lo stesso Benefial. Nel gruppo

di mezzo è il sommo Sacerdote, e i Leviti

che sollevano su le proprie spalle in una
sedia il re fanciullo. Questo laborioso sog-

getto è espresso a maraviglia , e variati i

caratteri de' congiurati e delle turbe ; e si

veggono i diversi affetti ne' parziali di Ata-

lia, diversi dai seguaci di Gioas. Non le

sto a dir niente del gusto, del colore e delle

bt'lle forme, con cui tutto è disegnato, aven-

dogli VS. ili. tuttora sotto gli occhi. Per

questa ragione non mi prolungo a descri-

verle gli altri due quadri della slessa gran-

dezza che ella possiede dello slt^sso pen-

nello, cioè l'Ercole con Iole, dipinti e dise-

gnati sul gusto d /Annibale ; e Piramo e

Tjsbe,che gli forma il compagno.

Il signore cardinal Ferroni ne ha uno di

circa a palmi i5 che rappresenta la Strage

degrinnocenti. Passo sotto silenzio le bel-

lezze di questo quadro in tutte le sue par-

li, perchè parrei esageratore: ma esorto tutti

a vederlo, e giudicarlo da per sé.

1 signori Hainerani ( celebri per li conj

e le medaglie pontifìcie , che fin da' suoi

antenati hanno formato , come anche ad
-istanza di altri principi ) hanno un quadro

de' più singolari di quest' autore, ove si fa

vedere l<i Morte di Marcantonio triumviro.

Siede quel disgraziato capitano feritosi a mor-
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te, e Ti'en sostenuto da' suoi priniRrl ufizia-

ìi. Stende la destra verso Cleopatra, la quale

è in piedi, e con una mano si copre il volto,

o per non vederlo spirare o per non accre-

scergli affanno. La smania della morte, che
prova l' infelice nell abbandonare la sua

amata, è così al vivo espressa, che fa com-
passione. V«^ggonsi alnui soldati che si ca-

lano nel Settizonio da una finestra: il tutto

fatto sul gusto di Niccolò Piissino.

Parevami d'aver terminata la descrizione

dell'opere più illustri di questo professore,

ma ora mi sovvengono due quadri insigni,

di circa sette palmi per traverso, lumeggiati

di notte, de' quali è memorabile la sorte

ch'ebbero. In uno di essi si rappresentava

la Morte d'Agrippma, uccisa da Aniceto per

ordine di Nerone sur» figliuolo. Vedesi Fin-

felice Augusta Imperatrice a sedere sul letto,

in atto d'alzarsi le vesti per offerire al per-

cussore il ventre , dimostrando esser egli

colpevole per aver prodotto al mondo un
si scellerato figliuolo. Si scorge in quella

dolente signora la smania della morte , ed

il terrore da cui è sorpresa una damigella,

che fugge col lume in mano, dal quale ne

proviene il chiaro del quadro, il cui campo
è nobilissimo. L'inumanità e la fierezzadei

compagni d'Aniceto non si può spiejjar con

parole come sia espressa ^ e come il tutto
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sia dipinto. L'altro quadro fa vedere Nerone
agitato d'àììe furie per lo con:messo matrici-

dio^ so£;nare ad occhi aperti, e parergli di

vedere la madre in atto feroce rimproverar-

gli i tanti benefi» j fattibili, e la sua perfida

crudeltà nell' averla fatta uccìdere. Siede

l'abitato Nerone appoggiato a un tavolino,

sopra di cui è un lume. Sollevata in aria si

Tede Agrippina in mezzo alle tre Furie,

minacciante il perfido figliuolo. Ella è lumeg-

giata di botto in su per rendere più orribile

la rappresentazione. Questi due quadri fu-

rono comprali del un tal sig. Tinzel, pen-

sionario del re di Polonia
,

per mandarli,

come fece, a sua Maestà in segno d'osse-

quio e di graditudine, e per fargli conoscere

il merito del suo maestro, sotto del quale

s'era posto a studiare, e intanto vedere se

poteva procurargli qualche commissione

dalla parte del suo re. Ma gran fatalità del

povero Beneflal ! La stessa eccellenza dei

suoi quadri jili fu di pregiudizio, perchè il

.re, vedendo Ih viva espressione di queste

due istorie, rimase tanto commosso e inor-

ridito, ihe non li volle presso di se , e li

regalò al conte di Bril^ suo primo ministro,

e che si dilettava oltremodo di pittura,

dicendo che glieli levasse dagli occhi, stan-

techè nel guardarli lo funestavano , facen-

do con queste parole il maggior encomio
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elle potesse dì quelle pitture senza aTve-

dersena^ poiché ano 'le maggiori pregi di

quest'arte è l'espressiva.

Ma un'altra disavventura accadde a 5e«e-
/laZ qui in Roma, circa all'anno ryao, rac-

contatami da lui puntualmente. Gii acca-

demici di s. Luca, mossi, come essi espo-

sero, da zelo di volere soccorrere la loro

chiesa, bisognevole d'aiuto, e di mantenere
il decoro delle arti, e d'avere sempre arti-

sti eccellenti, oltennei;© da Clemente XI un
chirografo, in cui si decretava che non po-

tesse ricevere cam missione alcuna d'opera

pubblica, sia di pittura o di scultura , &e

Don fosse accadeniico, o almeno fosse stato

reputato dall' accademia capace di bene ese-

guirla. Inoltre, che nessuno potesse tenere

scuola di queste arti, se parimente non era

accademico. Finalmente che gli studenti

dovessero dare una libbra di cera Tanno alla

chiesa di s. Luca, e due paraguanti 1 anno

a' loro maestri da stabilirsi in appresso. Il

Papa, che si compiaceva delle belle arti
,

e av«a appreso da Carlo Maratta i principj

del disegno, e parendogli utili in apparenza

questi regolamenti, condiscese ad approvar-

li. Ma e I pittori e gli scultori, e gli stu-

denti ancora, se ne risentirono vivamente :

questi ultimi, per essere quasi lutti piiverel-

li, e non pot^i' solinre questo aggrayioj ei
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niaeslri, penhè pareva uno sfregio fallo alla!

loro riputazione, sottoponendoli a un guiilizio

incerto e falla, e, e talora di persone meno
di essi periti. Oltreché poteva darsi il caso

(come alcuni sospettarono) che molti pro-

fessori bravi e accreditati fossero da' giu-

dici accademici reputati inetti, non perchè

fossero in verità tali , ma perchè, levando

loro 1 opere, toccassero poi agli stessi acca-

demici; o almeno molti, che non v'erano
,

entrassero neira(cademia,e così s'accrescesse

la tassa. Gli artefici dunque, e gli studenti

così gravati ricorsero a Benefial, che noa
era accademico, e, dalfaltro canto, un accre-

ditato professore , e Io fecero capo del

loro reclamo presso il Papa, al quale fu più

volte introdotto da monsignor Maggiordo-

mo. Ascollò il Papa le ragioni de' ricorren-

ti, e depulò una congregazione di quattro

degnissimi prelati , dopo aver conceduta

( come s'usa dire) operitionem oris. Questi,

esaminata bene, e più vcdte la cosa, fecero

il rescritto: Cassartela^ et aholencìa esse tan-

quam nuUa^ et inmsia omnia^ et singula sta-

tuta concerntntia non acadcmicos , ec. Fu
molto glorioso e onorifico questo fatto per

Beneftal^ ma si tirò addosso l'odio di quei

prolessori antichi ch'erano stati i motori di

quel chirografo, che non cessarono mai
d'essergli avversi , tacciandolo d' essere

ineguale nelle sue pitture
;

poiché ncn
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potevano facilmente far credere che fosse
,

non dico cattivo , ma né meno mediocre
pittore. La taccia che gh davano, conviene

a tutti i più eccellenti professori di qual-

sivoglia arte. Virgilio e Orazio
,

principi

della poesia , e Cicerone dell' eloquenza

latina, non sono eguali in tutte le loro

opere. La Georgica è incomparabilmente

migliore della Bucolica , e TOrazione Pro

MHone supera molle altre orazioni di quel

grande oratore. Un'altra disavventura soprav-

venne al nostro .5t/7e^rt/ circa Tanno i755nel-

Taccademia di s. Luca, nella quale s'era indot-

to a farsi asuiivere. Era stile che neMi festivi

I deir estate, durante quella stagione, si desse

Ìil comodo dagli accademici a tutti i giovani

i di disegnare il nudo nella mattina per due
ore nel salone dVssa accademia. A questo ef-

fetto sceglievano un proft^ssore accademico,

come direttore e maestro, che ponesse all'atto

il modello nudo, e correggesse i disegni dei

giovani che ne avessero fatta istanza. Fa
scelto in quell'anno per direttore il nostro

Btnejìal^ che, portatosi ali accademia,e messo

il modello neìratlo convenevole per essere

disegnato , trattenevasi vedendo operare i

giovani studenti- Ma alzatosi da sedere uno
di essi, gli portò a vedere lo scLizzo del suo

disegno. Vide BemfiaL che era senza prin-

cipio alcuno di proporzione , e osservando
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che il giovane era piuttosto d'età provetta,

lo interrogò chi fos&e i! suo maestro,' ed in-

teso che era uno di qualche grido, ina, se-

condo lui, di non ra^dla scienza, dissegli,

che per insegnare era necessario il sapere.

Qumdi ris;uardando i disegni degli altri,

trovò in tutti i medesimi difetti; onde pro-

pose loro che in vece di perdere il tempo
nel disegnare un nudo , di cui non capi-

vano le parti, fossero contenti d'impiegar-

lo in &entire da esso le regole che biso-

gnavano per intendere il nudo, le quali, se

avessero bene apprese, sarebbe loro riu-

scito facile, non solo disegnare una figura,

ma comporre istoriti, e rendersi celebri, co-

me tanti valentuomini trapassati. In^jomin-

-ciò dunque le prime lezioni, adattate a cia-

scuno secondo la lor capacità, spiegando

le propor^iioni e misure del corpo umano.
A quest%!ff<-tto disegnò da quel modello

una ti^ura in piedi a braccia aperte; e, pre-

senti tutti, sopra esso rincontrò le misure

giuste d'un uomo, fra il carattere di forte

e di delicato e le segnò loro su in figura,

la quale era tutta numerata con le note

sotto per maggiore intelligenza. Parlò poi

della necessità di saper a mente tutte l'at-

taccature de' muscoli, consigliandoli a fare

lo studio delLi notomia^ e appresso mostrò

loro Tallra necessità di disegnare cou molla
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riflessione le statue greche, avvertllli de-

gli sbagli da essi commessi ne' contorni; e

talvolta per istruirli, faceva osservar loro

nell opere, esposte al pubblico con qualche
applauso, i difetti di esse. Perocché aK:uni

(come egli diceva) veggono i contorni della

natura con gli occhiali storti , disegnan-

doli a scalfita, come egli usava di espri-

mersi; e altri tutti tondi, come un saccodi

pine, di che fu tacciato Baccio Band'nelH

,

per altro eccellentissimo disegnatore; altri

poi con avanzi di carne ad uso di bisacce

e di saccocce; altri finalmente gli segnava-

no cotanto taglienti che sembrava aver te-

I

nuto al natur;ile uno scoglio. Venendo poi

j

a' precetti del colorito, diceva loro, che al-

I cuni pareva che non adoperassero altro
' che il nero e la biacca, talché le figure pa-

revano di chiaroscuro; onde bisognava in-

tendere la maestria dell ombre, e ne pre-

scriveva le regole. Passando poi alle pie-

ghe, e al modo dell'accomodarle, nel che
sono stati eccellenti Andrea del Sarto^ 9 ul-

timamente Carlo Maratta, e nel farle na-

turali il Lanfranco e Guido Reni, che bi-

sognava sfuggire Terrore d'alcuni, che le

fanno in guisa, che non sembrano di pan-

no, ma di carta o di corame, nel che
peccò , oltre alcun altro. Donato Greti,

pittore di merito. Gli erudiva eziandio

Bottavi^ Raccolta^ voi. V, ^
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del modo di distribuire le figure, e di

formare i caratteri; e in ciò prescriveDdo

loro dì seguire Raffaello e i Caiacci^ e la

loro scuola, che andarono sempre dietro

alla natura, e alla semplicità, e fuggirono

le maniere sforzate, e soverchiamente arti-

fizigse e d'alterali colori. Si diffondeva mollo

nelle regole generali del costume e de' ca-

ratteri, comunemente, al parer suo, trascu-

rate; perchè avea notato in alcuni quadri

moderni, per accomodare un gruppo, po-

sto a sedere allato a un console romano un
vii littore, o un infame manigoldo; o ve-

duta \ina ss. Vergine Immacolata, che do-

vrebbe avere un'aria tutta celeste, fatta

con una faccia piuttosto di lavandaia. Tutti

questi veraci insegnamenti, che Benefial

pronunziava per unicamente istruire la gio-

ventù, che apprende più dalFosservare i di-

fetti per fuggirli, furono presi da alcuni

maestri per satire tagliale a lor dosso; on-

de, adunatisi un giorno nella sala dairacca-

demia, lo resero dalFimpiego di maestro, e

lo sospesero dal numero degli accademici.

Sentì dispiacere di questo fatto Benefial^

ma lo sopportò con animo superiore, sa-

pendo che ciò non gli era avvenuto per

aver mancato a' suoi doveri; anzi per aver

ad essi sodisfatto, e detta la verità, onde

proseguì a dirla più liberamente. Gli fu an-
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clie tli mollo coniorto quella scrittura clie

in sua (Illesa compose; e fece staiijp^re \ S.

illustriss., sempre amorevole suo protettore,

nella quale messe in chiara luce le ragioni

che assistevano il Benejìal in questa con-

troversia .

Ed ecco compito a quanto VS. illustriss.

mi aveva comandato. Aggiungerò solamente

due parole sopra le sue qualità naturali,

benché, da quel che sparsamente ho detto

in questa lettera, si possa iormare alquanto

il suo carattere. Era Marco Berìcjinl di sta-

tura mediocre, ma pingue, e di Lel'o aspetto

e maestoso, onde, solamente a vederlo, si

giudicava di esso che egli fosse valentuomo,

e non uno nato al mondo per far numero. Era

amorevolissimo verso il prossimo; e se criti-

cava l'opere di alcun pittore, non lo faceva

per malignità contro lui , ma per volere istrui-

re e giovare quello a cui parlava. Riprova di

quel ch'i« dico, era, che diceva il suo sen-

• timento con sincerità anche in faccia a quei

professori, delle cui opere prendeva a ra-

gionare, e suggeriva loro quel che credeva

che potesse ridondare in loro onore, benché
fossero suoi emuli, e potesse sospettare

che se TavreLbcno per male, come avveni-

va. Ed era tanto il genio che aveva di ve-

der risorgere l'arte della pittura, e tanta la

pena in Tederla andare in decadenza, che
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consumava bene spesso qualch'ora Jet gior-

no in declamare contro i vizi, e dir ch'era

d'uopo di fuggire il dipignere ammanierato,
e senza vedere il vero, come facevano molti
che non lostudiavan mai; o, se lo studiava-

no, non volevano imifarFo nella sua sem-
plicità, ma lo ridrtcevano alla loro maniera.

Faceva specraìrnente osservare a' suoi di-

scepoli la differenza tra il quadro del ma-
nierista e il (jiiadro studiato e semplice, e
ricavato dal naturale; che il primo se abbia

aWeno una buona composizione, e un buon
chiaroscuro, fa alia prima un buon effetti

cf>n la vivacità de colori^ e poi comincia a

colare ogni volta che si toroi a riguardare;

dove laltro, quanto più si mira, tanto più

Jpare ecceliente. Soleva, a questo proposito,

yaccon^are, che Carlo Maratta, essendo

uelfe stanze vaticane, dipinte da Raffaele,

€on certi che, data un'occhiata alia sfuggita

a una di quelle vaste istorie, tosto ptissava-

lìo a guardarne un%3-ltra, dis&e loro: Signori

miei, queste pitture non si veggon con gli

©echi. Stupiti i forestieri di sì strana pro-

posizione, soggiunsero: Oh Dio, e con che

si veggono? Rispose prontamente Carlo: Coi

sedere^ usando la voce più plebea per la

stizza .

Questi per Io più erano i discorsi del no-

stro Marco^ il quale perciò s acquistò ingiù-
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stamente da' suoi malevoli iì nome di cat-

tiva iiogua. Ma io, che Tho trattato fami-

liarmente molti anni, posso asserire di noa
gii aver mai sentito biasimare il costume di

chicchessia. Era nimico capitale dell'ozio, e

per non perder tempo, mentre dipingeva,

si faceva leggere qualche libro, di che ab-

biamo esempio anche d'altri viilenti pittori.

Era grande osservatore della natura, ed
in particolare nelfesprimere gli affetti; ia

che crebbe il numero di quei pochi ^ che

contiamo esservi riusciti. E, per non tacere

anche i difetti, ne' quali era portato dal-

Tumanità, e da' quali ni ano va exerite, di-

rò ch'era facilissimo a moversi ad ira, a se-

gno che talora per cose l<^ggeris8Ìme en-

trato in collera, strapazzava chiunque gli

si parava davanti, benché fosse de' suoi più

cari amici, né avesse parte in quello the

lo aveva messo in collera; di qui avvenne
che pochissimi furono gli scolari che conti-

novassero a star seco, perchè quando altri

vi restava due o tre anni, era stimato uq
Giobbe. Tuttavia, per compimento di que-

sta lettera, mi conviene annoverarli, ben-

ché pochi^ volendo anche far menzione so-

lamente di quelli che fecero onore al suo

maestro. Il primo, che mi viene in mente,

è il si^. Giuseppe Buprà^ che attualmente è

impiegato al servizio di S. M. il re di Sar-
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degna; il ^ìg. Gio. Strehel portoghese, graa

disegnatore del nudo, e che ora fa onore

alla sua nazione in patria. Il già nominato
Gio. Park(r^ accademico di s. Luca, il quale

dipinse in s. Gregorio il quadro della pri-

ma cappella a destra, dove s. Benedetto ia

gloria predice il papato a s. Gregorio Ma-
gno ancor fanciullo, che contempla il Santo

con s. Silvia sua madre; incontro al qual

quadro evvene uno rappresentante il B. Mi-

chele che introdusse la Corona di Camal-

doli, e l'offerisce al Signore, dipinto pure

da un servitore di V'S. illustriss., e pari-

mente scolare di BenefiaL Ne o;netterò il

sìg, Domenico de .4rigelis. il quale, finché

TÌsse quel grand'uomo, succhiò da esso i

yeri pracelti dell arte con molto profitto, e

con dare non poca speranza di sempre più

avanzarsi. Finaim.^nte il nostro Marco^ co-

me ella sa meglio dì me, infermatosi di leb-

bre il di 1 d'aprile del 1764, dopo aver

sofferto per 20 giorni la violen/a del male,

pieno di sentimenti di cristiana pietà, se ne

passò all'altra vita il dì 22 del medesimo
mese. I! suo corpo, con convenevole ese-

quie fattegli fare dal cuore amorevolissimo

di VS. illustriss., che mai non si stancò d'a-

marlo e soccorrerlo, fu sepolto nella chie-

sa parrocchiale di s Maria in Via, aven-

doci lasciata speranza che la sua anima
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goda in cielo quella felicità ohe, unita al

corpo, non trovò in terra. E. con distintissi-

mo ossequio è rispetto, ec. Roma^ 22 /«-

gìio, 1764.

IL

A messer Bartolommeo Ammannatl (t).

VJOME io yì dissi, quando voi mi mostraste

il bellissimo modello della vostra ricchissi-

ma Fonte (2), a me parrebbe cùe di quattro

iscrizioni, che voi avete ordinato che vi si

facciano, una almeno, cioè la principale,

fosse in prosa, e Taltre tre in versi; e per-

Ci) Scultore assai noto^ e uno de' più eccellenti

architeiii.

(1'. Allude alla fontana posta in Firenee sulla

piazza detta del Granduca, piena di statue di bron-
zo, e con un Gigante di marmo nel mezzo, scolpito

daii'Animannato medesimo, che è la maggiore sta-

tua; che io abbia veduto , o nii sia nota. Questa
lettera, o piuttosto visUelto, è senza sottoscrizione,

ma originale comunicatomi gentilmente insi^^me eoa
altre molte Jetterf , che ho inserite in questo volume,
dal sig. Ignazio H tgford. Il carattere s'assomiglia

molto a quello del Varchi ; ma lo stile a quello di

Vincenzio Birghioi, benché noa si.» certamente
scritto di Sìjo pugno, essendomi questo troppo noto»
Nelio slesso viglietto si leggono l'iscrizioni acceu"
nate ({ui sopra, che sono le sejuenli;

Cos'vus Meiices FloreiiVnorum secundus, Se^
nensìnm fero primus Dnx, 'tt putriam orn imento,
et cuns suos ohhctalione, co/nnniuateque ufji"

cerei, iageìiuara hane aquam in uròern ad forum
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ciò vi mando con questa parecchie parole

latine, le quali, se fossero troppe, si potreb-

be levarne; e se poche, aggiugnervene; e

Ài più vi mando quattro Jistichi, acciò se

pure voleste tutti versi, gli abbiate. Ma
meglio starebbe, come ho detto, secondo

me, porre nella prima faccia la prosa, e poi

i primi tre disticbi nelTaltre tre, e lasciare

Tullimo, che a ogni modo dicono tutti le

medesime cose, il che è necessario per ave-

re a favellare d'una cosa medesima. Io ho
fatto il meglio, e il più tosto che ho sa-

puto. Innanzi che gli poniate al vostro ornatis-

eimo fonte, fategli vedere ad alcuno, e anche,

iBe fossi io voi, ne farei fare degli altri a

diverse persone, perchè S. E. serenissima,

la quale è non meno giudiziosa in questa,

'usque ducendam, et hunct qualem videst Jbntem
multa opera, magnaque impensa extruendurn cu-
rarle. Anno M. D. liS,

Gosnjus ut ornaret urbem popultimque javaret »

£:xtruxit fontem hunc, b^sque paravit aquas.

Chihus ut gratum faceret, decorarci el urbetu ^

Hoc fonte, hac Cosai us oarLìcipavit acqua.******
Hauc libi Dux Florae, Dax et Neptume, Senarum

l'ulchram cum pulcbro fonie cHcavit aquam.******
B^pperil has lympbas Cosinus^ populoque fruendas

£ixlìibuit ^ sacraus^ Euuo&i^aee , libi*
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che in tutte le altre cose, non vi tenesse

negligente. Io sarei venuto in fin costì, ma
sono tanto occupato, che io lascio le fac-

cende, che m'importano assai, non clie il

vedere le feste. State sano. Di Villa ^ a 21

di giugno ^ 1559.

III.

Marco Antonio Dovìzia [i) al signor cavalier

Baccio Valori (2).

X OVINA r a rivedere, e considerare meglio

quelle figure di bassorilievo di Donatello (3);

e con 1 informazione dei padrone di esse

trovai che la figura di mezzo è s. Caterina

da Siena., che sta devota ingmocchione con

le mani giunte. Dalla banda destra di lei

la Madonna, che con una mano tiene al-

zata una corona per metterle in testa, e

con l'altra mano un'altra corona tiene so-

pra 1 petto- Dalla sinistra iV. S. Gesù Cri-

sto , il quale le porge la palma della mano
desila aperta, e con la sinistra tien pur

una corona sopra '1 suo petto; e intorno a

(i) Forse nipote, o parente del cardinal BìLLlenat

^2) Nobile Sorenlioo, e celebre letterato.

(3; ScaUore ectelleute e stimato molto dallo stesso

Michelangelo Bouarroti* Vedi le lodi d'una sua sta>

tua nel voi, ly di queste lettere, e la sua Vita scriua

dal Vasari.
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queste tre figure sono circa a i8 Cherii-

hìm. L'altezza delle Jue figure, che sono

dalle bande, è circa cinque palmi, e di

quelle dì ratizzo quattro. Il quadro inarcalo,

dove sono scolpile dette figure da tener so-

pra un altare, è largo otto palmi, e alto

Sei e mezzo in circa. Vi sono poi a parte

tre quadretti, con figure quasi di tutto ri-

lievo, nell'un de quali è pur s. Caterina da

Siena, nelTaltro s. Domenico, e nel terzo

s. Michel Arcangelo, alti circa due palmi e

mezzo. Appresso son pure a parte due An-
gioli grandi, alti quattro palmi e mezzo.

Di più due altri Angeli che stanno in atto

di tener lumi, alti due palmi e mezzo; tutti di

mano di dello Donatello: La spesa di queste

figure tutte, per la dom-mda che ne fa il

padrone, che le ha in casa, sarebbe cenici

scudi-, e del quadro solo grande inarcato

come sopra, scudi sessanta; ma l'eccellente

sig. Fuhìo (i) crede che tutti si avrebbono

per 5o, ovvero Go srudi al più. Il medesi-

mo padrone ha ancor in casa un vaso ovato

di bel miirnio giallo mischio, lungo sei pal-

mi e largo circa a tre, col piede di marmo
arabesco nero; e ne domanda scudi ses-

(l) Questi forse è Falvin Orsini, nomo erut^itissi-

nio f hibìiolecario ouovatisbinio della libreria Va»
ticana .
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santa; il che sia a V. S. per avviso suo, o
d'altri che n'avesse voglia.

Di nuovo Indice di libri proibiti non ho
ancor notizia. Di libri sacri che ora si stam-

pano in Vaticano, è la sacra Bibbia, nuova-

mente corretta e riformata dopo quella che
si stampò, e poi si soppresse per hIcuq

mancamento alla morte di PP. Sisto f. m,,

e tutte le Opere di s. Bonaventura. Alli

concili ancora greci e latini, da stamparsi, i

quali io vo rivedomlo per il confronto del

greco e latino insieme, si darà principio,

piacendo a Dio, questa state, piacendo

mollo 3 sua Santità che questa util opera

si adempisca e conduca a fine, come si fa-

rà con la Dio grazia. K di quanto seguiràj

terrò di mano in mano avvisata Y. S. se-

condo il suo desiderio, restando in tanto

con baciarle di tutto cuore le mani, come
fa anche il sig. Fahio tutto suo, col quale

mi trovo sposso con molto mio contento. E
nostro Signore Dio la feliciti sempre. Ro-

ma, 28 aprile^ 1592.

P. S. Sono stampati nuovamente, come
credo che V. S. sappia, l Epistole di molli

Pontefici in 3 volami, ed uscirà fuori an-

cor presto il settimo de' Decretali, per il

qual si fanno spesse congregazioni. Intanto

è uscito ancora il terzo volume degli An-

nali Ecclesiastici di Cesare Baronio da So-
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la, prete eli quelli della Chiesa Nuova, che

è tenuta opera bella ed utile.

IV.

Muzio Manfredi alla signora Lavinia

Fontana Zappi (i).

JThimA per lettere d'altri , e poi con pa-

role proprie, V. S. mi promise già un ri-

tratto di sua mano di sé medesima (-a)-, la

qua! doppia promessa, giunta col desiderio

d'avere un esempio di Lelia , e raramente

virtuosa donna, ebbe tal forza in me che,

siccome avuto Tavessi, ne feci un madri-

gale, e stampatolo con gli altri cento miei, a

V. S. mandai il libro^ credendomi certo di

ricevere in risposta il desiderato ritratto.

Ma pure non altro n'ebbi che nuova pro-

messa. Deh, signora Lavinia, non sia più

lungo il pagamento di cotesto debito. I tre

(i) Ne il Malvasia^ né ì) BagUoni^ né il P. Orlandi
CI dicono se questa pittrice avesse o non avesse

marito. Dal Bagiioni per conghieltura si potrebbe de-

durre che fosse vergine. Da questa lettera che si trova

stampala a e. ia6 Ira le Lettere òrei^issime tU Muzio
Manfredi f impresse in Venezia nei 1606, da Gio. Ba-
tista Pulcianì in 8, sembra che avesse marito del

casato degli Zappi»

(^; Ij'eccellenza di qu>^sta donna era specialmente
ne* ritratti , benché abbia fallo qualche tavola da
altare 3 come si ve<ie in quella di s* Stefano lapi-

dato y poeta in St Paolo di £oma*
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termini son passati, e se ornai non mi saT-

derete la ragione, non vi avrete né a do
lare né a maravigliare se io, per essere

finahnente sodisfatto , ricorrerò con pia
aspra petizione a più rigoroso tribunale, che
quello non è della cortesia; e baciovi quel^fj

mano, che il debito ha da pagare. Di ISaiisi^

a 6 di giugno, 1391.

V.

Muzio Manfredi {i)a M, Giannino Bauhei (2),

A £R vita mia, se voi foste pure così mezza-
no scrittore, come siete eccellente pittore, vi

vorrei scrivere contra cose di fuoco, e dia-

boliche; ma sarebbe un suonare il cem-
balo a' grilli. Quant'anai sono che, perchè
io avessi un opera di vostra mano, mi pro-

metteste un ritratto o della contessa della

Mirandola, della contessa di Salai* Avete-
melo mai dato? Promettesi così senza atten-

lere? Ora la contessa della Mirandola è

?»orta, e di quella di Sala noi voglio più.

Che sarà^ Come c'accorderemo? Fatemene
ano della più bella dama di Mantova a giù*

lizio del sig. Duca serenissimo^ e manda-

(.1) QdCSU lettera si trova parimente Ira le sud-
lette Lettere ^reifissirne, ecc.j a carte i4»«

C2) Di questo pittore aoa &i trova aè raeoo i!

&ome Dell'Ai>becedar io*
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lelmi subito, che io sono risoluto d'avere

qualche cosa di vostro; se no, aspettatevi

quello che non vorreste. Addio. Di ISansì^

2 1 giuono^ i ^gi-

Muzio Manfredi ci sig. Francesco Lunghi {ì).

&£ io non sapessi che voi siete uno dei

più eccellenti pittori dell'età nostra, crede-

rei che indugiaste tanto a mandarini il ri-

tratto della sig. NN., acciocché s'egli avesse

qualche mancamento di somiglianza, voleste

che io credessi essere anzi colpa del tem-

po, che difetto delFarte. Ma io so che na-

scere non può difetto dalla perfezione, né

dal tempo gran mutamento delle cose so-

pruraane. Aspetto adunque in tutti i «iodi

il ritratto di codesta signora, fatto di vostra

mano, per aver di perfetto pittore immagi-

ne di perfetta bellezza; e a voi m'offero ia

tutto ciò ch'io posso e vaglio. Di J^ansì^

a 9 di dicembre f ^^Qi*

(i) Questi fu figliuolo di Luca Lunghi, pittore

Ravennate iti dir deli'Aimenini a carte. >gi. Dei
Precetti della Pittura, L'Abbecedario la menzione
di Laca^ ma non di Francesco. La lettera è j:-resa

dalle Lettere jBrc^Jwiwe del detto Manfredi , cocie
la seguente.
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VII.

Domenico Zampieri alsig. Francesco Alhani\\).

In quest'ili timi tempi per necessità, noa
avendo alcuna conversazione, né diverli-

mento, casualmente mi diedi per un poco

di diletto alla musica (i), e per udirne, mi
posi a fare islromenli, e ho fatto un liuto

e un cembalo, e ora faccio fare uii'arpa

con tutti li suoi generi diatonico, croma-

tico, e enarmonico, cosa non più stata fatta

nò inventata. Ma perchè è cosa nuova alli

musici del secolo nostro, non ho potuto

per anco farlo suonare. Mi rincresce che

non sia vivo il sig. Alessandro, il quale

dissa che io non avrei fatto cosa alcuna,

mentre il Luzzasco ne aveva fatta prova.

Qui in Napoli vi è stato il principe di Ve-

nosa^ e lo Stella de' primi musici, e noQ

(») Famosissimo, fa ecctllente pittore.

(a) Il Malvasia, tomo 2, p. q» a e» SSg dice del

Domeuichinc: Gli piacque in eccesso la musica,
onde anche putielloj altra conversazione fuor del'

l'arie non aggradu'a che quella del Consoni e

del Fiighetli, mastri di cappella, e sebbene ei non
ne supea piìi che tanto la pratica , ne discorreva

per teorica, ec pretendendo d'esser micino de awer
trottato l'antica musica» Lo slesso Malvasia cita

poi questa, é alile lettere simili^ presso l'Albani in

coaieima di ciòt
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l'hanno potuto ritrovare. Se verrò alla pa-

tria, voglio far fare un organo in cjaesta

maniera. Napoli^ 7 dicembre^ i638.

Vili.

Domenico Zampieri al signor

Francesco Jngeloni.

Ho avuto caro della nuova pittura de!

Cortona (i), scoperta. Il mondo fu sem-

pre differente (?,) nel suo parere, ma
il vero parere è quello d'uno più inten-

dente che dica il vero; e chi sa le fa-

tiche di 9Ò stesso, sarà meno scarso a cen-

surare l'opere d'altri. A. me sarebbe curio-

so solo il sapere l'ordine tenuto sopra tutta

1 invenzione (3) dell'istorie applicate. Parali

avere inteso eh il capriccio sia del Bra»:-

(i) Io crederei che il Diineaichino parlasse qai

della pittura «li Pietro da Cortona, ch*è nnlla A^olta

delh sata Barberina.

fa) Questa lettera è inserita -lai Beliori a carte

358 della sua Vita 'lei Doaionichino , e ne'.la stam-
pa si legge indifferente. L'ho credulo errore di

stampa, ed ho corr-tfo diJYèrente
',

perchè quan-
tunque lo stile del Cortona nobile, fecondo, eroicoj

copioso, osservantissimo del costume , è aflatto dif-

ferente da qiifUo del Domenichino. V'è chi crede

che Pietro dicesse molto male del Zampieri* V. il

M^dvasia nella Vita del Douienichino.

(3) L'invenzione di questa pittura Bon è così f*«

«ile a spiegarsi.
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cloUno (i) sopra le lodi del Papa. Secondo
quel poco che m^è stato significato, dubito

che manchi, e che converrebbe piuttosto a

principe secolare. Non so che mi dica; ed
io che non m'intendo, di qui principierei

a giudicare. Però mi rimetto, mentre le ba-

cio le mani. JSapoli^ il i di settembre ^ 1640.

IX.

Domenico Zampierl al sig. Francesco AngelonL

1-v AVVISO che mi dà nelFaltra sua della ta-

Toia di s. Pietro (2), e che non dicono

bene della sua troppo roba nella parte da
basso, perchè così richiede 1' osservazione

e '1 costume del rappresentar tal soggetto.

Nella parte di sopra possono ben dire qual-

cosa, perchè, a dire a V. S. la verità, vole-

va. farvi certe nuvole, ma non ebbi tempo,
3ovendo venire di fretta a Napoli, come
?'eci, senza vederla da basso tutta insieme

jenza il palco e senza ritoccarla, e lasciai

uno che per me le desse la vernice. Io vor-

rei star più con V. S.,mala calce m'aspet-

:a, avendo principiato la cupola (3). Na-
Joh\ 11 di gnigno^ i683.

(1) Il Bracciolini era poeta celebre per quel tempi,
ì aderente alla Casa Barberini,

(2) La tavola di s. Bistiano del Zampierl.

(3) La cupola di s. Gennaro, dipinta poi dal Laa»
ranco •

JBottarìj Raccolta^ voi, V, 4
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X.

Luigi Grotto (i) al magnifico signor Iacopo

Bohusti^ detto il Tintovetto.

&E l'obbligo forte mi stringe a colui cbe

mi geoerò, e a colei che mi partorì, più

forte (/bbligo dee stringermi a V. S.. poiché

coloro mi diedero in luce, ma (2) senza lu-

ce, non per gratificar me, che non cono-

scevano, ma per isforgare i diletti del ma-

trimonio, e per rinnovar se stessi nel suc-

cessore: dove V. S. con ombre e con lumi,

sol per gradirmi, con sua sola fatica secza

speme di premio, s'inchinò a dipingere me,
sprezzata la sua roano altera e \ suo pennello

glorioso, cbe non degnano dar vita con la pit-

tura se non a persone ammirate dal mondo,
poste in alto dalla fortuna, e amate da perso-

ne gravi di corone reali, di cappelli sacri e di

mitre riverite. Aggiungasi, che il padre e la

madre mi procrearono bisognoso di vestito e

di vitto, necessitalo al riposo e al sonno; pri-

vo di vista, pien di miserie, soggetto alle in-

fermità, soggetto alla morte, amante di don-

(1) petto il Cieco d'Adria.

(2^ È questa lettera tratta dalle Lettere Famigliari

<ìi Luigi GroUOj detto il Cieco d'Adria, stampate in

Venezia da Matteo Valcnliui nel \6o6, jn 4» Si ri-

cava da fju^sio luogo the egli naccjue cieco.
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na crudele e odiosa a tutti, e massimamente
a lei; e V. S. mi ritrasse luor «li Uifte que-

ste necessità, e senza aKima di questt; in-

felicità, con faccia sì arlifiziGèa, che sarà

mirata Yolentieri da ciascuno, e forse ancor

da colei che schiva di mirar la faccia ve-

ra. Oltre a ciò, i miei genitori mi produsse-

ro tale, elle non posso trovarmi a un tem-

po fuorché in un luogo. Ma tal mi dipinse

V. S., che per opera dtd ritratto, impresso

nella fronte delle mie opere, intngliato pri-

ma in lesno, e poi in rame dal! originai {or-

mato da V. S., j)otrò essere in piii di mille

luoghi in un tempo. Io conosco questi ob-

blighi; ma non conosco il modo di pre-

miarli, ne di ringraziarli, ne di pure spie-

garli. Felice me se io, a V. S. obbligato,

sapessi con la mia penna così ben dipinge-

re Teffigie del mio animo, come V. S. ha

saputo col suo pennello dipingere leftìgie

della mia faccia! Ma più felici*, s»; quel fa-

moso Scrittore (i), che fu sì facondo nelle

sue Lettere, le fosse stato altrettanlo amico,

quanto m a Tiziano^ e se io almeno fossi

facondo come quel famoso scrittore. Ma
tutto che non possa V. S. promettersi di

me nò premj, né grazie, nò lodi, tuttavia

la prego a riinandarlumi poi che dalla si-

^i) Allude a Pietro Arclir.o, '?inicissirao di Tizianoi



52 LETTERE SU tA PITTURA,

gnora Gasparina lo avrà riavuto e fornito"^

Diletterommi di possederlo, e desidero di

averlo non tanto per averlo, quanto perchè

sarà opera delle vostre mani; perchè beo

sono io simile a Tiresia nel non vedere, e

forse uerprevedere che ne' secoli avvenire,

quando i posteri vorranno presentare esem-

pio di qualche famoso pittore, non ricorre-

ran più ai Timagoriy agii Jpelli, ai Polignotiy

ai Parrasi^ ai Protogeni , ai Tiinanti o agli

Zelisi^ ma basterà a loro per questi Tesero-

pio del Tìntoì-etto. Desidero ancora da V.

S. il mio ritratto, non tanto per aver in ca-

sa un ritratto del mio volto, quanto per
avervi un testimonio della sua cortesia; e

insomma per viver piìi lungamente; per-

ciocché la Parca, quando si risolverà a tron-

care il filo della mia vita, non sapendo di-

scernere fra il ritratto e me qual sia il ve-

ro Cieco (YAdria j terrà lunga stagione so-

spese le iWbici con oziosa ed ihcerta nifi-

no, per non farsi riputare una sciocca. OVi-

driuyil Jì 27 di lugli0^ i582.
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XI.

€io. Batista Leoni (i) al Montemezzano (2).

iVlissEn sì, d'io voi dovreste venir a Roma,
anco per servizio della vostra medesima
professione. I Michelangeli ^ i lìaffaclli han-

no fiorito qui, ed hanno lasciati esempi no-

bilissimi della loro sufficienza; ed, oltre a

questi, avete Baldassar da Siena ^ /Andrea del

Sarto (3), Giidio Romano^ il Mantegna^ An-

tonio da Careggio (4), e mille altri dì quella

buona scuola, che a fresco e a olio possono

con le cose loro trattenere con gusto e

con acquisto tulli quelli della professione.

Ed io mi ricordo aver sentito dire a mes'

ser Tiziano^ mentre che nella mia puerizia,

per apprender anco qual cosa di pittura, me
n'andavo alle volte in casa sua, che dopo es-

sere egli stato in Roma, aveva grandemente

(1) Questa lettera è pr^sa dalle Lettere F;iniillavi

eli detto Leoni, stampate in Venezia da Giovanni
Batista Ciotti de! i6oo, in 8j a carte i5 .

(2) Francesco Moiiieniezzano, pittor \ erones", sco-

lare di Paolo Caliari, che procurò rTimit.ire , ma
da lontano. V. il Ridolfi nelle Aite dt-'I^iltoii Veneti.

(3) Andrea del Sai lo non ciedo che fosse m-.i stato

in Rottìa. Vedi la sua Vita nel Vasari , e le ùote

alla medesima. Almeno io R ana non so che ia

pub!, lieo ci sia di suo alcuna pittura.

(4> Del Coreggio non abbiamo in R^nia né ia

pubblico né in privalo op^ra alcuna.



54 LETTERE SU LA PITTURA,

migliorato le cosa sue, perchè veramente,

o vogliate forza di disei:^no, o vivacità di

colorito, o decoro d'invenzione, o diligenza

(l'imitazione , condizioni tutte necessarie

nella pittura, qui voi le avete in somma
eccellenza, ed in isqulsita perfezione. E,

perdoninmi tutti gli altri, a me pare che

quella finezza e quella maestà di fare sia

morta appunto con i suddetti valentuomini.

Il Tintoreito veramente va del paro con lo-

ro, e, quando ha voluto, ha fatto cosa da

rendere stupida la medesima natura. Il no-

stro Veronese (i), medesimamente con la

sua vaghezza, ha maravigliosamente dilettato

quanto alrun altro mai. Ma dopo questi pO'

chi, gli altri sono lutti giovani, sebben va-

lenti e spiritosi; nondimeno a me pare che

facciano errore a non dare una corsa sin

qua, per poter fare una fruttuosa compa-

razione delle cose loro con queste, e per-

fezionare per avventura con l'esempio di

questi la bontà delle loro fatiche. Qui, $i-

gnore, io veggo quella discrezione che non

so vedere così- facilmente altrove. Veggo
morbidezza e naturalità nel colorire; e nel

disegno invenzioni non affettate, di maniera

che le attitudini delle figure sono propor-

zionale allistoria, e mi avveggo che quei

(i) Cioè Paolo Gallari , detto Paolo Veronese.
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valentuomini Isanno messo i nudi, i^ll scorci,

e l'altre difficultà dell'arte, dove Topporlii-

nità deiroccasione laverà coraporlato: ed
insomma hanno sempre avuto una asse^^nata

e distinta circospezione, cosi nel vestire pro-

priamente le figure, come neHiatrodurre
nelle tavole loro animali, e nel disponervi

le. fabbriche e i paesi, di modo clie Fopera
in se stessa è sempre riuscita tutta conve-
niente e tutta naturale. E. quello che piìi

importa, ho avvertito che, oltre la pratica

della prospettira, molli di loro hanno sa-

puto esprimer maravigliosamente nelle atti-

tudini gli affetti part-icolari di quello che
si rappresenta; di modo che molto facil-

mente si conoscerà la ferocità, e lo sdegno
in quel tiranno, e la modestia in quella

verdine; e così la mestizia in un prigione,

8 Tastrazione in un filosofo; quello che po-

chi forse sanno fare oggidì, perchè vedemo
spesso in una battaglia figure con mostacci

ridenti, come se giocassero a' tarocchi; e

altri in uno sposalizio così ingrugnati, come
se fossero per fare alle pugna; errori vera-

mente da esser considerati, e corretti con

Fimitazione di questi cnlebratissimi satra-

poni dell'arte. Ma sento che Yoi mezzo ri-

dente mi direte: Ho avuto pazienza un
pezzo a legger questa vostra spropositala

cicaleria, ed in fiat» bisogna ch'io dica: Ab-
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biano fallo quelli a modo loro; noi voglia-

mo far al noslro; ed abbiamo qui noi an-

cora uomini da imitare senza Tenire a rom-

perci il collo per TAIpi; e possiamo noi

stessi per avTenlura insegnare a qualcuno.

Nel qual caso io tì risponderò: Galantuo*

mo mio, senza collera, con questa occasio-

na d'invitarvi a Roma ho voluto passare ia

così fatto discorso, e ve ne ho fatto uno
schizzo così di carbone e di gesso. Se vi

pare, servilevene: se no, fateveue uno scar-

toccio da orpimento e da terra d'ombra, e

non bravate. Perchè, in ristretto, la voglia

ch'io ho d'avervi qui per qualche giorno,

mi fa tentarvi col lecco della vostra mede-
sima professione, poiché non spero di mo-
vervi per finteresse d'ella mia propria con-

solazione. Orsù, se volete venire, v'aspetto;

e quando no, prego il cielo che, per peni-

tenza vostra e degli amici, vi conceda cer-

vello. BomOj 6 d'agosto^ i58g,
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XII.

Giulio Cesare Carpaccio (i) a messer

Gio. Bernardo pittore,

0!\ tanto mi pregio che mi abbiate per

amico, quanto mi doglio che nou mi co*

mandiate alla libera. So ch'aTete bisogno

d'un sonetto; e benché io non sia tanto fa-

migliare a queste benedette Muse, cLe po-

tessi rubar loro un concettuccio, pur, per

amor vostro, mi porrei a rischio a farne uno,

che voi lo potreste ritrarre. Facciamo una
delle due, o voi mandiate a me il ritratto vo-

stro, che I porterei a Parnaso, e tanto anda-

rci scherzando che, col far ridere quelle don-

zelle, potessi cavar loro qualche cesa di bocca,

e diventerei poeta, ovvero fate il ritratto mio,

ora che ho la rogna, che poeticamente vi

canterò una Franceschina (2). So cbe l'avete

con messer Marco da Siena (3) perchè voi

fate la pittura più vaga, ed esli si attacca

a quei membroni senza sfumare il colore.

Non so. che ne volete. Lasciatelo servire a

(1' La sopraddetta lettera sta reiristrata a csrle

187 dal se£rel?.rio di Giulio Cesare Carpaccio, stam-
palo in Berna per ^'inceuzio Accolti , del iSSg, in 8.

(a Lp. Francescìiina è una canzone popolare.

(3) Mai co da Si^na di^-ceprlo di Pmn del Vaga.

Di esso vedi rAbLecedario PiUorico del P.OiUudi.
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SUO modo, e voi servitevi al vostro. Basta

che operiate ambedue il Spennello. Che a

voi piaccia il delic;ilo, lodatene la buona
natura che non può arrusticarsi. Lasciamo
le burle. Non istate così in cagnesco per-

chè è vergogna. E chi di voi sia il più ec-

cellente, l'opere lo mostrano; e mi vi rac-

eomando di tutto cuore, ec.

XIIT.

Gio. Francesco Barhicii, detto il Quercino,

al sj'g

\JuESTA mia servirà per salutar V. S., ed

insieme per darle parte del sig. Matteo (i),

il quale comincia a sentirsi bene, e mi ha

pregato a volere scrivere a V. S. per sua

parte, perchè favorisca fargli avere il resi-

duo di quelli danari che avanza col Cesa-

rinl^ come ella è informata, i quali danari

gli si dovevan pagare per la festa di tutti

li Santi prossimi passati. E perchè detto

sig. Matteo non è potuto venire a Modona
per slniil negozio, e teme che il suo male

vada in lungo, si è risoluto di pregare V.

S. che Io voglia favorire appresso il sig.

Giacomo dì fargli dare compita sodisCazione

(l) Matteo Loves, per quanto posso conn;Iil3ttarare,

die fa scolare dei Gaerciuo. Vedi il Malvasia, parta

4» t. 2, a carte 386.
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come (Icilla l'Utera del medesltno sig. Cesa^

77/;/, che niiìndi^mo a V. S., veiirà; e però

le raando d ordine del sig. Matteo le scrit-

ture, acciocché, quando il dejjitore pagherà

il debito, ec.

XIV.

Tiziano Fece!lìa (i) airUlusire sig. Castale!a.

Illustre signor mio. Per l'uhirnesue, ai so-

lilo amorevoli, e a me fuor di modo caris-

sime, conobhi il desiderio grande che ha

V. S. d^aver cju dche nuova pittura di mìa
manoj e perchè li volontà mia, prontissi-

ma a compiacervi, vorrebbe pur dimostrar-

vi con qualche effetto segnahito, che il sig.

Castalda fosse avvantaggiato fra -i tanti, e

tanti altri suoi signori, non patendo man-
dargli maggior dono, ha risoluta iadinzzar-

g.li una sua innamorata, la rju;de aveva. Con-
templi ora il bel giudizio di V. S. quel po-

co di finito che sa distendere il mio pen-

nello quanlo ha soggetto che gli piace, e

opera per personaggio illustre, ec.

(O Questa letlera è estrilta dal liliro 2 a carte

4o4 della N'-iOi^a Scelta, di Lettere di diversi no-^

hil'ssiml uo'niiiii ed ecccUenlissimi ingegni. Vene-
zia, i574, ia 4»
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XV.

Francesco Sansovino (ì) al sig. cavalier

Leone Leoni Aretino.

i^uAKDO seguì lincendlo, già due anni sono,

del palazzo di questa serenissima signoria,

di quf^lla parte del gran consiglio e delli

sala dello scrutinio, dove erano tante no-

bili ed eccellenti pitture di Gian Bellino^

di Vittore Scarpa caia, di Tiziano^ e del Por-

denone^ che furono illustri pittori del tem-

po loro, si ragionò da molti di rifare un
Buovo palazzo, e da molti altri di ristaura-

re il già fatto. E avendo diverse persone

detta la loro opinione sopra le suddette due
proposizioni, le quali si dovevan ballottare

neireccellentissimo senato, mosso dall'araor

di questa mia dolcissima e felicissima pa-

tria, volli ancor io lasciar intendere dai

miei signori quel tanto ch'ho più volte sen-

tito ragionare alla b. m. di messer lacomo

mio padre. E perchè io so che voi siete

curioso di questa materia, ho pensato di

(i) Francesco fu figliuolo dì Iacopo Sansovino,
eccellentissimo scultore e architetto. Francesco at-

tese alle belle ietlere , e dal suo libro, intitolalo il

SegreianOi stampato in Venezia da Vincenzio Val-
grisi j 4680, in 8 « tratta questa lettera a cart«
2i5^ a tergo»
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scJJisfaryi del vostro desiderio siusta mia
possa .

Avete dunque a sapere ( replicaDdo le

medesime cose cK'io dissi altra volta in

iscriltura ) die il palazzo pabblico di Ve-
nezia è la più forte e la più ferma fabbri-

ca eh* io abbia giammai veduto in qualsi-

Toglia parte dltaJia, E quantunque possa

parere il contrario a molti, forse poco in-

tendenti, tuttavia se si specola bene in che

consiste la sua fortezza, si vedrà ch'io non
m'inganno punto. Considereremo dunque
per ora, che il fine di coloro ch'edificaro-

no questa macchina^ fu di fare un edifìzio

piuttosto notabile, e utile per la perpetuità,

che pomposo per la composizione. E per-

ciocché s'era deliberato che le sale di luo-

go e largo transito si collocassero nella som-
Diifà di detto edifizio, pensarono a far la

parte di sotto saldissima e forte, siccome

era il dovere. E a ciò fare non entrarono

in muraglie di mattoni, le quali col tempo
si corrodono e guastano, ma vollero che

il tutto fosse di pi f tra viva, la quale, resi*

stendo alla furia delle piogge, che trapana-

no, alle crudezze dell'aria, e ali ingiurie

de' tempi, porta la fabbrica innanzi. E ac-

ciocché la pietra viva non avesse intorno

materia di mattoni, e calcina che la cor-

rodecse o tirasse a terra, vollero che la
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pietra viva fosse nuda, e stesse da per se

medesima in opera senz'altro aiuto di cal-

cina e mattoni, onde elessero le^colonne^

e le messere senz altro appoggio per fer-

missimo fondamento di tutta la fabbrica,

e senza base, perchè stessero più salde, es-

sendo d un pezzo solo, e le fecero corte e

grosse, acciocché i Tolti venissero più spessi

e pili bassi, e in conse^iuenza più forti. E
perchè Ira le forme de' volti è molto più

forte 1 acuta, che Ja mezza sferica, essen-

doché 1 acuta, per esser parte di triangolo,

è ditficile che per l'angolo, nel quale le

due linee si urtano e serrano insieme, pos-

sa cedere o spezzarsi per qualsivoglia peso

o carico: e la mezza sferica, per mancar
deli angolo, è più debole -e manco salda,

vollero che gli archi de' volli di sotto fos-

sero di forma acuta. Di sopra adunque ai

volti misero poi lordine delle finestre fatte

con la medesima ragione de' volti. Ma sic-

come i volti di sotto sono i8, così le fine-

stre sono il doppio, cioè 36. di modo che

sopra ogni acuto del volto di sotto cade

uca colonna delle finestre di sopra, che

serra e concentra insieir.e col peso Taculo

di sotto. Oltre a ciò, dovendo di sopra alle

finestre andar la muraglia carica di marmi
e d altro, fecero le finestre acute come i

Tclti di sotto. E acciocché la predetta acu-
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lczz3 delle finestre aresse iJ suo peso cìie

la fcrlificasse. siccome !a c«ì<5nna di sopra
foi-litìcara l'acuto dr! v.-.lt,;, J; 5; +!;-. vi po-
sero tra acuta ei acuto la iorma sferica

int-era. e 1 intrecc: ;r_n:' di maniera clie,aìa-

lan^;0 la icrma i^ Ur^Kir n'e c^nts a spi^ner

j altra foruja inlv'r3rr:cnt^ s.tTccz. aiutaa<

desi ì"ìfna r.^^vte .->:n idltra. lia p-tuto, e
pctì-à cct-;'- crJine jcn-ncre s-n.p'f ogni

graH'.!: — ::;:- ]:' e 5 c , f- nic;' _ rrii:: jiare di quello

che nui Yi-diu.ruo al piv ^
-, ntc., ia qual tessi-

tura essi legarono pi i ci cordone, cbvè
ruUima parte di pi tij v va Oilre alle pr«-

delte cose, ti s^^'.urìS-vj la slin^r'ielte di

ierro per traverso e per lun£:'> e pittarono

la parte di sotto in volto coii !e p unto delibi

lunette sopra 1 capitelli ddir '.•A:une^ e

eoncaten areno il tutto ':ciì tautc crt,tiz-o,

elle nulla più, h .p-sta coiup Jrilura di 5" tlo

è tutto il cervo e tutta la torza di '„paesto

nobilissimo palazzo. Clie questa icò-e l'in-

tenzMi.ne de^li arcli'tetti di quel tempo, e

cd^.e il toudamento del forte fossero 1-- co-

lonne, si con:prende per due vie, ]. una per-

che piantarono una colcnna p:u £rc;sa del-

1 altre sul cantonale dov'è 1 arroarocDto 5

percbò. dovendo sostenere le due n:ura£lie,

che fanno l'angolo dal fondo alla cima, do-

vera esser più salda e p'u ìrossa, sebbene

era contra le redole dell'arcbit-tlonica siin-
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melria. L'altra, perchè fecero Tiacrostatura

di marmo in forma acuta per ogni verso,

dandone indizio che per tutti i versi la

forma acuta era stata osservata da loro per

conto della fortezza. Su questa parte adun-

que, fortissima per le cause dette di sopra,

collocarono poi dal cordone in sti la mura-

glia di marmi, ed il colmo coperto di piom-

bo, sapendo molto bene, che quanto il ca-

rico era maggiore, tanto più gli ordini detti

si serravano insieme, e tanto più si facevan

forti e sicuri-, cosa osservata anco da loro

su la parte di dietro, che risponde su la

corte; ma però non tanto, dovendo il muro
esser semplicemente di mattoni, e senza

marmi; perciocché fecero le finestre con

l'ordine medesimo delle prime; ma in cam-
bio dell'intiecciamento della forma sferica,

raddoppiarono la colonna principale della

finestra con altre colonne minori, forse non
meno forti che quelle dinanzi. Né fa caso

che la muraglia col suo diritto ecceda il di-

ritto delle colonne, soperchiando con la sua

grossezza la larghezza del capitello, e che

perciòsiacontra l'ordine naturai»^ delle piante

( cosa escogitata dagli antichi architetti ), le

quali sono più grosse di sotto che di sopra, es-

sendo questa muraglia al contrario; percioc-

ché, oltre che quest'ordine non è sempre
vero, attesoché negli alberi la parto di sc>
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pra sostenuta è di più peso e di maggior

grandezza che non è il pedale, quando si

misurasse o pesasse; gli ordinatori del pa-

lazzo non vollono però star rinchiusi den-

tro queste regole, non rilevando nulla in-

torno alTiraportanza di questo negozio; niì,

procacciando la fortezza e sicurezza del

luogo, che rilevava il tutto, imitarono fuo-

mo, molto più nobile delle piante; polche

si vede che le parti più sottili, che sono

le gambe, portano e reggono tutta la mac-

china del suo corpo, ch'eccede d'ogni in-

torno il diritto d'esse gambe. Ma che deb-

lx> io dir più ? Se noa che tutte le pre-

dette ragioni sono state approvate ddlFespe-

rienza, maestra di tutte le coS'',perla quale

si ha veduto che il palazzo è f<3n lato su

parte fortissima e sicura; alla quale espe-

rienza ogni uoma sens ito può molto più

credere che a qualunque altra cosa che si

possa dire in questa malteria. Perciocché

possiara.0 vedere che dairanao i34> in qua^

che fu edificata la detta labbrica» e poi fi-

nita sotto il doge Foscari , som> s.iijuiti

molti disconcl importantissimi di tremoli

notabili che ha«no mandato a terra diversi

edifici per la città; «lue fochi dell'arsenale,

che fecero tremar non pur Venezia, ma in

terra ferma diversi luoghi cirooavicini; con>

tiuovi ri nbombi d artì'hf'i'ie, che si tra^i-

Rollavi. RAccolla j voi V, 5-
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gono tulto l'anno in Canal grande da di-

versi legni e navigli; con lutto questo non
si vede in parte alcuna che questa fabbri-

ca, latta già 234 anni, si sia mossa né ri-

sentila pure un pelo in qualsivoglia parte

di essa l'abbrica, e tulto ciò proviene dalla

sua maravigliosa composizione e struttura.

Adunque chiara cosa è che il palazzo è tor-

tissimo, e atto a durar per molti e molti se-

coli, quando non sia offeso dal fuoco. E a

questo si dee rimediare con ogni cura, le-

vando le prigioni di sotto, i presentali, ed

ogni altra sorta di persone, che per mali-

gnità, o per odio o per disperazione, po-

tessero nuocere col fuoco, tenendo in pa-

lazzo una conserva (come si lien d'arme)

di mannare e di secchj, acciocché si possa

esser presti ad estinguer un incendio, quan-

do venisse; perchè innanzi che s'abbiano

gli uomini dell'arsenale, per la distanza

del luogo, la fiamma arde e lavora. E quan-

do pure seguisse qualche disgrazia (che

Dio non voglia) e che ardesse la parte di

sotto, avvenirebbe con difficoltà, per li trat-

tenimenti che avrebbe il fuoco per tante

traverse che vi sono, di mura e d altro,

onde si arebbe tempo di riparare. Ma quan-

do pure ardesse, ardisco dire che le mu-
raglie, riposale sulle colonne, confronlandosi

con le teste de' cantonali, resterebbero in
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piedi pfir la fortezza ch'elle hanno di sotto.

Ma se si abbruciasse la parte di sopra con

le sale, direi, per mio giudizio, che i signori

non si partissero mai di quel luogo; per-

ciocché essendo quel nobilissimo ridotto

stato fondato sotto felicissima costellazio-

ne (r) da' padri, e antichi loro; poiché la

repubblica da quel tempo in qua è sempre
cresciuta in potenza e grandezza, e fatt&si

Ja prima del mondo, rai parrebbe assai male

il lasciarlo, essendovi Genio per loro fortu-

nato e felice. £ vorrei che fabbricassero le

sale, dove erano prima (se però, come ho

detto, il fuoco le consumasse), mettendovi

jnanco legnami che si può, perchè hanno
da star con l'animo riposato, quanto alla

fortezza del luogo di sotto, stabilito, fer-

mato e assodato dalla lunghezza del tem-

po corso; edificato da' primi con tanto ar-

tifizio, e mantenutosi incorrotto dalla furia

di tanti accidenti passati, come si è detto.

E se pure volessero mutar luogo, mi pia-

cerebbe che facessero prima conto di quelle

spese che ci andassero a farlo di nuovo al-

trove, e di quelle che ci andassero a farlo

sul vecchio; perciocché troveranno sempre

che il fabbricar di nuovo porta più diffì-

(1) Qui il Sansovino parla poeticamente; e se^

condo la supersiizione gentilesca.
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«ulta, più tempo e più spesa, che il rifarlo

lieve era prima, per quelle ragioni ch'essi

potrebbono intendere da quelli architetti,

che, essendo desiderosi dtdl utile e dtd be-

nefizio della repubblica, dicessero la verità

,

non pt-r utile e per onore particolare di lo-

ro arcbitetti, ma per carità della propria

patria, li quest'opinione finalmente s'otten-

ne, e si messe in esecuzione, ec.

XVI.

T^aìerìo Angelini {\)al sig. Giampaolo Lomazzi.

JLo ho provala contlnuaraente in me veris-

sima quella sentenza, che la virtù per sé

stessa è di tanta forza che alletta ogni ani-

mo gentile, e lo forza ad amire e riverire

chi né possessore , ancorché di presenza

Sion mai coìiosciuto. Perchè avendomi Dio
Lenedetlo dotalo di una grandissima in II-

jiazione verso lei, ho fra me medesimo som-

mamente ammirato chiunque a mia notizia

è venuto, non solo per esser eminente in

<jualsivoglia genere di quc'la, ma ch'ezian-

dio ne abbia riportala pure una mediocre

fama. E siccome ho trovato, non per altra

(t) La suddetta lettera è traiti dalle Rime del

«letto Gio. r.ol.j LoHi-izzi, stampato in Miiauo nel

1587 per Paolo Gottardo Ponzio, ia 4* cart. 55S.
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eagione dagli antichi essere stati fra gli Dei
anrioTerati, e riposti coloro che di qualche

ultissima e necessaria rosa furono quagjiiù

autori e inventori, Esculapio, Cerere, ed
altri, che solo per la grandezza ed eccel-

lenza dtd benefizio che il mondo in univer-

sale allora, e in particolare nericevette, e tut-

tavia ne gode; così fra gii uomini ho riputati

di somma venerazione de^di quelli che con

l'acutezza del loro intelletto sono sl".ti agli

altri, per mezzo d'alcuna scienza o arte ,

istromenti elfi» aci (oltre la vera, e certissi-

ma guida delle Sacre lettere) per condurli

alla cognizione del grande Iddio, donatore

di tutte le cose. E se dal mio basso giudi-

zio alcuna è stata stimata più potente per

qualunque sorta di persone a tal effetto, la

scienza e Tarte della pittura , siultuia ed
architettura è stata dtssa ; perocché non
vedendosi fra noi quasi cosa naturale, o ar-

tificiale che si sia, la quale, come altamente

\ . S. discorre nel suo prezioso vcdume
,

non tragga qualche origine dal corpo uma-
no, più perfetto d'ogni altra fattura óe] suo
Fattore, e perciò dettoilf-c/oco.-imo'. per pos-

sedere la ragione almeno in qualche parte

di queste, più sensibil mezzo non ho mai
saputo conoscere io, che la esquisila , ed
anco sommaria intelligenza di quello , nel

quale scorgendosi, siccome yi è la imagine
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della divina essenza, e tirandosi egli dietro

tutte le altre cose
,
pare a me che ogni

persona possa non difficilmente da così ma-
ravigliosa fabbrica inalzarsi alla contempla-

zione di (luella divina e ineffabile sapien-

za clie rha creato. E come di queste arti

non sia mancato, dal loro nascimento, chi

fino a noi ne sia venuto successivamente

prescrivendo^ chi a un modo e chi a un al-

tro j
secondo che l'esperienza e il bisogno

sono iti avvertendo, nondimeno chi cosi

esattamente ne ha fatto pieno discorso, e

5nseo[nalo il diritto sentiero per divenire

eccellente, e nelle opere spiegare gli effetti

col Gonvenevol decoro, massime nelle isto-

rie ecclesiastiche, onde presso alle posterità

rimanga di più delT ingegno , ed arte da
^ammirare insieme nell'artefice una somma
religione e debita riverenza alle cose sacro-

sante, non ho io giammai veduto, né udito

chi meglio l'abbia conseguito di V. S. E però

se è vero quel proverbio, che l'uomo all'al-

tro uomo è Dio, posso (mi credo) ragione-

Tolmente concludere, che in questa materia

ella lo sia a questo secolo, e senza dubbio

sia per esserlo a' posteri; e che fra' mortali,

^opo il vero Dio, a cui si deve ogni gloria,

ella non sia quasi raen degna, in parte al-

cuna, di quegli onori che anticamente si

«onsacrayano a questi primi trovatori di
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cose. Perchè, sebbene V. S. non ha scoperte

cfueSte, sua non-liineno è statala invenzione

con metodo cosi bello, e con dottrina così

rara di dar loro forma e splendore, in mo-
do che in quelle chi averà da esercitarsi per

l'avvenire, lei sola debba tenere per scorta

ed esempio; come fu, gran tempo fa, fatta

la statua, o reerolo di Policìeto; e fuori delle

sue avvertenze sappia sicuramente di erra-

re. Per le quali ragioni tenend'io per fer-

mo che dalla età nostra e dalla posterità

per uffizio di gratitudine a Y. S. si debba
ogni osservanza e onorevole memoria, vero

e solo premio qui della virtù, io, come suo

osservandissimo, ho differito fino a questo

tempo a presentarmi (poiché altrimenti non
posso) col mezzo di queste righe al cospet-

to, se non degli occhi ( colpa della fortu-

na (i)) almeno del chiarissimo e lucidis-

simo spirito di V. S., e in nome mio e di

ogni altro che, come io, emuli il valor suo,

a renderle il debito ossequio e tributo. Le
cause di ciò sono molte, e sarebbono lunghe

e noiose; ma quello che mi muove ora secon-

dariamente, si è l'autorità dell' onoratissi-

mo e lodatissimo, e di me riverito signor

cavalìer Lione ù'oni\ il quale celebrando con
infinita ragione meco particolarmente sem-

(i) Il Lomaz2o divenne cieco nella sua vecchiaia.
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pre il suo nome, ha fatto ch'io sono entrato,

in pensiero che a V. S. non sia per essere

ingrata questa
( qual ella si sia) significa-

zione della opinione e deiraffelto mio.Non
aventi' io, scorrendo la sua opera (i), trala-

sciato di dare fra tanto le debite laudi a S.

Maestà divina, che, come in ogni tempo ha
comunicate le sue grazie al mondo , così

abbia riservali per questa età nuovi Apelli

e Michelangeli ^ e se vi è stato di più famo-

so. E dentro di me mi sono allegrato col

mondo dell' ornamento e utile che da lei

ha ricevuto, ed è per ricevere ; e poi ho

nell'intrinseco mio sentito grandissimo con-

tento, e fra le mie infelicità riputato a feli-

cità grande 1' aver veduta e gustata cosa

tanto degna e nobilissima
,
qual è questa.

Rimane che V. S. si compiaccia di aggra-

dire questo poco in luogo del molto che

da lui e da ciascuno se le deve, e che io

più volentieri certo averei offerto in pre-

senza, se mi fosse stalo concesso. E sappia

che prego Dio che la conservi lungamente^

e le aggiunga (orza e spirito di manifestare

tuttavia più la sublimità dfl suo ingegno a

gloria di S. Maestà e benefìcio degli nomi,

ni, acciocché nell'altra vita poi, come quel-

li, che niente in noi riconosce , se non li

(\)l\ Trattalo dell'Arte della Pittura. Milan.

,
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ST?f)i \propri doni, possa farla eterna e Im-

mortaJe. Mi raccomando strettamente in

sua grazia; e le bacio le mani. Di Bulo^na»^

li 29 ottobre y i586.

xvir.

angelo Bronzino, pittore, al virtuosissimo

M. Benedetto (i).

Intendo dal nipote nostro Alessandro (2)

come siate sano, il che dovete credere, e^

per dir meglio sapere, essermi carissimo; e

noi lutti di casa siamo, la Dio grazia, sani,

e ogni giorno vi ricordiamo , e ragioniamo

di Yoi quel tanto die ne intendiamo , non
ci parendo, per non dire delle yirtudi, po-

tere delle ottime qualitadi vostre, e felicis-

sima, ed amorevole conversazione appieno

pensare, non che parlare; ma be più noa
possiamo, ne sappiamo, basti che vi vogliamo

tutto quel bene che vi doverebbero volere

tutti quelli, e maggiormente che più cono-

scono le virtù vostre. Sebbene non forse

vorrebbero ; colpa e bruttissima vergogna

(i) Credo cke questa lettera sia diretta a Bene,

detto Varcti, che se ne stava alla campagna in una
TÌllelta alle falde di Monte Morello, detta la Tupaia^

datagli a godere dal fraudi, ca Cosimo I.

Ca) Alessandro Allori, nipote del Bi orzino, e
padre di Cristofano, e questo ultimo fu mollo mag-
gioi- pitlore^d'ambidue.
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<le' malvagi aaimi loro, che solo cercano eli

mentire a sé stessi; benché così come non
può essere che per qualche tempo non si

scuopra la verità, e che sia stato in tutti i

secoli e in tutti i luoghi, che sempre i mi-

gliori siano odiali e perseguitati , così non
solo non vi dovete dolere, ma rallegra-

re di esser compagno di quanti chiaris»

simi uomini furono mai, per la loro bontà

e nobiltà d'animo, malvoluti e danneggiati;

massimameute sapendo pure d' essere an-

cora da molti e amato e onorato, e cono-

scendo ancora non poter trovarsi più vero

segno d'essere saggio e valoroso, che d'es-

sere in odio agV ignoranti e maligni. Ma a

chi scrivo io? Che so, che come si suol dire,

molto meglio sapete dormendo tutto quello

che io potessi vegghiando sapere. Pertanto

son certo che mollo meglio da voi stesso

con molte, e molto più vere ragioni, vi do-

vete e potete confortare, godendovi in que-

sto mezzo cotesti lieti paesi; lieti non tanto

per esser pieni di tanti di quegli ornamenti

di che riveste e adorna la natura questa

terra per li no&tri comodi, quanto lietissimi,

e soprammodo dolcissimi, per esser voti, o,

per dir meglio, liberi da tante si nocevoli

e noiose fiere, quante nelle citladi, e forse

più nelli nostra, chein molte altre, si rilro-

yano. Costi non dovrà essere chi, con dire:
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Il tal (lice, il colai disse, vi procacci ognora
nuovi impedimenti agli studi, o vi riempia

il nobile e virtuoso animo di bassi e vilis-

simi fastidi. Godetevi in pace quel tanto

che Iddio, per mezzo del nostro sempre illu-

strissimo e libéralissimo principe, vi ha do-

nato; il quale santissimo Duca, sebben solo

fosse ad amarvi, quanto sapete che fa, do-

rerebbe pur essere al mondo , sopra tutti.

gli altri, chiarissimo paragone del vostro es-

sere e virtuoso e buono, non amando sua

eccellenza altro che le virtìi e la bontà;

rendendovi certissimo che non sia per man-
care di darvi tanto che abbiate da potere

attendere alle vostre sì lodevoli fatiche,

senza pensare al pane; avendo, per quanto

per voi si brama, fatto il più ; che so bene
che fonestissimo animo vostro si contenta

solo di quel tanto che gli è di necessità: il

che voglia Iddio che sia presto , acciocché

presto troviate quel riposo che desiderano

gli amici vostri; e che essendo nato, e affa-

ticandovi sempre a fine di giovare al mon-
do, ancora che poco ne sia conoscente, non
siate impedito da tanto bisogno, in quanto

la fortuna, che sempre suol dare dove man-
co debbe, v'ha ritenuto. Ora se forse il mio

scrivere v'avesse fastidito (il che crederei

senza forse, se io non sapessi quanto siate

e benigno e discretOj e, oltre questo, quanto
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mi amate), S' usylemJ, ihe io pur vorrei ragio-

nar con VOI. e non sapendo altrimenti, son

ibrzato a farlo come posso. ìMonna Dianora

mia madre, e ììIì sposi, e tutti gli nostri di

casa, ed io con loro insieme, quanto possia-

mo vi ci raccomandiamo
,
pregandovi che

ci vogliate bene, come solete, e soprattutto

attendiate a star sano e di buona voglia.

Di Firenze^ alli 4 di mag^io^ del i5^6,

XVIII.

Mich

e

I /agnolo Bonarroti a M. Luca Martini ( i )*

iVJ AGNiFico M. Luca, lio ricevuto da M. Bar-

tolomnuo Betti ni (2) una vostra con un li-

bretto, cemento (3) d'un sonetto di mia ma-

no. Il sonetto vien bene da me, ma il ce-

mento viene dal cielo : e veramente è rosa

mirabile, non dico al giudizio mio, ma degli

uomini valenti, e massimamente di M. Do-

nato Giannotti (4), il quale non si sazia di

leggerlo, e a voi si raccomanda. Circa il

sonetto, io conosco quello che egli è; ma

^i) Luca Martini, norDinato molte volte in altri

vo'unii di questa Leitere, delle quali molte sono a lui

scritte.

(2) Bariolommeo Bettirì, sulle cui Memorie com»
pilo il Varchi la sua 6t«,ria.

v3) Il coni^nto, di cui qui si parla, è di Bene-
dett' Varchi.

(4) Donalo Giaanottij nobile fiorentino^ e uomo
ciottissimo»
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come si sia, non mi posso tenere die io

noQ ne pigi» un poco 'li vanagloria, essendo

stato cagione di si bello e dotto comento;

e perchè n-Il'autore di detto sento per le

sue parole e Iodi d'esser quello che io non
sono, prego che voi facciate per me parole

verso di lui, come si conylene a tanto amo-

re, affezione e cortesia. Io vi prego di que-

sto, perchè mi sento di poco valore; e chi

è in buona opinione, non debbe tentar la

fortuna, e meglio è tacere che cascare da

alto. Io son vecchio, e la morte m'ha tolti

i pensieri della gioventù, e chi nonsa che

cosa è la vecchiezza, abbia tanta pazienza

che v'arrivi, che prima noi può sapere.

Raccomandatemi, come ho detto, al Farchi,

come suo affezlonatissimo, e delle sue vir-

tù, e al suo servizio, dovunque io sono. Z's

Boma,

XIX.

Maurizio Catane {i) al sig. Ercole Tasso^

\_><0N la morte del sig. Torquato Tasso è

caduta la gloria de' poeti dtil secolo nostra,

e la no!jtra patria, e Gasa Tassa hanno per-

(i) Maurizio Cataneo, b'rt;.aaiaseOj letterato assai

noto, fu segretario del suddelt-j card. Gio, Girolasno

Al; ano, e per aicun tempo maestro del mtdesiina

Xussot
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duto il maggior lurn« che avessero. Ma si

può con ragion dire che non sia morto, poi-

ché i euoì scritti non moriranno mai , e il

nome e la fama sua a oderanno sempre più

pregiati e più sublimi, e al paro del Petrar-

ca e di Dante. È mancato nel quinquagesi-

mo primo anno di sua età , nel di 25 di

aprile, all'undecima ora; nel qual giorno, e

quasi nella medesima ora, morì ancora quat-

tro anni sono la degnissima memoria del

nostro cardinal Albano. Morì, dico, il Tasso,

confessato, comunicato, e unto del sacro

olio con chiara mente, col Crocifisso in mano,
contemplando e baciando la spietata stam-

pa, chiedendogli con cristiana contrizione

e diyozìone perdono de' suoi errori nel con-

vento di S. Onofrio vicino al gran Vaticano,

dove (egli si ridusse per finire tra padri

spirituali la sua vita. Ognuno pianse la sua

morte, e la piangeranno tutti li virtuosi che

l'udiranno, per li preziosi frutti che di

tempo in tempo uscivano da quel divino

intelletto ; e Nostro Signore (i), che poco

dinanzi Taveva favorito d^una buona pen-

sione, quando gli fu da parte sua diman-

data la benedizione , ingemi , e sospirò

sopra un tanto uomo^ concedendogli plenaria

indulgenza in remissione de'suoi peccati.

(i) Clemente VUI.
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La cagion di sua infermila è sluta l'imma-

ginazione ohe per sospetti s'avea conceputa
di dover morire di giorno in giorno; da'quaìi

sospetti, ed inganni tirato, immagin.indosi

<li potersi preservare con medicarsi da se

stesso, pigliava or triaca, or aloe, or cassia,

or reubarbaro, orantimonio, che gli avevano

arse e consumate linleriora, e condottolo

finalmente a morte. Nella sua infermità (i)

l'ili, sig. Cardinal s. Giorgio, nipote di sua

Santità, vero e cristiano mecenate , usò

verso di lui tutti quelli più amorevoli e pie-

tosi offici, che maggiori aspettar si potes-

sero da principe sacro e liberale : lo visi-

tava, lo consolava, mandavagli non solo i

suoi medici, ma quelli del Papa: mantene-

vagli assistenti, e servitori fedeli e diligen-

ti: faceva^li con somma cura provvedere di

tutte quelle cose che immaginar si potes-

sero dover esser profittevoli per la ricupe-

razione della sua sanità , desiderata ed

ambita da tutti. Nella morte gli fece fare

quegli onori, come se fosse nato del suo

sangue, e che alle virtù del Tasso si richie-

devano, portandosi il corpo suo per Roma
con solenne pompa, accompagnato dalla sua

famiglia, e da molti nobili e letterali, cor-

rendo ognuno a vederlo , siccome corsero

(i) Cardinal Giulio Aldobrandiai.
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anche j pitturi a (i) ritrarlo; e ora si Tede
Ja sua effigia posta da loro a gara in pub»
blu'o. E di poi fa riportato alla chiesa di &.

Onofrio, e quivi sepolto; al quale il signor

Cardinale farà fare sol<-nni esequie e ora-

zion (?.) funebre; ed eriger dipoi un bel (3-)

sepolcro di marmo, in testimonio deli' ama-

re e onore che portava a quel sublime

ingegno. Hi il Tasso lasciato in mano al

prefato sig. Cardinale S. G'oro^zo due opere

da stamparsi, Funa è la Creazione del Man-
do (4), descrìtta da Mosè per bocca dello

Sparito Santo, e da lui cantata in versi sciolti

,

col proprio senso e dichiarazione de'Padri

greci e latmi, e ornala di molti colori di

eloquenza e poesia, opera che sarà ammi-
rata per ess^r cosa sacra e alta. L'altra è

il Giudizio (5) (fiitio da lui) sopra il due
suoi poemi della Gerusalemme Lih^rata^ e

(i) U'Jo di questi ritiatri, di mano di Federigo
Zuccheri, fu d^l desto Cataneo mandato alla Casa
Tassi, fa ola si trova pttsso il si^. conte Ales-
sandro

(2) L'Oiirzion f inebre fu fatta in larino da Lelio
P-reg ini, e fu scampata in Roma dal facciatlo, ia

4 di i5o7.

(3 l' sepolcro non fa farti»

(4) Fi jj(ti- starajjaia più v ilte»

(5) Fu stam.alo tr» le sue opere poslurae,. diviso

in duf 'i ri, e benché in essi vi si citi il hbro ter-

zo, <lov<- voS'va trattare delia Locuzione, egli uoa
lo compitò giamiaai.
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Conquistata^ opera desiderata da'dotll e dai

curiosi; alle quali opere si lieo per fermo che

sua signoria ili. vorrà dar la vita con farle

stampare. Io so che V. S. resterà trafitta

dal dolore di tanta porlita, ma conviene

rassegnarsi al voler del Sicrnore Dio. Sa
ancora che il rev. L'cino{\) rimarrà smar-

rito e stordito d'aver perduto un amico di

tanto valore. Sarà bene che si faccia una

colletta e scelta delle lettere sue (2) ,
poi-

ché tutte le sue parole furono tante gioie;

sopra di che aspetterò avviso da lei , alla

quale, e afla sig. cavaliera sua madre, bacio

le mani. Ruma, -2^ aprile, 1395.

(1) It P. Gìot Batista Licino, lettera^to Bergama-
sco, e amicissim V de' T iSSo, fu qu gli che !a ciltà-

di Bergamo, per pub 'lieo decreto, sp-'dì il Duca di

FeriMra a dura-iuldr la libei-azlone del T sso tjalla

pn^iuoe di s. Anna, dove il l>jca lo riteneva da
lungo t mi;0, e .questo Pa Ire cou la sua destrezza-

ne ottenne la grazia , convtì il suo Tasso con lepre-
ghiere avea ottenuto che la sua patria facesse quella

spedizione*

(2) Le sue lettere sono impresse in un tomo la

4j e dopo ristampate nella Raccolta dflle sue opere^.

cKe Io 'liedi alia luce in Firenze ne] 1*724 m sei

tomi in foglio, con altre lettere di essoj state puce
stampate a parte in Praga.

Bottcìri^ Haccoltay voi. F. .6^



82

XX.
Paolo Gìovio ( I ) fi/ Duca Cosimo

de' Medici.

f"" iTToR Pisano (2), eccellente pittore , fti

in gran fama al tempo di Papa Martino
,

T.Aì^(ìnio (3) e ]\^iccola, e dipinse tutte due
le parli della nave grande di s. Giovanni

Laterano con mollo azzurro oltramarino
;

talmente ricca, che i piltorelli dell'età no-

stra si sono più volte sforzati , montando
con le scale, a rader via il detto azzurro; il

quale, per la dignità della sua preziosa na-

tura, né s'incorpora con la calcina, né mai

si corrompe. Costui fu ancora prestantissimo

nell'opera de'bassirilievi, stimati diiìBcilis-

simi dagli artefici, percLè sono il mezzo tra

il piano delle pitture, e '1 tondo delle sta-

tue. E perciò si veggono di sua mano molte

lodate medaglie di gran principi , fatte in

(1) Famoso stovico, e vescovo di Nocera.

(a) Veggasi la Vita di ViUnre Pisano, o Pisa-

Tiello, nel tomo 1 del nostro Vasari, a cart. 365, e

nel Commendator del Pozzo, num. iv, a cart. 8 nei

Pittori Vernnesi.

(3) Con Martino V anch'essi si prevalsero di Vit-

tore, benché il Vasari non parli se non di Papa
Martino; e pure fa menzione di questa lettera dtl

Giovio, e ne riporta uq lungo periodo.
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forma maiuscola , della misura propria dì

quel riverso, che il Guidi m'ha mandato del

cavallo armato, fra le quali io ho quella del

gran re Alfonso in zazzera, con un riverso

d'una celata capitanale: (|uella di Papa Mar-

tino con 1 arme di casa Colonna per river-

so
^
quella di Sultan Maometto^ che prese

Costantinopoli, con lui medesimo d cavallo

in abito turchesco , e con una sferza in

rjano; Sigismondo Malatesta ^ con un riverso

di madonna Isotta d Arimino ^ e TSiccoìb Pic-

cinino con un berrettone bislungo in testa, col

detto riverso del Guidi. A quale rimando. E,

oltre questi, ho ancora una bellissmia meda-
glia di Giovanni Paleologo (i). imperatore

di Costantinopoli, con quel bizzarro cap-

pello alla grecanica, che solevano portar gli

imperatori. E fu fatta da esso Pisano in

Firenze al tempo del Concilio di Eugenio
,

ove si trovò li prefato imperatore ; eh' ha

per riverso la Croce di CrislO; sostenuta da

due mani, verbigrazia dalla chiesa latina, e

dalla greca; le quali consent"rono in quella pa-

rola tantodisputata del consuhstantialem Patri

per Filiuni (2), parlando dello Spinto Santo,

(1) Vedi ìe mie Noie al Vasari a cart. 368, e le

Giunte,a dette Note.

(2) E male f^spressa la quistione che si disputò

nel Concilio Fiorentiiiocirca lo Spirilo San to poicLe

i Gr'ci necra%ano che egli procedesse da! Pidre e

Jal Figliuolo, e gou si trailo deil^ consiistanziaUià.
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Resta a dire a V. eccelienza , come
ad onor di quella ho fornito il bravo libro

primo della seconda parte deirisloria , e

verrò a Pisa per fornire il secondo già co-

minciato; a'qiiali si attaccheranno dieci altri

jibri, j^ià fitti per ordine, per poter uscire

alla stampa a onore di V. eccell. E poiché

questa tramontanella avrà alquanto asciu-

gate le strade , io mi metterò in cammino,
iallogpjiando domenica a Montelupo (i) con

Simon Botti (;*) ,
lunedi a Pontadera col

favore del sig. maggiordomo, il quale per

sua cortesia trasmuterà laccattamento, che

mi suoi fare a Prato e in Pontadera ; e
martedì, videndo Dio , bacerò le mani di

V. eccellenza. Firenze^ li 12 di novembre^

1 55 1 .

(») Motitelapo e Pontadera son due castelli tra

Firenze e Pisa.

(2) S.tn ;ne e Matteo Botti fratelli, nomìuati più

volte dal Vasari, Erau© mercanti fiorenUni, amauti

della pittura.
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XXI.

Gio. Batista Aguccini (i) al signor

canonico Bartolommeo Dulcini.

XJ. Glo. Batista Caraccio per mi V. S. mi
scrisse, quando e^li venne a Roma

,
parli

ieri Taltro per cotesta volta, e viene in sua

compagnia non solo messer Antonio suo cu-

gino (2), ma anco Mess. Sisto Uosa (3), gio-

vane parmigiano» che si è allevato in casa

del siq. Annibale (4) b. m. Questi due, dopo
vari pensieri, hanno finalmente deliberato

di venire costà per tirarsi innanzi ntirarte.

(1) Monsignor Agucchi, poi cardinale, di coi è una
lettc-ra nel voi. II di qupsifi Rarcoka, rum. csxii.

Veggasi la nota a delta letfera, dc.ve per eri ore di
stampa è snuoscritto Aguicchi Egli eia somaia-
menie inteliigenle delie hellc ani, e le frouicveva,
e proteggeva i loro professori. Il Dumenidi-no S»

crede eh*» per gratitui^ine lo dipigufsse cella cap-
pella di Groltaferrala nflla stpiia di li'ALLocC'-meMl»
di s. Nilo con Ottone lil Imptral., sotto la figisra.

d'un signore che smonta da ca\a!o. V. le S;ampe
di queste pitture pubblicate in Eonia.

(2) Cioè secondo cugino. Gio, Batista di Gio.
Antonio d'Antonio. K Antonio d'Agostino dei me-
desimo Antoni' .

(3) Sisto Badalocchi, dì casa Rosa, eccellente pit-

tore, e eh. inta^'liò con Laniran<:o le S oiie della
Rilbia da Raffaello dipinte nel Vaticano , f non
già la Galleria farnese, come si dice neli' Ahbece»
dario Pittorico.

(/j) Annibale Caracci.



86
con la scorta del sig. Lodovico (i); e percliè

esso è ormai vecchio, rendersi atti, quando
egli sì rimarrà dalle fatiche, a sostenere la

scuola de Caracci in yjiedi, e nel primiero

credito. E ancorché M. Sisto sia non sola-

mente parte della scuola, ma eziandio della

casa loro , sono come d'accordo che egli

pigli per moglie una sorella di D. Gio. Bali'

sta; ed esso il fa volentieri , si perchè ciò

gli è per tornar bene, come per la memoria
del sig, Annibale (2), a cui tiene tanta ob-

S^li^azione; ed essendo allevato insieme con

Messer Antonio^ vanno anco così d'accordo

in tutte le cose, e massimamente in quelle

tìeir arte, eh' io non posso se non sperare

che da tale avvenimento sia per seguire

gran bene* M. Sisto è giovane di molta bon-

tà, e di costumi facili e piacevoli, e di

Luono ingegno, ed alto a tutte le belle ar-

ti; ma in quelle della pittura ha un dono
straordinario di una facilità mirabile , con

la quale è riuscito anco meglio nel disegna-

re, che giovane che fosse in Roma; anzi il

sig. Annibale soleva dire che disegnava me-

(1) Lodovico Caracci

.

(2) 11 limolo di S'gnore era allora pregevole , e

molto più che Messere^ Vedi una lettera di questo

ste-so monsignor Agucchi nella Felsina Piltrice del

Malvasia.
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or|io (11 lui medesimo. A cotale facilità egli

avrla bisogno, a mio credere, di aggiuogere

im poco di cura e diligenza, che yerameate

gii manca; sic(;hè pare che egli lavori più

col benefizio della natura che deirarle ;

onde, quando egli mettesse più tempo e

più studio intorno alT opere, senza dubbio

sarebbe per fare gran riuscita; e tanto più

ayendo quasi bevuto lo spirito del signor

Annihale^ al quale egli piaceva anco più

che altro giovane, per la già detta facilità

naturale. Di Antonio non si può ancora ai-

fermare ciò che sia per farsi, se non gene-

ralmente che farà bene, perchè il suo lavo-

rare è tuttavia in movimento; e ancorché si

porti oltlmamente secondo l'esser suo, e s:a

non comunemente introdotto nelT arte, non-

dimeno il suo fare par da principiante sì,

ma di chi abbia gran pensiero e voglia di

camminare un pezzo innanzi
,

perchè eorli

mira al buono e al grande; onde potrebbe

ancora fare un giorno gran riuscita, e rimet-

tere in piedi il valore de' suoi vecchi. Se
dunque 1 uno e 1 altro di loro attenderan-

no, com'io spero, e sapranno dar sodisfazioue

al sig. LocZowco, e, dall altra parte, iislg. Lo-

dovico gli abbraccerà come persone e del

suo sangue e suoi cari, e cercherà di met-

terli innanzi, tengo per fermo che
, come

ho detto 41 sopra, la scuola e il nome iU-i



88 LETTERE SU LA PITTURA,

Caraccl sì conserverà nAV usato splendore.

E perchè io so quanto V. S. possa disporre

dei slg. Lodovico^ Ja prego in tutte le occa-

sioni a far opera che si cammini al detto

fine, perchè sarà servizio e onore della

città, e soddisfazione degli amici , oltre al

Lenefizio che Tarte islessa ne riceverà , ec.

Moma^ 12 settembre , 1609.

XXII.

Domenico Zampìeri ni signor-

Francesco An^cloni (1).

liiKGRAzio oltre modo del favore che mi fa

S. le-m., insieme con la sua signora madre,

con farmi grazia della stanza e vino neces-

sario per la mia bocca. Potrà dire che non
m.'incherò di vedere che tosa manca allf- pit-

ture della capp^^lla, e quanto sia da faro,

mi comandi. Dirò come avendo così repen-

tinamente in questi tempi fatto tal risolu-

zione, cavalcato di notte e giorno quasi

dei continovo, per compagnia mia altroché

sospetti e disgusti, in tre giorni sono arri-

valo (2) tanto di buonora, che comodamente

(1) Celebre anliquario, e segretario del cardt Ipq-
iito Al(!t>Lian'^!iiii.

(2 lì D' nier.ichino seapj ò da Napoli p^r le persecii-

'zioiii, di che v^di \? sua Vila \n\ B rovi e nel

Malvasia, Arrivò a Frascati, e fu alloggiato in Bel*
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poleva i^luriiif^re a Kumy, nid lanlo maltrat-

tato, che non pen-snvd di viver più. L aiuto

di Dio, con quello della buona fede di qua-

si aere di Belvedere, accompagnata con la

Lontà della casa -4f/Jo&ra/7J'>/a, ricordandosi

di me sua creatura, mi hanno ristaurato di

modo, che più non sento se non salvezza

e scampo, lo scriverei al si^. cardinale, ma
la mia penna non ardisce. V. S. conia voce

sua supplirà per me nelli miei mancamentL
Dopo aver superato tante dilfuoità, quante

non sa, ne può l inferno tutto , tutte le ho

superate mercè del Si2;nore e di s. Genna-

ro. Mi restava solo il punto del tempo, quan-

do per ultima disavTeotura miia il viceremi

comandò alcuni quadri (i), dove con mio
poco gusto gli feci, non avendo voluto ser-

virlo, se prima egli slesso, per non pregiu-

dicarmi, non faceva daiili padroni deputati

darmi liienza, e coniandarmeli. Quando io

Ilo domandato la proroga del tempo degli

quadri fatti, e de uh altri due da larsi , né

dal viceré, né dalli deputati mai ho potuto

aver sodisfazione, se non che alPimprovviso

il deputato per la mia parte mi diSse che

vedere, villa allora dfg!i All'or randinì, arcbitettata da
esso, € «lipiniovi la stauza c.'Apolloj te»

(1) Tìitia la sto)ia colo-.oKa di questi quadri si

trova nella della Viia scrìtta dal Bellori.
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essi erano risolati di levarmi le tavole a

olio degli altari. Io gli risposi che volevano

farmene andare. Egli disse: Andate pure; e

pensatevi bene. In ultimo fu, eh' io voleva

che mi fosse mantenuto Tistromento. Mi
rispose che se vi fossero cento islromenti,

lìè manco averei l'intento mio. Dopo mi
fece nn^ interrogazione: Chi è padrone in

Napoli? II viceré^ e tanto basti. Il giorno

seguente mi fu detto che mi veniva un vi-

glietto da sua eccellenza. Io, sospettoso di

qualche gran controveisia, perchè la forza

cavalca la ragione in tal parte, per la mia
riputazione, del manco male elessi piuttosto

il pormi al pericolo della vita, che perdere

la mia riputazione che altri facesse la parte

più nobile e più comoda, ed io la parte

di manco rispetto (i), e più laboriosa. La
ringrazio della offerta di stanza , ed altre

carezze che la sua amorevolezza sa fare.

Come mi sentirò più assicurato , darò una
volta a Roma, e per fine raccomandandomi,
me le offero suo servo. Di Belvedere, il

primo d'agosto, i634-

(i) Di sei tavole a olio nella cappella di s. Gen-
naro 'Vi Napoli (due grandi e quattro più piccole ) il

Domenichino ne dipinse una grande, e l'altra il

RiLiera, -ietto lo Spagnoletlo, e tre delle piccole, e
gli angoli della cupola, e altre pitture a fresco. La
cupola fu dipÌQia'>U) L.iotranco, avendo gettato a

terra quel poco che aveva fatto il Doruenichiuo»



SCULTURA ED ARCHITETTUBA. 9I

XXIII.

Enrietta Maria ^ regina d'Inghilterra, moglie

di Carlo /, al cavalier Lorenzo Ber nini.

Ì^lGNOR cavalier Semino , la stima che il re

mio signore ed io abbiamo fatta delia sta-

tua (1) cbe voi gli avete fatta, camminando
de! pari con la sodislazione che noi ne ab-

Liamo avuta, come d'una cosa che merita

1 approvazione di tutti quelli che la guar-

dano, mi obbliga adesso a testificarvi che

per rendere la mia sodisfazione intera, desi-

dererei averne similraente una mia, lavorata

della vostra mano, e cavata dai ritratti che

vi porgerà il sig. Lomes^ al quale io mi ri-

metto, per assicurarvi più particolarmente

della gratitudine che io conserverò del gu-

sto che aspetto di voi in questa occasione;

pregando Iddio cli^ vi tenga in sua santa

custodia. Data in foluthalj li 26 di giugno,

16J9.

(i) Per statua intencle il busto di marmo che
fece il Bernino del re Carlo, cavandolo da uà bel
quadro del VandicL, dov' era il vitratlo del re in

tre vedute, cioè in faccia; e nt'due profili. 11 ritratto

poi della regina non fu fatto, stante le rivoluzioni

seguile io l'isl regno.
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XXIV.
Gio. Lorenzo Bcrnino al cardinale di Risceliù,

J.J EMiNtNTissiMo Cardinale Antonio (i), mio
signore, con islraurdinaria premura volle che

io impeoDaSsi Peperà mia in iscolpire una
statua (2) a V. E. La sua autorità trovò dU
spdstissimo ranirao mio, già prevenuto dal-

Itimhizione v.he ho sempre avuto di mostra-

re ancor io il mio ossequio verso la sublune

gran-U'zza <h;ir E. V., ne mai mi sarebbe

parso dVsser valuto qualche cosa in questo

secolo, s'io lussi stato preterito in servire

chi Tha tanto illustrato. L impazienza che

ho di «ominciare ad assi<-urarmi questa glo-

ria, ha sollecitato il presente ritratto, alfin-

chè, se \. E. stimerà questa mia poca fatica

degna del suo gabinetto, abbia più da presso

cosa che a lei medpsimar ricordi sempre la

mia divozione. Debbo ben supplicare la sua

benignità a degnarsi per mia scusa di far

qual. he riflessione aMisawantaggi della lon-

tananza (3); e se pure io avessi accertato

in servii If, credere che mi abbia per ciò

assistito Diubenedetto, il «ui fiivore si è ella

(l') Cardinal Antonia Birberlrii.

(a> Cioè un ri; tatto

(3) Do%etle il Beruioo licavarlu da un ritrailo

«lipintot



SCULTURA ED ARCHITETTURA. gS
sapalo oLLlìgare con la sua virtù. MI per-

metta la grazia d* V. E. cK' io continui a
chiamarmi, ec. Roma (i).

XXV.

Il cardinal Mazzarini al cavalìer Ciò,

Lorenzo Bernini.

J\vREBBE V. S. offeso il proprio suo me^
rito col dubitare della mia costante (2) yo-

lontà per le cose di suo servizio', onde to-

glio credere che si sarà poi contentata di

condonare alle mie interrotte e gravi oc-

cupazioni la tardanza ia inviarle gli acclusi

brevetti. Ordino al Benedetti^ mio agente^

d'accompagnarli con vive espressioni d af-

fetto e di stima, e d assicurarla che in ogni

luogo e tempo con parlicolar gusto abbrac-

cerò tutte le occasioni di suo proBlto e
gloria, come molto bene averà V. S. cam-

po di riconoscere, mentre sarà qui al ser-

(1) Manca la data a qnesta lettera, ma essendo-

ché il carHìnale di RUce'iù regalò il Bernina d*un

ricco gioiella di diamauti, juesli lo ringraziò con
una sua l'attera de' 24 maggi j, i6Ì2, un e questa

presente lettera sarà stata scritta l'anno avanti , o

ìa quel torno.

(2 Avva già ne' tenìpi ad lietro il Btrnino
avuto in Roma stretta domestichezza col carUiua^

MazzaiÌQo.
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Tizio fll S M. (r), <love l'aspetto in breye,'

Ìq conformila delle speranze che me ne
porla Id sua de' 19 del passalo, e di que-

sto me ne scurisse il suddetto mio agente,

alla cui viva voce riportandomi, le auguro,

per fine, vera felicità. Parigi.

XXVL
Luigi (2) ol cav. Gio. Lorenzo Bernini.

Ojgnor cavalier Bernini^ io fo una stima

così particolare del vostro merito, che io

ho desitlerio ^rande di vedere e conosce-

re di più vicino un personaggio così illu-

stre
^
purché il mio pensiero sia compatibile

col servizio dtd nostro ss. Padre, e con vo-

stra propria comodità. Questo mi move a

spedire quevslo corriere straordinario a Ro-

ma per inviarvi a darmi la satisfazione d'in-

traprendere il viaggio di Francia nell'oc-

casione favorevole del ritorno del mio Cu-
gino (3) il ducaJi C/e<j«z, mio ambasciatore

(l.) Fa ricercato il Benino d'andare al sprvizio

del r«3 di Francia Luigi XIII. ma Urbano \III non
glielo permise. Morto il papa fa ripreso il trattato

da Luigi SIV, o foise poco dopo che egli ascendesse

ài irorio, e concluso intorno a questo tempo.

(2) L'ijgi XlV, re di Francia.

(ò) Cugino m Francia è titolo d'onoranza nel

trailaniento di quella coite, e non rliruarda la pa-

rentela, come piebSo gì' Italiani e l'altre nazioni»
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straorcllnario, il quale vi spiegherà più mi-

nutamente l'urgeute causa che mi la desi-

derare di vedervi, e discorrere con voi so-

pra gli belli disegni che mi avete mandati
per la fabbrica del Luvre;e nel rimanente*

rimettendomi a quanto detto mio Cugina
vi farà intendere delle mie buone inten-

zioni, pre^o Iddio che v'abbia, sig. cavalier

Bernini^ in sua santa custodia. Di Lione ^ sii

II d aprile, i665.

XXVII.

Lui^i XIV alla Santità di Alessandro VII.

OS. Padre, avendo di già ricevuto d'ordi-

ne di V. Santità due (i) disegni per il mio
edifizio del Luvre da una mano tanto cele-

bre, come è quella del cavalier Bernina ^ào-

vrei piuttosto pensare a ringraziarla di que-

sta grazia, che a domandargliene altre di

lìuovo. Ma siccome si tratta d'un edifizio,

che da più secoli è la principale abitazione

dei re più zelanti per la s. Sede che siano

in tutta la cristianità, così credo poter ri-

correre a V. Santità con ogni confidenza.

La supplico dunque (se il suo servizio glielo

permette) di comandare a detto cavaliere

(i) In una lettera del sig. Gulbert al medesimo
Beruiuo è fatta menzione d'un sol diseguo.
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che venga a fare uà ^iro di c[Uri per finir

il suo lavoro (i). Non potrebbe V. Svintità

con cedermi maggior favore nella presente

congiuntura, ed io aggiungerò, che in lutti

3 tempi non ne potrebbe farà a nes-!i!io,

che sia con venerazione, né più cordial-

mente che ioj ec. Parigi ^ i6 d'aprile^ iQ&5,

1^0 11 papa lo concedè col Brpve seguente:
" Caiissim'» ia Chiisto, filio n »stru Ludovico Frati»
" corura R'^gi Gbrisiianrsjimoj Aiesander Papa VII»

*' Carissiiae in Christo, fili nosier snlmeoi^ etc.

" Ddectus Slitjs nohilis vir D jx Grt-qijiusj orator
'* Maieslatis tuae, reddidit nuhis literas tuas , et
" Kistitit perquamdiliiienter , ut per tres menses
** pratisentiam isiic dilecti {ijii equitis &>irniai conee-
" dereraus. Q lod sane q lìmvjsjper as'.isWntiana ejus
** hodie eousiiueudis Valicanis portici'ms, et aliis

** indigffitiis 'A\nic^>ì &, Petri, necessariu u vix lire»

*^ ret, atti*men ut om-iia, pervittceile caiil-iLis in
*' te nosirae nvagidtudsnej aoiìuo li' enti irihuimiis^
** Purro MaieslHti tuae Len^rdiction. Apostoli am,
'* ex «unni p 'terni cqixIis affeclu pra^cipue d-prora-
*' tani, imr eriniur.
" D.Uum R>nafì apu^ s. Mariiun Maiorem sub

'' aBDiili. Pia atori>;, di^^ a3 apniis^ i665. Poniiiic*»
" tus nostri auao xi.,;,
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XXVIII.

Claudio Tolomei a messer Gio.

Antonio Rusconi (i).

X uTTE le arti che, p^r accomof.Iare luomo,

si sono ingegnosamente trovate, hanno avuto

Focchio a qualche proprio coraoJo degli

inventori, piuttosto ohe guardassono al pub-

blico bene; ma Tarchitettura sola ebbe tanto

1 occhio a giovare ai pubblico, che i più fa-

mosi architetti attesero piuttosto a fabbri-

care città, teatri, palagi, laberinti ed altre

notabili fabbriche, ohe le proprie case. Echi
bene considera il riuscimento utilissimo di

quest arte, sarà astretto a credere che que-

sto non &ia umano trovam^oto, mi divina

rivelazione (i), la quale ha così ben prov-

veduto alla tenerezza del corpo umano, il

quale, se non fosse con le case difeso dal

ealdo e dal freddo, patendo questo e quello

tanto si troverebbe da queste stagioni in-

comodato che, seccandosi e indurandosi,

durerebbe poco, ovvero impedirebbe la

^

(i) Celebre architeUo^ di cui ab iamo alta staiiì*

a: L' a^cbll^ltu(•a s^con'lo i Precetti di V^Liruvio,,.

Teuezia^ >59'>, libro rarissimo , e di graii pr-zzo, ma
BÌsiaoi,^ 'to nA 1600; edìzìon-' poc.i S'ìra-Ua.

(a) Rii^elaz'Oue è presa qui per un lume nata-i>

tale j dato specialmente da Dio.

Bottari.. Raccolta^ voi. F, j
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parie più nobile dalla sua operazione, alla

f[iiale ci accomoda lerehitetliira; perché

l'uomo, trovandosi la stale ali ombra, ed il

verno coperto da' venti, e difeso dalle nevi

e ghiacci, agevolmente può darsi ad ogni

studio, e col beneficio delle fabbriche, im-

parare a fabbricar meglio. Gli antichi, sen-

tendo l'ardore del sole, si riparavano die-

tro agli alberi; ma sopravvenendo Tinverno

poco erano con simili ripari sicuri dai venti

e dal freddo; per ii che si posero a pian-

tare alberi spessi, riempiendo il vólo con

vimini o spini; e questo ancora parve che

fosse leggier soccorso. Perchè, scendendo
1"^ pioggia e le nevi, si trovavano pur da

quelle oppressi, ed a qaeslo s'*ingegnarono

di provvedere con iscorze d'alberi, o con

vinchi o giunchi. Ma con ogni lor provve-

dere sentivano pur Tingiuria de' mali tem-

pi .'Tra tanto alcuni ritrovandosi in certi

seni de' monti o nelle caverne, vedevano
per prova, che meno pativano! disastri dal-

l'aria causati; e strignendoli la necessità,

s'ingegnarono di soprapporre sassi a' sassi,

e così fabbricarono il muro secco, il quale

per la sua rarità poco ancora giovava a" quelli.

E parmi che fin a questo termine proce-

desse l'umana industria. Ma questo dtvino ar-

tificio veramente è stato infuso dal cielo negli

animi umani. Perchè, se vogliamo concedere
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die il trovaniento della calce fosse casualt^

per un fuoco sopra certe pietre inconsiùe-

ratariiente acoeso, e che il fare i mattoni

fosse imparalo dalle rondini, non mi con-

vincerà alcuno che il fabbricare così am-

piamente, e con si variato ordine, sia nato

dalfumano ingegno, e non piuttosto da in-

spirazione divina. Ma se alcuno oslinata-

nipute contendesse che non si debba pri-

var Tuorao di quell invenzione, la quale è

tanto air uomo necessaria, vorrò che mi
conceda quel che si vede manilestameote

esser vero, che gli uomini, i quali sono

tenuti di quest'arte inventori, ovvero augu-

inentatori, siano stati uomini divini e di

sublime ingegno. Non mancano di gloria

quelli che, raccogliendo quanto da più pe-

nti si trovava scritto, ne fecero ampli volu-

mi; il poco numero de' quali fa che ci sia-

no più cari. Perchè di tanti citati da Ti'

truvio^ altro non si trova di antico, che 1 o-

pera di quello, all'età passate poco gradita,

dirò, o poco intesa, poiché non s'è trovalo

alcuno che s'abbia pigliato cura di tradurla

nella nostra lingua italiana (i), perchè molti.

()) E stato poi Viiruvio tradoti.o da molti, ma sem-
pre oscuramente,, finché uliimamente ne fece ima
perf'eUa e lucida traduzione, adorna di chiare,,

utili e dotte anoutazioni , il 5i^. Marchese Berardo
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che non leggono latinamente se ne potesse-

ro servire. E questo è stato promesso da

jnolti, ma ninno vi ha posto mano, ch'io

sappia, se non voi, il q>.iale ora con tanta

«liiigenza e stmlio vi siete posto ad acco-

moulare gli architetti che potranno per l'av-

venire pigliare certissimi precetti dal padre

clelParchitetturd, le cui difficollà (quanto

odo ) avere snodato in guisa che non sarà

più ripreso Vitruvio di oscurità. Seguite

adunque felicemente si commendata impre-

sa; e quantunque son certo che non mirate

alla gloria, ma ali utile che dalla vostra

fatica piglierà il mondo, tuttavia vi seguirà

quella riputazione che accompagna le de-

gne imprese, lo che non fo professione di

tal arte, tanto bramo di vederlo in luce,

che se non vi vedessi a far questo dispo-

sto, procurerei d'infiammarvi a no)i vi fer-

n^are per via, col premio che segue ogni

buona e laudabile opera.

Gìllìani , e dlella alla luce in Napoli nel i^SSi ia

ibi.} luttavia non tutti gli odierni archilelti leggono

ne vogliono leggere Vitruvio , quindi è che l'ar»

t-hiietiura è riùoUa barbara y e peggio che gottica»



SCULT^EA ED ARCHITETTURA, lOi

XXIX,

Claudio Tulomei a messer Glo.

Batista Grimaldi.

J.O fui iersera a cenare in Treio al giardi-

DO di Mess. /é^ahito Betlucmo . larìcluve io

ebbi tre dob^ezze'in un groppo, le quali,

quasi tre Grazie, mi riempieron tutlo dì

conte nitzza e piacere. La prima fu, il Te-

dere, l udire, il bagnarmi, e il gustar quT^lla

beli acq«a, la quale era si netta e sì pura,

che veramente pareva vergine, com ella sì

chiama. Allora io ringraziai sommamente
quella verginetta, la quale mostrò certe

Tennzze dacqua a non so che soldati, on-

de poi da loro ne fu ritrovata così larga

copia; e ben mi pan'e ch'ella meritasse òi

porle il nome, e che sopra il fonte proprio

avesse un nicchio, dove fosse dipinta? , co-

me mostratrice di quidle vene. Ma molto
più lodai 3i. Jgrippa, il quale, oltra a tanti

altri benpficj fatti al popolo romano, e ilo-

po gli acquedotti rifatti e riedificati dell Ap-
pia, delFAniene e della Marzia, già guasti

e caduti- egli ancora condusse qucst acqua
Vergine in Rema (i); la qual sola di tutte

1 aitre acque è rimasa amor viva, e viene

fi) Ora detta volgarmente Acqua di TreTJ.
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a Roma, e sovviene a mc»Iti bisogni, e fa

iloLili quei giardini che le son d'appresso;

Lenchè ancofa ella sente i morsi della vec-

cliiezza e del tempo; e buona parte se n'è

già perduta, la qual potrebbe con Tindu'

stria e diligenza degli uomini agevolmente

l'ìguadagnarsi (i). A lora io mi dolsi che

tante altre buone e belle acque, ch'erano

anticamnnle in Roma, oggi siano, per ingiù-

ria o del tempo o degli uomini, si inala-

ìiiente o smarrite o perdute, le quali ver-

Tebbouo con si gran copia in Roma, che

non solo i luoghi piani e vicini al fiume,

ma i monti e i giardini e le yigne n\avreb-

Lono copiosa abbondanza. Dove è oggi TA-
niene vecchia? dove l'Acqua Appia? dove la

Claudia? dove la Tiepola, la Giulia, l'Au-

ì^usta e l'altre? Rasta che vediamo queste

meravigliose reliquie degli acquedotti, le

quali, cosi minate e distrutte, fanno smarri-

re, e perdere i pensieri nostri nella gran-

«lezza di quelli animi romani, non meno
che si siano smarrite l'acque ch'essi con-

<luoevano. Non so se mai sarà lor cosi be-

nigno il cielo, che svegli qualche animo va-

loroso, e insieme, gli dia forza per ristau-

(i) Se ne riguadagnò a tempo di Clpmenle Xlf^
ma più se ne potrebbe raccogliere a Salone > do\e
sorge quesi' acc^uai
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rarlf, e per ritornarli, se non nell'antica

loro bellezza, almeno nella loro antica bon-

ik. La seconda fu l'ingegnoso artifizio nuo-

vamente ritrovato di far le? fonti, il qual si

vede usato in più luoghi in Roma; ove me-

scolando Farte con la natura, non si sa di-

scernere s'ella è opera di questa o di quel-

la ; anzi or altrui pare un naturai artifizio,

e ora una artifiziosa natura: in tal modo
s'ingegnano in questi tempi rassembrare

una fonte, che dalfistessa natura, non a

caso, ma con maestrevole arte sia fatta. Alle

quali opere arrecan molto d'ornamento e

bellezza queste pietre spugnose che nasco-

no a Tivoli, le quali, essendo formate dal-

l'acque, ritornan come lor fatture al servi-

zio dell'acque, e molto più le adornano con

la lor varietà e vaghezza, ch'esse non ave-

van ricevuto ornamento da loro. Ma quel

che più mi diletta in queste nuove fonti, è

la varietà de' modi, coi quali guidano, par-

tono, volgono, menano, rompono, e ora

fanno scendere e ora salire Tacque. Perchè

in una istessa fonte, altre acque si vedono
scendere rotte tra la ruvidezza di quello

pietre, e con un suave romore in diverse

parti, biancheggiando, spezzarsi; altre tra i

cavo di vari saàsi, come fiuijie per il letto

suo, con piccolo mormorio dolcemente ca-

dere. Havyene altre, che, per via di zani«
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jtÌIIì in aria salendo, come lor manca la

forza d'ire in alto, si ripiegano al basso, e
ripiegando si spezzano, e in varie gocce
rompono, e con dolcissima pioggia, quasi

lacrime d'innamorati, cadono a terra. Altre

per sottilissimi canali guidandosi, escon con
•vari pispini (i) in diverse parti, e cadendo
nel fonte fan più dolce la musica di quel-

1 acque. Vi si veggono ancora alcune, le

quali sorgendo in mezzo della fonte, quasi

sdegnandosi d'esser racchiuse, gonfiano e

bollono; altre non così orgogliose, ma pau-

rose piuttosto, tremano; e quasi mare, che

da bellissimo vento sia mosso, leggermente

si sollevano. Ma di quelle è da pigliar gran

diletto, le quali, stando nascoste, mentre
l'uomo è tutto involto nella meraviglia di

ai bella fonte, in un subito, come soldati

che escon d'agnato, s'aprono, e disavve-

dutamente assagliono e bagnano altrui; on-

de nasce e riso e scompiglio, e piacer tia

tutti. Così altre acque sono spezzate; altre

correnti, quelle di zampilli, queste di spilli,

l'uno di bollori, l'altre di tremoli; e io pen-

so che farti anderan tanto innanzi che vi

si aggiugneranno altre di sudori, altre di

rugiada, e forse alcune di vessiche, e alcu-

ne di gorgolij e in molte altre guise; sicco-

(1^ Cioè spilli d'acqucf Pispini è voce senese.
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lii'e l'audacissimo ingegno df ITuomo cerca

sempre colle sue pt^nne gir più olto; che
bf:n si può dire insieme con Zoro^slro (i):

1
Q, To'^^TiporarriQ (pvffsog m^poTce

La terza fu una doLe e cortese compa»
gnia d'alcuni s^^ntiliiomini che vi furono a

i cena; onde sempre con belli e onesti ragio-

I
namenti fu intratt^^nalo il ronvito. E senza

i dubbio è vero quel che disse Cicerone^ che

i Latini gli trovarono niij^lior nome, chia-

mandolo convito^ che non fecero i Greci,

chiamandolo simposio -, perchè egli è un
vivere insieme, assai più che un bevere in-

sieme, e si sente in non so che n;odo rin-

freS'are,e quasi nnnovellar li vita del T uo-

mo. Io dirò veramente con qu'l filosofo Pla-

tonico, che il convito onesto è cagion di

molti buoni efretti, conciossiacosaché egli

ingagliardisce le membra, ristora gli umori,

ricrea gli spirili, diletta i sentimenti e sve-

glia la raj^ione L'onesto convito è riposo

delle fatiche, rilassamento delle cure, cibo

dell'ingegno, esca dell amicizie, segno della

magnili renz a, nido delle grazie, e sollazzo

della vita. E perchè nel vero convito (co-

me disse rarrone ) non dtbbe esser minor

^ (0 Cioè O uomo 3 artifizio mirabile d'audaci^"
sima natura*
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numero di quel 'lello Grazie, ne maggior

di quel delie Muse; ben si pare ch'egli

sempre si chiude e si raccoglie in tra le

Muse e le Grazie. Non vi dirò altro, se non,

che M, Angelo nostro, il quale v'interven-

ne, e adornò quel convito, disse con inge-

gnoso motto, che non aveva invidia a Lii»

cuUo\, perchè se Lucullo cenava talora in

ApolUnCy egli quella sera cenò con Apolli-

ne. Ma fu Apolline saettatore, il quale, co-

me lo dipingevano gli antichi, nella man
destra aveva le Grazie, nt-lla sinistra le saet-

te; onde più volte, qu-^si ferito, fu costretto

dirli Iriie Tcaiav Itile 'StOiibif (r). Que-

sto piacere parve a tutti noi rmperfetto, non

v'essendo voi, il qual vi foste da tutti ricor-

dato e desiderato. Ma come Filippo^ avendo

avute tre felicissime nuove in un giorno,

gridando, pregò la Fortuna che, tra tanti

beni, gli mescolasse qualche poco di male,

acciocché temperasse quella sua smisurata

felicità, così tra le nostre molte contentez-

ze, fu forse bene che sentissimo il dipiace-

re della vostra lontananza; perciocché, altri-

menti, sarebbe traboccata l'allegrezza; e

come l'occhio nella troppa luce non vede
lume, cosi nella soperchia abbondanza del

(0 lo paean , io prjean; esclamazione d'alle-

grezza ; e aiich« uà caato in lode d'Apollo»
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piacere non T avremmo, credo, né gustato

bene, né sentito. Non lio ';^ià potuto conte-

nermi che io non ve uè scriva, sì per rin-

novare a me, e farne gustare a voi qualche

piacere, scrivemlone, sì perchè sappiate

quanto ogni gentile spirito v ama e vi ono.

ra . Direlvi ancora più. oltre, ma la mode-
stia noi patisce. Restate felice. IH Roina^

alli 26 di luglio, 1543.

XXX.
Claudio Tolomei a M. Gabriel Cesano.

Aspettavano tutti quanti che veniste in

Roma insieme con rillustrissimo cardinal

vostro, e 1 disegno (come si dice) non c'è

riuscito. Avete fatto molto bene, percioc-

ché in questa stagione, e in questa forma
di venire, non era il fatto vostro a movervi.

Noi abbiamo oggimai più bisogjno d'atrio,

che di travaglio (lì, ^z?^^' VVlSiTlQ T^C
ctspl (TQfM Or ^é^eùav s^eiv rpr^ :

Come disse quel valentuomo. Sempremai
ch'io odo questi volonterosi d'andar girando

per il mondo, mi ricordo di quel terzetto

dell'Ariosto, quando disse:

(i) È tra 1 versi aLtribuiti a" Pitfagora , e si^-ni-

fica : Non bisogna aver trascuranza della sanità

del corpo.
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Chi vuole andare attorno^ attorno vacìa^

Vegga Inghilterra , On^nriq , Francia e Spagna^

A me piace abitar la mia contrada.

Ma poi ch'io non ho potuto godervi pre-

sente, né ragionar con Toi di molte cose

ch\o avevo disegnato, voglio ahnen ristorar

questo danno col guadagno di scrivervi tal

volta, e costringervi, o per amore o per

importunità, o per fuggir l'ozio, a rlspon-

d«-rm\. Così ora vi mando con questa quel

Ragionamento fatto sopra il Monte Argenta-

ro, di cui io per un'altra mia letteruzza

v'avvisai. INon vi sia grave leggerlo, e re-

sorivermi quel che ve ne pare; che ben sa-

pete quanto io mi fidi e dell'amor vostro,

e del giudizio; de' quali l'uno mi assicura

che vorrete, e l'altro che saprete avvertir-

mi e correggermi. Vi dico dunque, come
tutti coloro che vogliono edificar nuove
città, in tra le prime cose debbano avere'

avvertenza alla buona elezion del sito; per-

chè da queste nascono spesse volte le feli-

cità e Tinfelioità delle città edificate; e pe-

rò i Calcedonesi furono dall'oracolo stimati

ciechi, perchè, potando pigliar per loro sito

il luogo, dove ora è Costantinopoli, essi, non
Se ne avvedendo, edificarono la città in

Asia, in un sito molto inferiore a quell'al-

Iro. I Romani sempre stimarono, oltre a
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Roma, esser tre siti atti alTimperio, Capua,

Cartij^iae e Corinto; onde due di queste

città distrussero, e 1 altra afflissero in mo-

do, ch'ella non si potesse mai soUevare;

dubitando che per la bontà del sito non

crescesse un giorno tanto che potessero con-

trapporsi alla grandezza di Roma. E per-

chè questa conohiusione è assai manifesta,

Don mi vi distenderò più a lungo, ma cer-

cherò solamente quali son quelle condi-

zioni che fanno un sito buono, acciocché-,

edifìcandovisi città, se ne possa sperare

qualche frutto di grandezza. Dico dunque,

che yiyendo gli uomini quaggiù in mezzo

di tre elementi, deiraria, della terra e del-

l'acqua, e stando sempre involti nell'aria^

e degli altri due trapassando agevolmente

dalluno nell'altro, è necessario che colui

che vuole eleggere un buon sito, prima-

mente abbia riguardo a queste tre cose.

Peri'hè ddlla qualità dell'aria nasce la sa-

nità o la corruzione degli abitatori; dalla

terra e dall'acqua nasce il sovvenimento del

vivere, la comodità delle ricchezze, il mo-

do di guardarsi, e l'occasione d'acquistare.

Prima dunque bisogna avvertire che non vi

sia aria trista, la quale sarebbe cagione di

fare am nalare gli abitatori, e non potreb-

be moltiplicare la città d'uomini, anzi si

ridurrebbe a pochi, o forse si disabiterebbe

j
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e quelle città, chenonpossoQ nutrire assai

iium ni, non possono mai sperare grandezza

d'ijnperio. Salapia, città antica di Puglia , era

posta in un luogo, dove ogni anno i citta-

dini tutti s ammali ivano, onde furon co-

stretti pregar l/a/co Ostilio che loro trovasse

un altro sito dove potesser abitar sani; il

•quale, allontanandoli solamente quattro mi-

glia, gli trovò un luogo, e trasferigli ad

abitare, dove stettero sani, e fuggirono

quella infelicità del primo loro sito. Giovan-

maria Benedetti nella Muova Spagna, fece

disabitare Medelmo e Villaricca
,

perchè

nelfuna terra era mal aria, e nell altra tri-

sto porlo, e le condusse ad abitare insieme

in un altro luogo sano e buono; il qual fu

chiamato la città della Veracroce. E certo

la bontà «lellaria conserva gli uomini, e li

inantien più gagliardi, e li fa piìi genera-

tivi, e accresce il paese d abitatori; onde la

città ne sente gran comodo; e in pace e in

guerra se ne può meglio valere e servire.

Quanto alla terra, bisogna che 1 sito abbia

intorno paese fertile, e che possa per sé

stesso nutrire gli uomini che genera, accioc-

ché non ajjbia bisogno di sovvenimento fo-

restiero; che non è buona madre colei che

fa il figliuolo e non ha poi latte da poterlo

nutrire. Quel bello e vago disegno di Di-
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nocrate (i) architetto, di ridurre il monte
Alo in forma d uomo, che in una mano te-

nesse una città,- e nell'altra una tazza, do-

ve si raccogliess^ro tutti i fiumi, non fu

approYalo da Alessandro Ma^no. perchè

quella città non avPTa poi paese intorno

che le porgesse da mangiare, e bisognava

aspettar che la vettovaglia venisse per na-

vigazion di mare. Così qudndo il paese in-

torno è fertile, e abbondrinte di grano, di

p;^scoli, di legna e altre cose necessarie, ei

non è dubbio che quanto a qu«='Sta parte è

buon sito da edificarvi città. D^llacque son

tre considerazioni, la prima per bere, la se-

conda per Tuso de' pesci, la terza per na-

vigare Perchè prima quella città che non

ba acqua, o l ha così lontana che sia dilfi-

cile il couilarla, ella è senza dubbio disu-

tile e preda di chi l'assedia. ISe' tempi del

Suìlan /iinuìat^ non peraltro si perse Troia,

che per non parere, a chi la difendea, d'a-

ver acqua comoda agli usi loro. Pertanto

io giudico infelicissimo il sito di Cupegua,

do^e gli Spagnuoli ne' tempi nostri fanno

incetta di perle, perchè quella città non ha

(i) Espresse tnirabilinente questa difficile istoria

il vasto ingegno di Pietro da Coriona in un dise-

gno che servì per una Conclusioae «Jeditata ad
Alessandro VII, e intagliala eccelleotenienle da JTran-

cesco Spier.
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aG'|iia dolce per bisogno degli uomini %

degli anirn;Ji, s^ non quindici miglia lonta-

no. La seconda t'onsuler-izione de^ pesci

non è tanto necessaria; nondimeno quella

città che n^^bl>Ia comodila posti gli altri

UM'mmi pari, sarà nit^glio situila d'un' altra

che non Tabbia; perchè, prima il pes^^e può
suppbre a un bisogno in luogo di molli ali^

menti, e fa gran sovvenimento a un popolo,

anzi potrebbe sostenerk) in la fame qualche

giorno D!poi per conio de' giorni sacri nella

religion nostr,), è molto utile, in luago di

carne , avere copia d» pesce; e quei popoli

chiamati l tìofa^i^ erano accomodalissimi in

questa parte. E al presente veggiamo molte

città, per rispetto de^ fiumi e del mare,

averne copia, siccome Venezia,, e altre as-

sai . Li terza < onsiderazione è di maggiore

importcìnza, perchè egli è molto buono ch'u-

na città abbia un fiume navigabile che passi

per mezzo,, o ali rio a lei, come Lione, Avi-

gntme, Parigi^ M-^glio è poi ch'ella abbia il

mare con porto, carne G nova, N.ipoli, An-
cona. Molto maglio, quando ella ha il fiu-

me navigabile, e 1 uiare con porto, come
Siviglia in [spagna, Lisbona in Portogallo,

e anticamente Honn per conto del Tevere,

e del porto d Ostia, fatta da^ Claudio impe-

ratore-^ perchè ( lassando star le comodità

à^\ bere e layare, e del pesce^ dette di s^o-.
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pra) quelle città ch'hanno fiume navigabile,

possono con maggior facilità, e con minore

spesa, condur le vettovaglie e l'altre cose

necessarie per Fuso loro; ed è molto mala-

gevole far patire una città che abbia uà
fiume navigabile. E cosa nota che nell'as-

sedio di Gasilino. quella città si sostenne

alcuni giorni sol con le noci, che dagli amici

suoi eran gittate nel fiume, lassatele correr

giù per Tacqua., tanto eh elle entravano nella

città, ove erano prese da gli assediati, e,

quelle mangiando, vivevano. Ma quella che

ha il mare, e '1 porto, non solo può aver

sovvenimento da' luoghi vicini, ma da molto

lontani, ed è vie più faticosa ad assediarla,

bisognandola assediar per mare e per ter-

ra, come fu sforzato far a Tiro Alessandro

Magno, Oltre di questo, ella può agevol-

mente arricchire, potendo condur mercatan-

zie da lontani paesi con poca spesa, e ven-

derle poi quanto vuole; come s'arricchiro-

no i Ragugei, Genovesi, Veneziani, e ulti-

mamente i Portoghesi, recando dalle parti

orientali mercatanzie, onde cavano grandis-

simo tesoro. Che più? una tal città è atta a

crescer d'imperio, potendo ptjr la comodità

del mare occupar qualche luogo sprovvedu=

tamente, ed esser in vari luoghi con age»

i volezza e prestezza: scorrere ove vuole, por-

re eserciti dove le pare; la qual cosa fé'

Bonari^ Raccolta, voi F, 8
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grandi gli Ateniesi e i Cartaginesi, e an-

cora fu buona cagione della grandezza dei

Romani; e se la felicità o la virtù d'una

tal città facesse elicila s'ingrandisse e s im-

padronisse del mare, non è dubbio ch'ella

s^insignorirebbe di buona parte della terra;

perch'io stimo verissima quella sentenza di

Temìstvcle (i) che cobii che sarà padron

del mare, agevobnente sarà padron della

terra. Se dunque è buono quel sito dove

corre un fiume navigabile, s egli è migbore

quel ch'ha un porto buono di mare, certo

molto miglior sarà quello che può godere

Tuno e l'altro dono, e del fiume e del ma-

re, valendosi dell'uso dell'acqua dolce, e

della comodila di portare e trasportare dalla

parte della terra e del mare le cose che

son necessarie o superflue alla città. Farmi
ancora, oltre a queste cose, che '1 sito deb-

ba esser tale, che con gran fatica possa es-

ser molestato da' nemici, e che con facilità,

quando bisogni, possa molestare altrui; per-

chè l'uno giova al mantenersi, l'altro all'ac-

quistare. Quella pietra (che espugnò /Hes-

Sandro Ma^no)^ quanto a questa parte, era

stimata che fosse posta in sito maraviglioso

perchè non poteva essere offesa, se non da

una via, e quella aspra e stretta. Costanti-

(j) Ciò sì vede oegl'luglesi e negli Olandesii
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nopoH, (lairallra Lamia, e riputato Lellisai-

mo sito, perche, olire che si chiude eoa
iàlretto caQale e cui Diìrdanelli, egh' poi

può scorrere in diverse parti ai^evobnente;

e n^li Asia coq breve spazio passaclo allo

Scutari, e di sopraal Mar maggiore, e disotto

ali Arcipelago e gli altri man; e per terra a

tutta la Tracia, e la Grecia e ii iVlaceilo"

nia con grandissima facilità. Ma, per noa
ragionare più a lungo de' luoghi edificati,

volendo considerare qualche sito atto alFe-

dificazione d'una buona città, io non so ve-

dere in Italia luogo più accomodato a ciò

del Monte Argentare. Questo è un promon-
torio in Toscana nel di.minio de Senesi, il

quale sporta nel mar Tureno, ed è posto a

gradi trentaquattro, e cinquanta minuti di

longitudine, e gradi quarantuno, e minuti

quaranta di latitudine, con altezza di moate
quasi d'un mezzo miglio a perpendicolo in-

siuo al basso della terra o dell acqua. La
lunghezza di questo monte nel suo alto è

intorno a miiilia dieci, la larghezza miglia

cinque intorno. Nell'ale del monte vi sono

porti, come si vede; 1 uno verso Roma, il

quale si chiama Portercole, e 1 altro verso
'. Pisa, e si chiama santo Stefano; e questo as-

sai mag;^iore, e più capace dell'altro, per-

chè in questo vi starebbero comodamente
settanta o ottanta galere, doye nelF altro



Il6 LETTERE &U LA PITTURyl,

non ve ne capirebbono quindici. E qnesto

porto è cosi profondo d acqua, che comodis-

simamente vi può stare ogni «grossa nave.

E ben vero che questo porto di santo Stefa-

no avrebbe bisogno d'essere acconcio, e fat-

tovi un\ila di muro con una fortezza che Io

chiudesse alquanto meglio; perchè talora

patisce qualche poco di traversia di Tramon-
tana. Dalla banda della terra, a piedi del

monte, v' è Io stagno d'Orbetello che circon-

da intorno a diciotlo miglia, il quale dal-

l'una parte e dall'altra con pochissimo spa-

zio di terra b diviso dal mare, e credo che

dalla banda di santo Stefano è intorno a

un tiro d'archibusu. Lontano poi otto miglia

da questo porto a man destra vi si trova

Talamone, dove è un altro porto, benché

non mollo sicuro. Stendasi poi la campagna
oltre al lago, in larghissimo spazio di frut-

tifero paese; e da man destra, e da man
sinistra cmu molti buoni castelli, con pia-

nure, collij valli, selve, prati, acque, e tutte

l'altre cose desiderabili per sovveniraento

d'una cittàj ove al presente non mancasse

la frequenza degli abitatori; ma con la cu-

ra e con la diligenza *si farebbe abilatissi-

mo; e in questo stretto di terra v è un ca-

nale fatto con Tarte, per la quale facqua
dei mare passa nello stagno, e a certi tem-

pi vi corrono i pesci ancora che fuggono
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Tacqua salata, e Tanno all'acqua dolce, ed

è tanto affondato il canale, che comoda-

mente vi passano le barchette dallo stagno

al mare. Farmi dunque che comodissimo

sito per edificarvi una città sia questo del

Monte Argentaro da quella parte che è so-

pra il porto di santo Stefano; e gran torto

mi par che insino a questo tempo gli sia

^tato fatto, poiché ella non v" è stata mai

edificata, e non so, se molti, li quali (las-

sato quel sito) hanno edificato altrove, sì

possono chiamare ciechi, come già furono

chiamati i Calcedonesi dall'Clpacolo d'Apol-

line. Perchè prima questo monte ha un aria

perfettissima, la quale si conosce dalh buo-

na qualità della terra, dalle vaghe e odori-

fere erbe, dai fruiti che per sé stessi vi na-

scono, dalle chiare e dolci acque che vi

sorgono, da' venti purgati che vi si sento-

no, e finalmente dalla esperienza di coloro

che l hanno provata. E benché paia da cre-

dere il contrario, essendo aperta ed esposta

al vento del mare^ nondimeno la verità è

così, perchè non tutti i luoghi, che sono

volti al vento del mare, hanno trista aria;

c«me si vede in Genova e nella sua Rivie-

ra, e in Gaeta, e molti luoghi marini, che

v'è aria non solo, ma perfetta. Perchè,

quando la qualità della terra manda fuori

buoni vapori, e che non vi sono intorno
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paludi fanj^ose, e che ii vento del mare
non si racchiuiJa, ma trascorra liberameute,

allora non ijarà mai trista aria, ma sana e

buona, come è in Gaeta, o come è nel

Monte Argenlaro. Nel monte poi vi sorgono

(come ho detto) molte fonti d'acque ciliare

e bu >ne^ e per tutto vi nascono erbe nota-

LjIì e rare, e molti alberi per sé stessi, co-

me olivi, vitij palme e altre buone piante,

la qua! cosa è jEjran segno della bontà del

paese. Che più? che dentro al monte pro-

prio v'è una vena d'argento da poterne ca-

vare, e forse così copiosamente, come si

faccia a Suez in Alama«ua; e penso che

eia questa vena d'argento il monte sia cbia-

nidto Argentaro;, il che piii lo dimostra una
torre vicino ni luogo di quv3sta vena, la

cjnale ancora oggidì si chiama lArgentaroIa,

ove si vedono molte loppe, segno manifesto

che ne' tempi addietro vi s'è cavato l'ar-

gento. Invita questo monte ciascuno alla

edìFioa^ione d'una bella città per molti ri-

spetti, ma tra gii altri ancora, perchè esso

porgi^ quasi tutta la uiateria di edifrcarla.

Conciossiachè in questo monte vi sia copia

di sassi, di legname?, d'acqua, di modo da
far calcine in grande abbondanza; la qual

xosa è un gratijissimo allegijerimento della

spi'sa e fatica <:he corresse nell'edificarla. A
Pis::iocloro

j
pastor ne' monti d Efeso, furono
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falli divini onori da' cittadini efesini, per

avere scoperto via luogo vicino dove pote-

vano cavare marmo bianco per edificare quel

nobil tempio a Diana, senza averne spesa,

né fatica di condurlo da Paro o da Eraclea

o da Thso; tanto stimarono Taver la mate-

ria vicina al luogo deli'edifizio; onde ancora

per questa buona nuova gli mutarono il no-

me, e in luooo di Pissodoro lo chiamarono

Evangelo. Del sale che bisogna parlare?

quando che copiosamente si fa qui vicino

air.VIbegna (i), il quale sovviene in buona

parie alle terre di quella maremma. Del le-

gname è molta abbondanza nel monte e ia

altri luoghi a lui vicini, ma sopra tutto è

deiijno di contemplazione quella spaziosa e

Leila selva di pini tra il mare e lo stagno

verso il monte, la quale per tal cagione si

chiama ogu^idi volgarmente la Piììcta^ ma-

teria attissima non solo ad abbruciare, ma
a molte opere di lavoro e per mare e per

terra intorno. Non dirò altro, se non che

tanta è la larghezza e fertilità del paese,

ch'ella circonda, che se bene nella cittì

che s'edificasse, l'ussero cento mila corpi,

nondimeno si potrebbono con molta abbon-

danza nutrire, senza soccorso ahuno che

s'aspettasse dal mare; onde non y' è dubbio,

(1) Montagna del Senesi
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elle a questa città s'opponesse quello che

Alessandro Alagno oppose a quella che Dì-

nocrate architetto voleva edificare nel Monte
Ato, che non solo sovvenirebbe questo pae-

se largamente di frumento e di biade, ma
ancora porgerebbe vini copiosamente, li

quali nel monte proprio nascono preziosis-

simi, e ancora ne' tempi nostri sono tenuti

in gran conto. Che dirò degli olj, che de-

gli altri frutti? li quali per la bontà del ter-

reno vi nascono in perfezione e in copia.

Lasso dire della comodità delle carni, così

salvatiche, come domestiche, che nella lar-

ghezza de' pascoli, e nel folto de' boschivi

sono sempre abbondantemente e buone. Né
pur questo monte e il suo piano sodisfareb-

bono alle cose <;he son di bisogno per gli

uomini, ma a quelle ancora che sono per

delicatezze e delizie; conciossiacosaché bel-

lissimi giardini, amenissime ville, e tutte

Faltre gentilezze vi si farebbono comoda-

mente. Ghe se per sé stesse vi nascono e

viti e olivi, e palmette e mortelle, che fa-

rebbero poi quando fossero coltivate dal-

l'arte, e dalla juaestria e dall ingegno del-

1 uomo? Quanto aifacque, certa cosa è che

nelfalto monte non vi è fiume, ma vi son

bene molti fonti d'acque eccellenti ( come
bo detto) che surgono in diversi luoghi, le

quali per bevere e lavare sono buone, e ab-
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bastanza •. e per nascer nel luogo proprio

della città da farsi, non possono esser mai
tolte per ingegno o per artifizio veruno.

Per Fuso poi e comodila <ìel pesce, ha pri'

ma lo stagno dOrbetello a piedi del monte,

il quale è ropiosissimo di buoni cefali, pro-

duce anguille, e alcune altre sorte di pesci.

Dal mare poi se ne possono avere ancora

varie sorte, e sopra tutto v'è la pesca

de' tonni copiosamente ; siccome ancora

anticamente vi si pescava; e di tutto que-

sto ne fa larga fede Sirahone nella sua

Geografia, nella descrizione di auesto ma-

re, la quale in pochissime parti de mari

d Italia si può fare. Sonvi poi pesci di fiu-

me appresso quattro , e sei miglia dall Al-

begna (i) e dal Vosa; e, oltre a tutto, può
Vedersi, massimamente in pace, del pesce del

lago di Castiglione, e in grandissima copia;

il quale per mare vi si conduce in quattro

o cinque ore al più lungo. Alla comodità

e importanza del navigare, se ben questo

luogo non ha fiume, egli ha il mare e il

porto comodissimo, perchè è capace, come
s'è detto, e con poca opera si farebbe sicu-

rissimo e fortissimo. Che, oltre che la cit-

tà posta in questo Monte, come padrone del

tutto, si potrebbe valere di Portercole e di

Ci) Fiume che nasce dal monte così dato.
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Talamone, lenendoli ben muniti e guarda-

ti; che sebbene sono alquanto lonlanij non-

dimeno sarebbono dall'una parte e dell al-

tra come due chiavi della città che s'edifi-

casse nel monte; più dico ancora, che non
sarebbe luor di ragione il far porlo di lutto

lo stagno dOi betello ; perchè essendo dal

mare allo stagno ( come dissi) una lista di

terra non più lar^a d'un tiro d'archibuso,

no?ì sarebbe molto gran cosa il tagliarla, e

farla tanto cupa, che yi potessero passare

le ^alee, le quali dal mare allo stagno , e

dallo stai^no al mare, nasserebbono agevol-

mente; e quando questo luogo fusse bea
contemplato da buoni ingegneri, credo che

un tal disegno si condurrebbe ad effetto

senza impedimento alcuno, siccome già fece

Mdt'co O.jììIlo a Saìania^ facendo una fossa

tra il lago (i) che y'era, e il mare; e dando
luogo che le navi potessero dal mare entrar

nel lago, arricchì quella terra d usi bellis-

simo e sicurissimo porto. Cosi questa città

sarebbe ricca di -.lue porli , lontani dieci

miglia al più da lei, l'uno Talarnone damui
destra, e l'altro Portercole- da man sinistra.

E di due altri porti congiunti quisi a lei,

'Cioè santo Stefano e Io stagno dOrbetello,

(i) Delta ora lago di s. Aaioalo nel regno di

Napoli.
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rldaceiidoio in iornia eh porlo, co'ne è eletto

di sopra, de qudli potrebbe usar qii -Ili che

più {'ussero comodi a bisogni suoi. Questo
sito si mostra fortissimo, non polendo per

mare essere olYeso per ralt<5zza e asprezza

del monte; ed essendo il porto Ji santo Ste-

fano ben guardato, non so in rhe modo se

gli potesse nuocere per marf. Per terra biso-

gna enii'arvi per quelle ale strette che sono

tra il mare e lo stagno, le quali si potreb-

bono facilmente guardare con fortezza ai

passi stretti; e forse non saria fuor di pro-

posilo farTi un muro ben forte, che lo ser-

rassero con fossi iar^^hi e cupi , in quella

guisa che i Veneziani fecero già all'Esaraiìo

nello (i) stretto della Morea. Per lo sta-

gno con gran fatica si può entrare, pernoa
aver un esercito che v' andasse ordinaria-

mente, copia di navjli, e di poi per la guar-

dia d'Otbrttello ch'entrando con istretta lista

dentro allo stagno, può dar m^jlto impedi-

mento a'nimici che volessero passare. Ha
poi certe isolette vicine . come Giglio e

Giaonuù, le quali fanno qujsi antiguardia

a questo promontorio, e si potrebbe forti-

(l) L'Esaniilo fa nominato cosi p^r esser larg»

«ei niig'iia; e significa lo str?tto di G niuto , dove i

Veneziani fabbricarono una muraglia, due |voltè

dfeUioIita dd' Turchi.
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ficarle, che sarebbono di molto giovamento

e utile alla fortezza di questa nuova città.

Che siccome il Pireo faceva fortezza ad
Atene, e la Goletta fa a Tunisi, così queste

isole fortificate accrescerebbero la fortezza

del Monte Argenterò. Né può questo pro-

montorio stare in più comodo sito, avendo
alle spalle la Toscana paese fruttifero e

largo, e avendo da man sinistra, riguardo

allo stato della Chiesa e al Regno, Napo-
li e Sicilia, e dalla destra la Maremma di

Pisa e la Riviera di Genova, e dinanzi la

Corsica e la Sardegna, e finalmente FA ffri-

ca, ove penso eh' abbia il suo meridiano non
molto lontano da quel di Portofarina, vicino

a Tunisi. Così dunque ponendo questo pro-

jnontorio, come in un centro, egli si fa in-

torno quasi mezzo cerchio di circonferenza

per terra, e altro mezzo cerchio per mare,
e ogni luogo, e per terra e per mare, riguar-

da con molta comodità e grandezza. E se

Costantinopoli per simile rispetto è stimato

bellissimo sito, certo questo ancora non
deve essere per tal cagion disprezzato. E se

forse non ha perfetta simiglianza con quel-

la, si potrà almeno paragonare ad Alessan-

dria in Egitto, edificata da Alessandro Ma-
gno^ in luogo di quell'altra propostagli da
Dinociate nel monte Ato. Forse si maravi-

glierà qualcuno, come dunque insino ad



SCULTURA ED ARCHITETTrRA» 125
ora non vi è stata edificata città alcuna .

s'egli è COSI buon sito da ediflcarvela. A che
potrei prima rispondere, che non in tutti i

buoni siti yi sono edificate città, e nelTedi-

ficarle si eleggono spesse volte i siti a caso,

o quelli che porge l'occasione. Ma, discor-

rendo questa materia più entro, dico che o

noi vogliam cercar, perchè non la edificaron

i Romani, o perchè non vi è stata edificata

dopo r inclinazione dell' imperio romano.
Nel primo caso i Romani, amando la gran-

dezza di Roma, non volevano città alcuna

vicina che fosse atta ad ingrandirsi, come
dicemmo di sopra di Capua e di Cartagi-

ne-, onde non solo non ve la edificarono,

ma se vi fusse slata edificata, forse l'avreb-

Lono distrutta. Nel secondo caso, abbassan-

dosi l imperio, lassandosi Italia in preda ai

Barbari, s'è piuttosto atteso sempre a distrug-

ger che ad edificare. C.he, dall'Aquila, e

Prato in fuore, le quali £ece Federico secon-

do, e Manfredonia fatta da Manfredi^ e al-

cune altre terrette,.si vedrà poco essersi

atteso a questa bella ed onorata impresa

d'edificare città. Ma quando pur non si tro-

vasse ragione di questo dubbio , non però

sarebbe che quel silo non fosse buono. Né
dobbiamo guardare perchè non vi sia edifi-

cata città, ma s' egli è bene edificarvela.

Perchè quello può venire dal caso, il qua!
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fo molte cose pazzamente; e questo è mo-
strato «lalla Tcigione e iLìITarte, le f|uali

hanno \>^ loro regole chiare e detprmin.te,

Conciiiado tliinqu'-, questo sito es5«^re attis-

simo ali eilitìcazione duna nuova oiltà; e

quando vi fusse edificata, si potrebbe spe-

rare che pervenisse un giorno a qii -h he

grandezza, non si mancando dell'altre buone

regole che si richiedono a un^i città bene

ordinata. E se Cartagine , Ale.-snndria e

Atene, ed altre città, sono state tanto lodate

per la bontà del sito, forse questo ancora o

li aYanzerfd)be, o non sarebbe a quelli infe-

riore di bontà. Che solamente a guardare

in che forma questo spazioso e rdt-vato

promontorio si sporge con due teste in mare,

e' par certo che egli sia degno con somma
autorità e grarìdezza signoreggiarlo. Se voi

avete veduto mai questo luogo, penso, ve

ne ricordiate, e che già lo lodiate; e se non

l'avete veduto, avvertile, vi prego, se mai

lo vedrete, di considerarlo minutamente;

perciocché è cosa degna di quelle bellissime

vostre contemplazioni. Non son ancor certo

se voi vi fermerete questa stale a Venezia,

o pure ritornerete m Bologna; ma, in ogni

caso, ricordatevi di scrivermi qualche volta,

e salutate per mia parte ì Aretitio e il For-

tunio^ a cui direte che non voglia cotanto

attendere alli studi; ch'egli perciò si scordi
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desìi amici suoi. Goi-lfle. Ruma , U 20 di

giugno^ 1544.

Giulio Goselino {i) a Don Antonio di Londogno.

iVjLoLTo illuslre sÌ£:norej La stanza nostra,

la quale ha da essere stanza di frescura e

di diletto, convien ohe sia fatta e adorna

di cose a questo inlento tutte «:ontormi -, e

che quello di sopra abbia coriispondenza

con qu'ci di sotto, in maniera che vi si veg-

ga invenzione e ordine; cose che far non si

potsono a caso.

Cominciando adunque dalla parte di so-

pra, cioè dalia volta ornata, e compartita di

stucco in sedici campi , 1 quali s hanno a

empiere di pittura, dico che in su la porta

opposta a quella dove si entra, e laddove

prima Focchio de' riguardanti va a battere, fa-

rei un Giove Massimo, pianeta benignissirao,

in pie, in quella maniera che gb antichi

lo solevano fìi^urare; cioè con una ghirlanda

in capo di frondi simili alle foglie dell uli-

vo, nella mano dritta una Vittoria doro o

di avorio, con una corona e una fascia di

lana bianca, e nella manca uno scettro rea-

(1) Fu segretatio di Djn Fe^dinanrlo GoDzagaJ
poi del re Cattolico. Le sue letttre furono raccolte

da B^ìrtolorumeo Ichino, familiare dei GoseUni, e

Stampate iu Veutzia nel 1692.
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le, d'ogni sorta metallo ; e sopra questo

scettro un' aquila; in piedi i calzari d'oro

alTantioa, indosso un mantello d'oro , scol-

pito di diversi e animali e fiori.

Nella parte opposta frìrei Giunone» Dea
dell'aria, sorella e moglie di Giove, la quale

Marziano Gapella figura con un velo bianco

in capo, intorno al quale è una fascia a uso

di corona antica reale, piena di gioie verdi,

rosse e azzurre. La veste di color di vetro;

e sopra di essa un' altra veste di velo scuro,

ma tale, che, quando vi si accosta qualche

cosa lucida, risplende; le scarpe di colore

scuro; nella man destra un folgore di Gio-

ve; nella sinistra un tamburo; e a'piedi due
pagoni, uccelli consacrati a questa Dea.

Sopra una delle nicchie che contengono

Funa delle fonti, porrei l'immagine d'Apol-

lo, ovvero del Sole, da gli antichi figurato

con un corbelletto d'oro in capo, barba lun-

ga, appuntata, rossa e risplendente, e cosi

i capelli; il petto armato all' antica ; nella

mano diritta un'asta, e sopra Tasta una pic-

cola immagine della Vittoria ; nella man
manca varie maniere di fiori , i quali egli

porga; indosso un manto legato su la spalla

con un mazzo di serpenti; innanzi un aqui-

la che stia per levar il volo.

Incontro al sole si potrebbe porre l'im-

magine di Pallade, Dea delle scienze, senza

i
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le quali non pare che uomo alcuno possa

gustar piacere o diletto intero quaggiù ; e

questa figurarono gii antichi ritta , annata

all'antica, con una veste sotto l'anni lunga

insino appiedi; n«l petto una testa di Medu-
sa, e sopra quella testauna Vittoria; in capo

una celata all'antica, e sul mezzo di essa

una Sfinge; e da ciascun de'lati della celata

un grifone, in mano un'asta, che nelTultitua

parte abbia avvolto un drago; a' piedi uno
scudo di cristallo, e una o due civette, uc-

celli consacrati a questa Dea, Così la descri-

vono Pausania nell'Attica, e Fornuto della

Natura degli Dei.

Pieni i quattro campi sopraddetti , dei

quattro Dei e Dee celesti, come principa-

li e superiori alle cose di quaggiia, e però

convenevolmente posti nella più alta parte

« nei primi luoghi, gli altri piani seguenti

vorrei adornare con le immagini di dodici

fiumi, principali di nome e di fama, i quali,

per volere d'essi Dei
, partendo dalle più

lontane parti della terra, venissero a ren-

der tributo delle loro acque agli Dei mari-

ni che di sotto dirò , e per conseguente

alle sottoposte fontane. I principali fiumi

sono Amfriso in Tessaglia, presso al quale

Apollo, privato della divinità, diventò pasto-

re; Boristene in Tracia, copioso per molte
fonti, e grande per lo concorso di molti

Bonari^ Raccolta j voi. V. 9
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fiumi; Cefiiso in Beozia, in ripa al quale fu

il tempio di Tomi e l'Oracolo, col consulto

del quale Deucalione e Pura ripararono il

genere umano dopo il Diluvio . giltandosi

alle spalle quei sassi, die Hiventayano uo-

mini e donne. Gange nell'India, che si fa

grande per 19 fiumi navigabili, e alla fine,

in sette canali diviso entra in mare. Nilo

neil Egitto, ingrassa i campi con l'acque sue

torbide, e con sette canali scarica in mare;

e produce alcune canne, le cui scorze ser-

vono in luogo di papiro; Penco in Tessa-

glia, alla ripa del quale favoleggiano i poe-

ti che Dafne, da Apollo amata, si converse

in lauro; Danubio che nasce in Germania,

e, presi in sua compagnia 60 fiumi, entra nel

mare; Tago in Ispagna, dicono portare le are-

ne d'oro; Rodano in Francia; Reno in Germa-
nia; Tevere passa per Roma, ed è celebre

per Romulo e Remo quivi esposti, e dalla

Lupa nudriti, Po in Italia, famoso per molti

fiumi, e per la caduta di Fetonte.

Questi sono dodici fiumi
,
per li dodici

campi di sopra detti; e dalle qualità che a

ciascuno di essi si son poste , si possono

facilmente descrivere e differenziare 1 uno

dall'altro. Tutti, come ogni dì si vede, sono

descritti a giacere, con lume loro allato ,

di candidissimo marmo; ignudi, e co'capelli

di froudi di canna, perciocché la canna più
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facilmente nasce dove il terr^rno è più

molle. Per esempio il ìNilo si pone a sedere

sopra un coccodrillo, de'qucdi abbonda qa Ha
provincia, appoggiato ali urna sua, con i6

ianciullini che gli scherzano inforno; e signi-

ficano, secondo alcuni, i fiumi che egli rice-

ve; secondo alcuni altri , i cubili , a' qudi
cresce 1 altezza di quel fiume al maggior

crescere. E il Po si figura con la faccia di

loro, con ambe le corna dorale , volando

dire che il suono che fa il corso suo , è si-

mile al muggito de tori ; e che le ripe sue

sono torte come le corna
, ovvero perchè i

iìumi rapidi e correnti sono, come i lori,

fieri e atroci. Questi esempi soli ho c[ui

posti, acciocché da essi imitando , si vari

la immagine degli altri fiumi, ponendovi a

ciascuno, più che si può, le sue proprietà

e circonslanze, le quali, e le varie attitu-

dini, e le forme diverse delle urne, daranno

materia al savio pittore di esercitarsi con
onore, e a riguardanti di rimirarle con mara-

viglia e con diletto.

Nei nicchi di qua e di là dalle fonti
,

rlie son quattro, crederei fijsse a proposito

porre le statue di due Dei e di due Dee
marini, a'quali i fiumi detti, come dissi di

sopra, venissero a render tributo dell'acque

loro; cioè INttluno Dio del mare, il quale

gli antichi figurano sopra una grancevola
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retta da quattro delfini
,
piena di concile

marine, di spugne, e di altre simili cose

che nascono intorno al mare; vecchio, coi*

ìa barba e i capelli di colore ( se pur qui

Lan luogo i colori) d'acqua marina ; e uà
panno addosso del medesimo colore; iamano
il tridente, e la testa coperta d'alga e di

schiuma bianca, con qualche segno di Tri-

toni, dal mezzo in su giovani, e dal mezzo
in giù pesci.

Incontro di lui porrei Salacia, così detta

a sale ciendo^ sua moglie; la quale si finge

una ninfa ignuda , bianchissima , e tutta

piena di schiuma marina, e con un delfino

in mano.

Nell'uno degli altri due nicchi porrei

l'Oceano, Dio anch' egli del mare, marito

di Tetide, padre delle ninfe marine, delle

ninfe de' fiumi, e di quelle de fonti , e di

molti altri Dei marini, secondo Esiodo nella

Teogonia. Questi si figura vecchio, igouilo,

del color dell'acqua marina, con la barba

e i capelli lunghi, e molli come quei dei

fiumi, e pieno il capo tutto d'alga , di mu-
sco, di chiocciole e d'altre cose simili a

queste che nascono in mare; e in mano una
foca o vecchio marino.

A rimpetto dell" Oceano starebbe bene
Tetide sua moglie, la quale sì finge vecchia,

tutta bianca e splendida, con ma pesce in
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mano, perchè Esiodo nella Teo£:onia lacliia-

tìiii veneranda madre di tanti fiumi , e di

tante ninfe quante ella generò dall Ocea-

no. ISegìi spazi che sono tra l'un nicchio

e r altro, sotto alla cornice, pare a me che

si potrebbono fingere in quattro tondi quat-

tro Venti principali, in «juélla maniera che

si dipingono quando buffano. Né pare che

vi si possa dipingere altro, che meglio cor-

risponda air acque, che i Venti, i quali ven-

gono molte volte da esse acque; ed essendo

vicini all'occhio, faranno anche fresca e

vaga veduta.

Molte altre cos« si potrebbono proporre

come circostanze delle predette, le creali a

posta si sono tralasciate, per ncjn generare

confusione-, e perchè non sarà poco, se que-

ste che si son dette, si potranno mettere

in opera agevolmente. V. S. riceva il mio
buon desiderio di servirla, e segna il giudi-

zio suo solo, che io a quello mi rimetto, co-

me a migliore del mio. E ie bacio la maDo.
Di Milano^ ce.

XXXJT.

Giuliano Goseììni a don Antonio di Lcndogno,

iVloLTO illustre signore, Ho inteso per la

lettera di V^ S. ciò che più oltre ella desi-

dera da me intorno all' invenzione che io
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le scrissi, da ornar U sua bella fontana, nel
che m'ingegnerò di compiacerla, come mo-
stra ch'io abbia fatto nel rimanente. Volen-
tio V. S., come ella propone, figurare nel-

luno dei due nicchi mi inferiori, che di qua
l'I' , .

'

e di là contengono gli avelli , dove tutta

Faoqua cade e si raccoglie dalla fontana,
il monte Parnaso, il quale ha due vertici,

ovvero due cime, che si potrebbono fare

graziosamente, e fonje converrebbono alla

nicchia, per empierla e adornarla , non vi

ta luogo il Cavai Pegaseo, il quale non sul

Parnaso, ma su FElioonia aperse il fonte

col pie, che da lui si chiama Ippocrene
,

oTT::'"'^ Cavallino. Per rispetto adun-^jae del

Pagaseo carnlJieremo Parnaso in Elicona
;

monte anch' egli sagro a^l Apolline ed alle

Muse^ e per altezza, e per ogn'altra qualità,

non men famoso.

Per Elicona porrò qui molte cose, delle

quali si caveranno per Topera le più fat-

tibili. Si potrebbe dipinger un monte di

somma altezza e circuito, e là presso alla

cima collocarvi il cavallo PegaJ^eo in atto di

percuotere col pie il terreno ; e che dalla

sua percossa nasca il fonte, il cui rivo venga
poi, vagando vagamente, a discendere nel

vaso della fontana. Nella sommità del monte
si può fare a modo d'uu tempio antico; il

quale significhi la stanza de' famosi, ovvero
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il tempio della Fama e delT Immortalila,

che col mezzo della poesia altri dà ed ac-

quista al suo nome ed alT altrui ; con un
basilisco doro nel frontespizio, il {[uale ap-

presso gli antichi fu significato dell Eterni-

tà. Più basso del cavallo, in ispazio con-

veniente, collocarvi Apolline e le Miise^

ciascuna d esse con 1 istromento che le è

appropriato, in corona, ed in atto di far

concerto musico. Le sponde del detto rivo

o fiume vorrei adornare di diversitàdi fiori,

e di quelli specialmente che sono da' poeti

più celebrati, come le rose, i gisli, le vio-

le, i giacinti e simili. Vi farei anche molti

lauri e molti mirti, i quali tra i rami loro

producessero corone pendenti, da coronarne

i poeti degni del nome. Per dentro, ed in-

torno al fiume, tingerei numero di candidis-

simi cigni, in diversi atti cantanti; e zefiri

in forma di fanciulli, il cui soavissimo fiato

muove il canto loro; si per far bella vista,

come per alluder a' poeti figurati per que-

sti uccelli, ed alla proprietà dell acque , e

del monte; e pesci, e testuggini ascoltanti.

Fingerei ancora uommi, che in abiti vari

e strani, per le straniere e varie nazioni

e linguaggi, salissero lungo il detto fiume
ver^o le corone già dette , verso il fonte

Pc^aseo^ e verso il tempio dell'eternità, con
fatica e con sforzo ansaudoj machepochis-
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simi vi arrivassero, ed i più si gissero tras-

formantlo in corvi, in gufi, in oche , e si-

mili,* per dimostrare che molti s affaticano,

e molti s'arrogano, ma pochi ottengono il

premio del poeta. E perchè Platone dice

la poesia esser dono del cielo , vorrei che

sopra il monte nelT aria apparisse un nume,
il quale paresse conceder il detto dono
(oltre ad JpolUne e alle Muse già dette),

e questa vorrei che fosse la Deità del»

r istesso luogo, cioè la Stella, onde egli ha

il nome, della maggior grandezza, con raggi

quanto più splendidi e luminosi figurar si

potessero; alla quale quei pochi , che colà

fossero saliti, coronati le tempie di corone

di lauro, portate loro sul capo da bianchi

cigni col becco, umilmente s inchinassero a

renderle grazie del dono. Di più
,

percioc-

ché il poeta d'ogni arte e d'ogni scienza

,

e di qual più, e di qual meno ragiona, onde
l'arti e le scienze alla poesia paiono esser su-

bordinate , si potrebbe arricchire
(
po-

nendolo in parte conveniente ) il monte

col drappello antiora delle sette Arti libe-

rali, che, chi più e chi meno, si bagnassero

neir acque del detto fiume Fingerei anche,

in luoghi proporzionati, molti trofei darmi,

e con pjù Veneri^ molti Amoretti faretrati,

e faretre, ed archi e saette sparse per ter-

ra, perciocché queste cose sono materia e
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soggetto principali al poeta. Alle radici del

monte porrei due campioni in singoiar bat-

taglia, l'uno per FJicone^ e l'altro per Cìte-

rone fratelli, i quali, pugnando insieme da
corpo a corpo, diedero prima il nome al

detto monte. Gojne poi il rivo, che dal fonte

Pegaseo nasce, abbia a girare scendendo
giù dal monte nella fontana, per far yista

più graziosa e dilettevole a riguardanti, mi
par soverchio parlarne, dovendo soprastare

ali opera un artefice dì tanto nome, quanto

n'ha Marco Pellegrino meritamente (i).

Per la nicchia opposta, e corrispondente,

occorremi il monte nominato Cinto, famoso

perchè nella cima di esso nacquero di La-

tona Apolline e Diana, che per questo dai

poeti sono ambidue nominati Cinti. Questo
monte dicono essere neli' isola di Delo , e

di maniera che tutta l'isola cuopre con
l'ombra. Onde forse farebbe vista riguar-

devole un monte posto in isola, circondato

dal mare, vago per l'altezza, e per glioma-

menti che vi si possono aggiungere , d'ai-

beri, di fonti e di fiori, e di vari animali,

di abitazioni e d'abitatori , cbe facessero

cacce, pescagioni, ed altri simili esercizi
;

e più vago ancora perii nascimento de detti

due Dei, e per il mare, dal quale abbondas-

si) Scrisi5e la vita del principe D. Ferdinando
Gonzaga, stampala ia Milano per Paolo Gottardo
Ponzio, j574j ìq 4'
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sero l'acque alla sottoposta fontana. Però
riinettomi a più ricco inventore; ed a V. S.

bacio la mano.

XXXIII.

Claudio Tolomei a M. Francesco SansovìnOc

\/uANDo già alcuni anni passati diedi in

Roma qualche opera alle cose àvVitruvio (i)

insieme con più pellegrini ingegn!, tra Tal-

tré t'atiche che ci porse quell' autore Tuna
fu. e forse la ma£fy;iore, che lo ritrovammo
in molte sue parts guasto e scorretto , e

sopra tutto nel nono libro, e nel decimo
molto più. Là dove né con sette, ovvero

otto testi sontti a mano, ne per ammaestra-

mento d'altri scrittori , ne per esempì di

cose antiche, né per sagace coniettura, ci

potemmo valere abbastanza, tanto che l'ani-

mo ci s'acquetasse, e restasse sopra di quelle

materie ben sodisfatto. 11 che in tutti li

studi è di grande impedimento all'intende-

re; ma molto più in colali instrumenti per-

duti, laddove l'uomo non si può aiutare

con esempio o ritratto alcuno. Onde tra

l'altre cose mi ricorda che nelT idraulica
,

(i) Accenna l'Accademia di P^itruvio. Di essa s'

vegga la lettera l del tomo 2 di questa Raccolta di

Lmtere^ e le Note a detta lettera^
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e nella catapulta rimanemmo mollo sospe-

si, benché nell'una e nell'altra an lammo
tanto oltre, e così vi ritrovammo alcuni

certi principi, e che ben si poteva dire che

noi ne intendessimo qualche parte, E nella

catapulta ci risolvemmo chiaramente che

quella descritta o dipinta da Giocondo (i),

non è già quella di Vitruvio. Che più? che

da Napoli ci fu naandato il dist^gno d' una,

il qual similmente non ci sodisfece Non
posso dun jue, virtuosissimo M. Francesco

^

dichiarare a voi quel che non intendo già

io, che non solo per questa cagione , ma
per essermi già quattro anni disviato

da cotali stu b, non sono atto ad esser in

ciò buon discepolo, non che maestro. E Io

provo con gli effetti, perchè, aprendo orali

libro di Vitruvio , molti luoghi che allora

m'ergano agevolissimi , adesso mi si fanno

oscuri, cotanta forza ha luso e lo studio

in tutte le cose. Ho cercato tra le mie scrit-

ture, s'io trovassi alcune annotazioni ch'io

feci in quei tempi sopra vari luoghi, e non
Tho trovate; onde stimo averle lasciate a

(i) Il famosissimo fra Giocondo, erudito in quaii

tutte la scienze e arti nobili, ma specialmente neU
rarchitettura. V. il Poleni ne'l' ExercitaU ^^itnit'.y

e rAbhecedario al titolo, FRA GIOCONDO MON-
SIGiNORI •; che questo era il suo cabalo J. Era
veronese di patria, s di religione Dam-iaicano.
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Ho ma; e il cercare ha fatto si ch'io son

soprasseduto un giorno più a rispondervi.

Vi piacerà dunque avermi per iscusato, se,

desiderando di contentarvi, noi posso fare;

e spero che agevolmente crederete che io

ne abbia maggior fastidio di voi. A voi forse

è noioso di non ricever da me questo pia-

cere; ma a me è gran tormento, prima il

non compiacervi, e dipoi, per cagion della

liìia ignoranza, il non potervi compiacere.

8tate sano, e raccomandatemi all'onorato

signor vostro padre, a cui sono, per le sue

virtù, già molti anni obbligato. E se altro è

in me che vi possa esser caro, usatemi (vi

prego) cortesia in farmelo sapere, porgen-

domi occasione ad acquetare il dispiacere

cli'io ho, di non potervi in questa vostra

prima domanda contentare.

XXXIV.
Il Doni airUl. signori il sig. Marchese Doria^

e il sig. Ferrante Caraffa.

Io mandai già due ritratti del gran Car-

lo {i) alle signorie vostre ili., i quali furono

opera d'un nobile e virtuoso giovane M.
Enea Parmigiano [2)-^ e perchè v'abbia a dilet-

ti) Carlo V irapetadore.

(a) Eaea YicO; iotagliatdre in rame eccellente.
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tare la sua invenzione insieme col suo inta-

glio e disegno, io scriverò qui seguente,

come egli la dichiarò a me con queste o

simili parole; e alle vostre SS. ili. molto mi
raccomando.

DICHIARAZIONE.

Sette sono le statue (i), le quali fanno

ornamtìnto all' effigie di Cesare, come iììi-

meroj il quale sia stato sempre de' piii no-

tabili e divini che sieno in considaraziona

onorata e degna. Questo si vede nella Crea=

zlone del mondo^ che il settimo giorno Dio
finì l'opera^ e Io benedisse e santificò. Nel-

r Esodo è scritto che il settimo giorno sia

solenne; e nel Levitico lo chiamarono san-

to. E, per non discorrere gP infiniti esempi

per insino a s. Giovanni, che vide le sette

Chiese, ne tacerò molti. A-dunque non vo-

lendo esser noioso con la lunghezza delle

parole a coloro che leggeranno , basterà

ch'egli si sìa preso questo numero (per dir

così) perfetto. Ora di queste sette figure

ce ne sono tre divine, e queste sono sopra

l'arco, la Religione, la Gloria e la Giustizia.

Due a mezzo, le quali partecipano così del

divino, come dell umano, la Clemenza e

Fallacie^ le quali si stanno appoggiale alle

due colonne che sostentan Tarohitrave, pò-

(i) Le figure intagliate che fingono statue.
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ste per le colonne d^ Ercole col motlo di

sua Maestà: PLVS ULTRA. Tutto rarco è

composto di bene intesa architettura. Ai
piedi del trionfo son due province tutte

umane, Y Affrica e la Ge/TTzanm. Dalia parte

della Germania sono alcune battaglie, dove

è la presa del duca di Sassonia; e da quella

d'Affrica Tespugnazione della Goletta e di

Tunisi. La principal figura è la Giona , la

qudle è sopra 1 aquila nel mezzo delFarco;

come quell'aquila, che in tutte le sue im-

prese n' ha sempre acquistato gloriosa

fama. Questa è coronata di fiamma di

fuoco e di stelle
,

perchè eli' ascende al

cielo. Per due vie si va a questa Gloria
,

per Tarme e per le lettere ; onde in un
braccio tien la spada con un ramo d'oliva,

nell'altra una ghirlanda di lauro. Da quella

parte della virtù son mitre da papi, cappelli

da cardinali e libri da dottori; e dall'altra

dell'armi, son mitre imperiali, corone rea-

li, mazzocchi reali e scettri Questa prima

Statua merita Car/o T, perchè gloriosamente

è salito per Tuna e per l'altra strada al cielo

della Gloria. Onde ella in onore di S. M. dice

questa parole : Ft meadcxtraformiclabltm Te

facitfCaesar y SIC amabili m sinistra. Sta adun-

que in piedi la Gloria, e in atto vivacissimo, e

pronto per condurre in seno deli Eternità il

nome di coloro che per farmi e per le lettere

cammineranno in yerso lei. Siede dalla de?
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8tra parie dell' arco la Rt/i^j'une Cristiana

con la stola al collo, e gli occhi elevati in

verso della Croce ch'ella tiene nel sinistro

braccio, posato sopra i libri del Vecchio Te-
stamento, ed ha la mano sopra i libri degli

Evangeli, e nella destra tiene le chiavi del-

l'autorità divina d'aprire e serrare; e per

interpretare il sacro testo si vede Io Spi-

rito Santo sopra il capo di quella. La detta

Relij^ione ha poi due rami, uno di rose e

] altro di spine, i qunli significano ÌArhitrio

libero. Sopra dell ultimo cornicione, da que-

sta parte della Religione, son posti duetan-
ciulilni , uno con lo stendardo delf armi

imperiali, per esser S. AI. prinjo gonfiloniere

della religione cristiana, l'altro con ranni di

casa d'Austria, casa veramente piena di reli-

gione e verità. AH incontro di questa statua è

la Gm5f/ria
,
posala sopra i libri Canonici, e

appoggiata al mondo
,
siccome colei che

ne padrona. Ha in testa un elmo d oro , a

denotare per quel metallo incorruttibile,

che mai non fu la giustizia di Cesare cor-

rotta. Ai piedi si vede uno struzzo, mostran-

do ch'ella distrugge, consuma e punisce

tutte le tristizie (siccome quello smaltisce

il ferro), ma sempre con pietà; e però ella

tiene ntlla destra uno scettro egizio, in ci-

ma del quale è la cicogna (per la Pietà),

ed in fondo il feroce animale ippopotamo.
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Qaesta Giustizia ha messo la spada nella

guaina, come col*ìi che sotto Cesare, il

qua] regge il suo impero per mezzo dei

buoni, ed ha i sudditi suoi fedelissimi, non
ha mestiero d'adoperarla, e ciascuno può

viver sicuro e libero. La delta Giustizia

adunque, rivolta la faccia inverso la meda*

glia del grande e giusto imperadore , dice

queste parole: A me dldicit Caesar ae<juo

jure diòtrihuere hene agentihus praemia, hn-

prohis supplicia. Due altri bambini le stanno

di sopra alfegual degli altri; uno nello sten-

dardo tiene le parole, che disse Cesare, pri-

mo imperadore, nella sua gran vittoria, re-

plicate per la bocca di Carlo V in questa

sua grandissima (ma con quella modestia

che si conviene a principe cristiano): Veni^

vidi. Deus vicit. L'altro ha 1 arme similmente

d'Austria, in s-egno che quella Casa fu sem-
pre piena di giustizia e pace. Le due fem-

mine, che sono appoggiate alle colonne, una
è la Cìemenza di Cesare, la quale, tolto il

libro deirmgiurie che gli sono state fatte,

piglia la penna in mano, e, cancellando ogni

diesa, perdona; ed il molto, che nel libro

è scritto, ne fa fede: Delieta pieiate deleo.

Questa clemenza di Carlo imperatore invitto

sé veduta nel soggiogare la Germania, la

quale gli sta ai piedi, e la verilà manifesta

»i comprende in queste parole: Iure belli

,
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Germania^ perìeras: Ego te servavi. La vinta

provincia si sta adunque posata con tutta

ia faccia volta in verso di noi, con somma
modestia allegra, in mezzo di trofei e di

spoglie, d'allegrezza ricca . e doviziosa, mo-
strando che coloro che servono son di fac-

cia dolente, ma ella con ragione debbe star

lieta, e vivere in festa, e dichiara Taoimo
suo con questo bellissimo detto: Servìentiiim

trìstis est facies: Me decet laetari^ quia ser*

vientein Pietas Caesaris liberiate donavil. Ec-

co poi dall altra colonna Pallade., eoa gìa-

dicio ottimo fatta nuda, perchè le cose di-

vine si debbon chiaramente comprendere;

sì porche la fortezza consiste nel vincere, e

non nel difendersi. Ha le braccia munite,

una di scudo, l'altra di lancia, con Telmo in

testa per maggior fortezza; e da piedi la

civetta per la vigilanza. Di questa Sripienza

e di questa fortezza ne è padrone vera-

mente Cesare, siccome pienamante lo di-

chiarano queste parole: Divina m^hi patente

et ìiumana: Ulraqtie^ Caesar^ tua sunti ilìa

quia vivis innocenter^ ìiaec quia fortiter agis.

tJIlimamente avendo sentito l'Ainca molte

volte i colpi della fortezza di Cirio ^ si sta

legMla ai piedi, e con le sue spoglie fatta

prigione, tutta dolente, .^ia non si duole

già tnnto d'esser vinta, perché ella vede
espressamente, che colui che l'ha vinta, è

Jjijltarij Haccoha, ioL V. io
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vincitore di lutti gli altri vincenti, e così

ixtestà proferisce questi versi: DoleOy quìa

yicia sum , nec tamen pudet victam esse,

a quo caeierì vincuntur. E perchè il gran

Carlo ha trionfato in tutte le parti del

mondo, se gli consacra questa medaglia,

queste statue e quest'arco, nella sommità

Ae\ quale, ad eterna memoria della sua im-

luortal gloria si snrive con la penna dell'e-

ternità queste parole: Vivo Carolo V ìmp.

iriiim Orhispariium triumphìs gloriosissimo (i).

La quale eterna immortalila viverà con

i secoli, che non hanno né termine, né

fine, ec.

CO Questa lettera, e la dlcMarazione ad essa aa-
Xiessa^ è cavata dalla parte II delle Ftglie delie. Zuc-
ca del Douif Slampa del Marcolim del j55i, a
carte i^i. Si trova anrhe si;mpata da |.ev se con
questo titolo: Sopra l'e/Jìgie di Cesare, fatta per
ìnesser Enea Vico da Paimay Dithiai azione del
Doni. In yìnegta, i55o, in 4^ e dedicata alVillw
striss-y e E. ó. D. Gin. ( Diego) Haithado de
Miti dozza del Consiglio di sua Maestà , ed im»
lasciator digtiissimo' Nella ristampa della Zucca ,

fatta nel iSgS in ^^ pure iu Venezia , questa Itttera^

e la dichiarazione annessavi, sono indirizzate al solo
pxarchese Doria*

'
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XXXV.
Il Boni (ì) a monsignor Paolo Gioyi'o.

J-je medaglie, ed altre cose anticlie, sempre
sono state in pregio, e riputate da' luoderni

per memoria del -valor di quelli uomini; on-

de così, e altroTe, meritamente sono avute

care. Io conos<;endo questo, lio pensato alle

Tolte come potessi piacere alle persone

virtuose e nobili in qualche modo. E per-

chè io ho veduto la diversità che usano gli

antichi, facendone aloune d'oro, altre dVir-

-gento, e infinite di bronzo, e trovarsene

delle false, rn' è venuto desiderio di gettar-

ne parecchie in fogli di carta, circa Tanli-

chità della mia patria (con alcune moderne
in compagnia), la quale, siccome ebbe d'o-

gni tempo uomini valorosi, e grandi per ar-

me e per lettere, ed ogni altra professione,

così nMia tuttavia di rari ed eccellenti. An-
coraché gl'ingegni nostri s'abbiano sforzato

di continuo venire in supremo grado, però

quelli che viziosi sono stati, hanno avan-

zato tutti gli altri. Tal che io avendone fatto

quattro libri, mi ho ingegnato di tener conto

(i) Anton- Francesco Doni fioreniino, già frale

Ser\ila , moii in Venezia del i57/j. Questa lettera si

trova in fine Jella sua Zucca con l'antecedente ri-

s£]osta.
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(li tutte le cose più notabili, e più degne dì

memoria, non defraudando la virtù del suo de-

bito onore, né il vizio del meritato biasimo.

Troverete moìtl altri belli e curiosi parti-

colari di nobihà, di stadi e d'artefici; molte

origini di faini^lie nuove, molte memorie
di quelle che sono spente, e altre cose che

Bon sono per o^nì cronica; e di lutto so

che n'avrete diletto, massimamente quando
leggerete I imprese e i motti appropriali a

ciascuno. Ora ve ne mando il saggio con

questa lettera, acciocché ne veggiate parte,

e sappiate che io non ispendo lutto il mio
tempo in vano; e che quando ei pare che

io più dorma, allora studio di fare onore ai

•virtuosi, e dar gastigo h gaglioffi; e con

somma riverenza baciovi lonorata e virtuo-

sissima mano. Schiavo delle vostre yirlù.

.
XXXVI.

// i-'escovo Gìovì'o a M. Antonfrancesco Doni.

J-iBBi la vostra lettera con la mostra del

libro delle Medaglie, le quali mi son pia-

ciute sommamente, e non posso finir d'am-

jiiirare e lodare l'ingegno vostro, inventore

ogni dì di qualche bella impresa. Vi esorto

il proseguirla, certificandovi che da cose si-

nrili non potrete se non cavar onore gran-

de, ed olile. E volesse Dio che di questa
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maniera si potessero intagliare tutte le im-

magini eh' io tengo al museo, almanco
quelle degli uomini famosi in guerra, ai

CTiiali ho cominciato a far gli elogi, e anele-

ranno presto in islampa. Né io desidererei

altro, se non che si potessero imprimere le

loro immagini un poco più grandette delle

medaglie antiche, e aiutarle poi con qual-

che colore per maggior, dignità; ì\ che quan-

do succedesse, non crederei che dagli anti-

chi in qua fosse uscito il più vago libretto.

E se di qua posso cosa alcuna, valetevi di

me con o^ni sicurtà. State sano, ec. Roma
alli li di settembre, i 548.

XXXYII.

// Doni a M. Lelio Torelli (i).

ijLi oLLlighi che ho con V, S. sono infiniti,

però grandissima dovrebbe essere la grati-

tudine mia verso di quella, ma essendo

tanta differenza da me a V. S. quanta è

dall'ombra alla luce, è necessario ancora

che fra lei e me vi rimanga in mezzo al-

cun vantaggio; e quello dee restare nella

persona mia, siccome quella eh' ha bisogno

P (i) Uomo dottissimo, e auditore, e principal mini-

stro del G. D. Cosimo I. Questa Descriziotje si legge

nel Vasari, tom. Ili, a e* 5id, tua piùgiusia*



t^Ù tETTEBE SU LA PITTURA,

deiraiuto suo. Io non ho dunque altro mo-
do «li mostrarmele grato, se non confessare

il debito ch'ho io seco, e predicare in ogni

parte del mondo le virtù sue, le quali, es-

sendo notissime a ciascuno, poco mestiere

hanno né di mia, nò d'altrui lode. Poco
dunque e quasi nulla è quello ch'io posso a,

onore di V. S.,ma non è già ch'io non m'in-

gegni di fare ogni cosa per fuggire il vizio

della ingratitudine; perchè ritrovandomi di

presente in Roma, ho voluto farle conosce-

re ch'io mi ricordo di lei; ed essendo certissi-

mo che V. S.ha piena cognizione, o per vi-

sta, o per la lezione degli scritti, delle <;ose

antiche e belle di questa grandissima citlà,

me parato conveniente darle avviso delle

nuove e belle che Y. S. non può aver ve-

duto, sebbene le ha sentite ricordare; ed è

questa la sala del reverendiss. ed ilhistriss.

cardinal Farnese, che fu Tanno passato di-

pinta per l'eccellentissimo pittore Giorgio

Vasari Aretino-, la quale, ancora che io non
speri di ritrarre con la penna in quella ec-

cellenza che Iha figurata il pennello del mi-

rabile artefice, non è però che V. S. no»
le sia per gradire nelle mie carte, non po-

tendo vederla nelle sue pitture. E però fa-

cendomi da capo, dico che \ modo del ba-

samento è stato cosa nuova. Prima è una

scala quadra, mezza in fuori, e mezza ia-
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dentro. Posasi sopra detta scala a giacere

ij Tevere, e i primi fomJatori di Roma si

veggono aver lascialo la Lupa, e corrono a
incor<marlo di palane e oliva. A me pare
che slj^nifiohi, che la Chiesa, o la Sedia
apostolica, sia fondata sopra la vittoria e la

pace. Si'^devi il Papa in pontificale, ed il

reverendissimo Farnese^ come ministro prin-

cipale della cancelleria, sta da canto: molti

della corte gli fanno 'ornamento con una
infinità dimbasciadori greci, latini, tedeschi,

e varie nazioni, e Cristiani del Prete Ianni,

ed una moltitudine d Italiani. Tutte le na-

zioni con i loro abiti diversi hanno presenti

secondo i paesi, come scimie, camelli, gi-

raffe, elefanti, e gli presentano con altri

strani arnesi; e quivi ricevono le spedizioni

della cancelleria dal sommo pontefice, e la-

sciano a quello vasi d'oro, e di diverse sorte

di tributi, con le infrascritte lettere nel ba-

samento di tal pittura: éureum seculum coU'

dit qui recto acquabilicfue ordine cimata di-

spensat. Questa storia da molte colonne è

messa in mezzo, fra le quali da una banda
è il Merito nudo, con un manto reale, scet-

tro in mano, corona in testa, figurato di

marmo; e dall'altra banda è un Mercurio

col Caduceo in mano, fiojurato per l'inda-

gtria . Kegge questo edifizio dalle scale
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in SU colonne, e tabernacoli (i), il (^[tiale-

ordine segnila in ogni facciìi, e rifortifìcano

ìa stanza ne' cantoni, de quali labernacoli

ne tocca due per ogni storia. C-jìnincia il

primo da man drilta, nel quale è figurata

ìa Eloquenza, piuttosto in atto di orare che

altrimenti. Ha la toga romana in dosso, e

par che voglia parlare, alzando un braccio

in aria con la testa. Ancora ha il vaso del-

l'acqua per rorologió, insieme col tempo d^

polvere. Appresso di lei in gabbia è un pap-

pagallo (denotando negli uomini la loqua-

cità) ed alquanti libri. Questo era il suo

motto: Segnes animos eocciiat: iralos miiìcet.

Sopra questa figura nel più alto luogo vi

sono due Vittorie, contraffatte di bronzo,

che tengono la testa di Giulio Cesare^ so-

pravi queste lettere: Expedito vigore animi

ciincta pervicii. Dall'altro lato nell'altra nic-

chia è la Giustizia, figurata in questo modo:
prima è in atto feroce, lenendo con la man
dritta le civili e canoniche leggi, e nell'al-

tra uno scettro egizio. INel fondo dello scet-

tro è quello animale del Nilo, 1 ippopotamo,

figurato per la crudeltà. Al sommo dello

scettro una cicogna per la pietà, denotando

tal V erga essere quella che punisce i de-

litti. La testa della Giustizia è armata d'el-

(t) Per tabernacoli intende nicchie senza statue»
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mo, parte d'oro e parie di ferro; uno cor-

riitllbile e nio;eint so metallo, IVillro^ incor-

rotto e senza rugiiine; cosa da giaslo fiiu-

dice. Lo struzzo ve ancora, come fjuello

che smaltisce il ferro; ed essa Giustizia ogni

ribalderia. Conviensi tale animale aereo e

terrestre, per essere la Ginstizia umana e

divina. Evvi ancora il mondo, per esserne

ella padrona, e la spada lia rimesso nella

guaina; bel modo certo a mostrare che sotto

il reggimento del pontefice è sicuro il do-

minio tutto. Leggonvisi queste parole: Ma-
ìestatìs ac ImpeHi vini iueluì", et Jicìem con'

ciliat. Ha sopraj come l'altra figura, due \ it-

torie (ripigliando il medesimo ordine che

Fallro nicchio) le quali tengono la testa del

Magno Alessandro. Ecco il motto: Supia Ga-

ramontas et 1nelOS protulit iinperium. Nel
mezzo ultimamente sopra la storia è un'ar-

ma di Papa Paolo terzo, sostenuta da fan-

ciulli e due femine, luna è la Copia e Taltra

la Liberalità. Questo è adunque, signor mio,

il prÌQio quadro di pittura, posto nella fac-

ciata in testa della sala. Seguita la storia

nella parete di san Lorenzo in Damaso,
partita in due quadri e tre tabernacoli, uno
nel mezzo, e due da i canti. Ripigliando il

medesimo ordine, che di sopra ho descritto,

le scalee nel basamento basso sono di sei

facce, e di sopra tonde. In contrario nella
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prima storia, nel cantone alato alla soprad-

dett-ì, feon presi i tributi della Chiesa, e

messi in aii;^umento. Quivi è il pontefice in

abito alla ebraica con gli smalli delle tri-

bù, le campanelle, le melagrane , ed il Te-

tracrarnmaton nella mitra in figura di Papa
Paolo, al quale si fanno innanzi ginocchioni

quattro femine, cioè TArchitettura, Scultu-

ra, Geometria e Pittura, le quali sopra un
carton grande hanno segnata la pianta della

fabbrica di s. Pietro di Roma, e gliene mo-

strano. Onde egli accenna, che sopra una
figura grande, che è quivi, al mio giudizio

di sei braccia, figurata per il monte Vati-

cano, si muri la chiesa di tutto s. Piero.

Posasi questo Vaticano a giacere su le scale,

sostenendosi con una parte de' bracci so-

pra certi libri cristiani, tenendo da una
Landa la mitra pontificale, e con l'altra ma-

no l'ombrella, s^gno della Chiesa. Ha sotto

i piedi alcuni libri, che altro non credo io

che significhino che il vero fondamento

della Chiesa, mostratoci spiegato in essi.

Intorno a questo figurone si vedon sei fan-

ciulli, i quali cavansi i loro ornamenti, e

la potestà loro, per adornarne il Vaticano,

come maggiore degli altri. Cosi l'autorità

del pontefice fa seguire la fabbrica, e quivi

i camelli, e gli altri animali portano i pesi

ed altre case necessarie alla fabbrica^ ed
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evvi s. Pietro insino ai termine che sì tro-

ya oggi muralo e finito, ritratto con l'ar-

raatiire, legnami, pesi, travi, ed altre mac-
chine da muraglie. Sotto nel basamento so-

no le infrascritte lettere: Magiiificentiae stu-

diwn cwn praeclara pìetate coniunciwn mor-

iales caelo inferi. E messo in mezzo questo

quadro da due figure, dalla Fatica e dalla

Sincerità, il quile l'hanno figurato in que-

sta forma (i). Stracciasi il petto, e mostra

la purità del cuore, il quale si vede intero

grande. Nella nicchia, che è nel cantone, è

dipinta la Fertilità, e significa, secondo che

io posso comprendere, l'entrate della Chie-

sa. Porta in capo una cesta di frutti, come
doviziosa e copiosa, ed a' piedi Tantica mi-

sura del grano e la quarta; e quelito ha
scritto sotto i piedi: Optìmo cuiq. exercen-

dae virlutls instrumentum. Sopra di questa,

come alTaltre 5 sono due Vittorie, medesima-
mente nude, che tengono la testa di Marco
Jgn'ppa (quel che fece il portico delia Ro-
tonda) con queste lettere: Ter. Cons. Pan-
iJieon cxtruxit. Sopra il diritto della storia

posa Tarme dei cardinal san Giorgio, fon-

datore dei palazzo. Piacerai questo andare
alludendo alla fabbrica di s. Pietro. E soste-

nuta 1 arme da due figure, da Pallas con

(t) Si supplisca qui col Vasari del luogo tiutot
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tulli gli strumenti da milizia e di let-

tore, e dalla Provvidenza,^ la rtuale è figu-

rata con due teste a similitudine di Gia-

llo, con la chiave in mano del delubro;

e dall altra sostiene il timone, impresa di

esso reverendiss. si^jnore. NelTallra storia

accanto a (jnesta nella nìedesiraa è il Papa,

figuralo con Tabito ordinario, e siede in un
casamento di prospettiva torto, e vedesi da

sua Santità remunerar la Virtù. Quivi ap-

parisce un numero grandissimo di virtuosi

poveri, e magri, gittatisi a' piedi di sua

Santiià, la quale, per mantener la chiesa di

s. Piero, dà a questo una mitra, ed a quello

un cappello, e dispensa i cavalieratichi e

le prelature di Roma. Queste le porgono

certi fanciulli per purità, e buono influsso.

A questo atto son testimoni, ritratti in pit-

tura al naturale, il reverendiss. Bcrnho^ il car-

dinal illustriss. Polo d'Ino;hillerra. il dionis-

simo cardinal Sadoìeto^ e appresso a questi è

il reverendiss. raonsig. vescovo Giovio Anton

da san Ga//o, architetto, e Michelagnolo Iwnar-

roti per la scultura e pittura. Piacemi una
figurona, Tlnvidia, la quale per dolore se

stessa soffoga, mentre ella s'ejnpie la bocca
di grandissimo veneno, di che essa si pa-

sce. E questa storia è in mezzo di due fi-

gure, della Virtù nuda, ricoperta da certi

sottili veli, che tiene in mano una fune,
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con la qunl^ I fnvitlia è legata; nellnlfra

mano ha uu,i palma, e sotto questa si I^^sige

così: In siumna Fortuna nihil praestantiiis,

quam henejicii recte collati niemoriani ad
posteros exle.ndisse. L'altra figiir.i, lo Studio,

e clair altra banda del cantone di sopra è

l'altra nicchia, che ha dentro la Benignità,

ed ha in mano un cornucopia, nel cjaaie so-

no molte corone di alloro per la poesia,

cappelli da cardinali, ed altre dignità che

sparge, e sopra un Mondo vota una borsa

di scudi, mostrando essere le ricchezze l'en-

trata di quella grandezza; e. sotto ha tali

lettere: Vividae crescenliqiie virtuti ianuani

pandft. Vi d'i sopra in quella forma, che so*

HO l'altre alto, y'^e la testa dìEomolo, soste-

nuta dalle medesime Vittorie, ed il suo

motto: Meritici honorihus Quirtes cxornavit.

Nel mezzo della storia yi è l'arme del car-

dinal Farnese^ autore di questa opera, alla

quale, per essere sua sijj;noria reyerendiss.

persona che ha cerco remunerare la yirlih,

quivi s'è pos.ta; ed è sostenuta da due fi-

gure, luna è la Fama, che l>andisce la glo-

ria di q!ieste fatiche, l'altra è l'Eternità, che

al monde queste cose scrive, come sarebbe

a dire il Dom\ che è un dipintor che fa-

vella: quando il reyerendiss. Farnese gli do-

nasse qualche cosa per pittore in iscritto,

taeto più avrebbe maggiormente fama^ e
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sarebbe conosciuto e stimalo. TSel mezzo
(Ielle (lue storie, sopra la finestra che rispon-

de nella chiesa, è un tabernacolo come gli

altri: dentro yi è la Religione cristiana, co-

me persona naturale, che propriamente ser-

ve alla edificazione di s. Piero, ed a re-

munerare la Virtù, ed è così: Ha sotto i

piedi un gran fascio di palme per il fonda-

mento fatto nel sangue dei santi martiri, e

da una banda i cinque Libri di Mosè; e dal-

l'altra lEpistole di san Paolo e di s. Iaco-

po, e altri cattolici scritti. Ha in mano gli

Evangeli, e da lei sono aperti conlei^iiavi

dellautovitàj una d'oro, e laltra d argento:

in figura di colomba ha sopra lo Spirito

Santo, senza il quale non si possono tali li-

bri interpretare: sta in mezzo di due rami,

lino di rose, e Taltro di spine: credo che si-

gnifichino il libero arbitrio, e sotto questo

verso: Dìis homines proxiinos facit. Sopra

son le Vittorie, come ali allre, con la testa

di ISuma Pompilio^ primo padre della reli-

gione de' suoi tempi, e queste lettere: Fe-

rocem popiilum inducLa rel'gione feliciter re-

ociL Neil altra faccia, dove è un cammino,
vi è la storia della Pace (i). 11 sommo pon-

tefice è portato da quattro femmine, la Vit-

toria, l'Autorità, la fermezza e la Pace, la

(i) Tra Carlo "V e 'Francesco I re di Francia.
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quale passa dal tempio di Lìdo, dove Iian-

no chiuso il delubro, e quivi hanno legato

il Fuioi'p, ed r ss a con una iace gli abbrucia"

l'arme. Qui son corsi tutti i principi cristiani

con molti cavalli, e parte dei lojo eserciti,

ed abbracciandosi insieme si baciano in se-

gno di tal vittoria e pace. Qui si vede

al naturale ritratto il Papa con un ramo d'o-

liva in mano, vestito alla greca, e gli bene-

disce; così il vittorioso imperatore armato,

ed il gran re di Francia. Ed è una bellissi-

ma storia, messa in mezzo di due figure,

similmente coriie Faltre sono; uno è TA-
more e l'altra è la Costanza, pur colorite

di marmo. La Costanza tiene la catena, do-

ve è legato il Furore, e sotto la storia sono

queste parole: In pace optimne artes eccco-

ìuntur.^ ingenua adfrumeni coalescunt-, puhli-

cae privataeque opes augentur. Sono nelle

nicchie, che tal pittura mettono in mezzo,
in una la Carità con certi fanciulli, e que-

sto verso: Christianae vertutis pcrfectuni spe-

ciemen ostendit. ISell' altra la Concordia, che

tiene un fascio di frecce legate insieme, e

molle sole n'ha ai piedi rotte, denotando
clie molte non si possono rompere; e disu-

nite, si; e questo motto: Res parvas et fra-

giles jacde immensas et inauperahiles reddìu

Sopra la Carità è la testa iVAugusto^ soste-

nuta dalle medesime figure come Tailre, e
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il SUO verso: lanum cìcaisit. Sopra la Concor-

dia quellri di Vespasiano ^ e questo scritto:

Templutn Pacis condidìt. Nel mezzo sopra il

quadro della storia è posta l'arme del feli-

cissimo imperadore, la quale è sostenuta,

come raltre,dadue figure-, una, Bacco con

Tin Satiro a' piedi, per l'ilarità, ed una Fe-

licità, che tiene con i piedi una ruota fer-

ma, ed ha un cornucopia, e vi è un breve,

che <!jce: Foelicitas Augusti: Hdariias puhìi-

ca . Dall'altra banda, inverso le finestre di

eotto, che guardano nella strada, è fatto il

medesimo couiponimenlo, che è da torno

con colonne, tabernacoli e vari ornamenti

con assai ligure, ribattentlo, e alludendo

alle due storie che sono alfinconlro, cioè

la fabbrica di s. Piero, e la renaunerazione

della Virtù. A. quella della fabbrica è fatta

la Speranza, la Prudenza e la Fortezza. A
quella della Virtù, la Fede, la Temperanza
e la Pazienza, con un giogo al collo. Sotto

la Fede si legge: Sincera constantis animi

puntate perficitur. Sotto la Speranza: Alit

animos^ et vividae virtutis nervos intendit.

Avendo scritto le cose principali, lascio molti

motti e molte impres« per non v infastidi-

re . Tutte l'imprese delh casa Farnese, ì bis

del Papa, la Freccia del cardinale, e multe

altre con putti, festoni e adornamenli. \j\-

tinao v' è un breve, il qual testimonia co*
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me in brevissimo terapo fu fatto tanto e si

gran bel l.ivoro: Alexancìro Farnesio cardin,

Picecanceìlario iuhente^ quum expediti ope-

ris picturam non ah re nata praeceps occasÌQ

postularet^ Georgj'us Avetinus centesimo die

ita munus ahsoluit, ut properantem, ohse-

quendi nccessitas iure excuset^ msi mira ce-

leritas augeat dignitatem. Sono per tutte le

storie modi strani di abbigliamf^oti indosso

alle figure, grandissima diversità d aria nelle

teste, così giovani, come vecchi, e delle fe-

raine con acconciature straordinarie di ca-

pelli, di trecce, e poi abiti modernamenle
antichi, ed anticamente moderni, che di-

mostrano il grande ingegno del pittore; un
ornamento poi a tutta lopera di maschere,

ed altre cose alla grottesca, con tutte quelle

bizzarrie che si possa in tal arte dipingere;

e bene ba dimostrato in ogni professione

essere eccellente, e s'altri non avesse avuto

a metter mano ai colori che eglij solo per

la brevità del tempo, certo faceva stupire

Tetà nostra Quiesta è la pittura della sala

di Cancelleria, la quale, essendo nuova cosa

e notabile, e, come io dissi prima, da V. Sig,

non più veduta, spero che le debba esser

cara; il che a me fia carissimo intendere,

per il gran desiderio che io ho di farle

servigio, e di riconoscere in parte quel che
infinitamente le debbo; ed a quella senza

Bonari^ Raccolta j voi V, 1 1
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fine mi raccomando, pregandola a continuare
nella sua solila ed officiosa protezione di

noe e delle cose mie, aspettandone guider-

done da Dio, che tutte l'opere pie larga-

mente remunera.

XXXVIII.

Pietro Lauro {i) a messer Ercole Bezzuoìi.

\iuA5D0 io penso quanto sia potente l'in-

gegno umano in discorrere per le sfere ce-

lesti, per i segreti e proprietà della natura

in fare tanti unÌTersali concetti, che non
hanno altro essere che nelTintelletto, non
mi maraviglio poi se cjuell'istesso ha saputo

accomodarsi a dipingere e colorare non pu-

re il cielo, la terra, i monti, i mari, i fiu-

mi, ma eziandio gli animali, ma sopra tutto

l'uomo, imitando ogni linea, ogni crespa, e

di più ogni movimento corporale, adattan-

do le immagini in tal guisa, che mostrano

<li andare e tornare. Né di questo è stata

contenta l'arte, se non esprimeva ancora

gli interni affetti di dolore, d'allegrezza, di

(i) Questa lettera è nel tomo primo delle Lettere

di Pietro Lauro modenese, stampate. in Venezia nel

i553, in 8, dedicate a messer Francesco CLimenti,

nol'ile fiorentino. Ella è diretta a messer Ercole

Kezzuoli , e da essa lettera si vede che questo Tiez-

zuoli era buon pittore , ma nell'Abbecedario non si

trova uè meno il suo nome.
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m'ininconla. fc" vi si aj^giuncre ancora, che

una pittura posta in mostra fa diversi ef-

fetti, dimostrandosi ad uno lieta e ridente,

ali allro raen lieta e pensosa. E se ne vedo-

no alcune che ingannerebbono rocchio

umano, il quale potrebbe giudicarle vive,

quando fusse in termine che non compren-

desse quelle esser dipinte; tanto fanuo mo-

stra di muoversi e di parlare. Questo mira-

bile artificio, col quale l'uomo ad un certo

modo si rassomiglia a Dio, mi fa rallegrare

con voi, che vi trovate aver acquistato così

degna arte, e Tesercitate con quella riputa-

zione che vi farà glorioso. Perchè seguen-

do con tanto studio, e industria a nuove
invenzioni, vi porterà il tempo a tale che

vi glorierete di voi stesso, non meno che si

glorj un ricco principe del suo regno. INoa

lascio il freno alf amor che vi porlo, per-

chè né. vorrei slargarmi a laudarvi, di ma-
niera che l'invidia trovasse luogo da noiar-

vi, né voi bramate d'esser laudato. Questo

dico solamente, che quantunque la mia
sorte m'abbia portato a voltare i libri, nou-

dimeno, quando s'avesse a mutare il ma-
neggio, non è arte che. più aggradisse alFa-

nimo mio che la pittura, se p^rrò io vi riu-

scissi tale die potessi tra i rari dipintori

annoverarmi. Questa lettera sarà un pegno
di quella benevolenza che ci lega insieme,
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e un testìiaonio di essa, a eia non &a vhio

vi amo e onoro, ec.

XXXIX.

Muzio Manfredi al sig. Girolamo Porro (r).

vjtia' vi parlai in Venezia d' un'opera d'un

mio carissimo amico, e vatenlis&imo poeta,

alla quale pCr ristamparsi er^fUo o-ecesssrie

cento tavolette di diverse Cgure; e tentai

d'accomodarmi con esso voi, acciocché le

intagliaste in rame, come colui che in eia

siete eccellentissimo uomo; ma non istrin-

gemmo il partito per non esser io sicuro

che IVipera fosse finita. Vidi 1 aiitore, eh'

è

il reveremlo D. Girolamo PaUantien\ que-

sto novembre prossimamente passato in

Lombardia^ al quale dissi del grandissimo

vostro valore, e dell amicizia che insieme

abbiamo, e dell'avervi di ciò ragionato; ed
egli mi disse di voler venire subito a tro-

varvi e fermarne l'accordo; ma non ho piìi

mai inteso nulla. Di grazia, avvisatemi voi

(i) Inlagliatore in rame mollo noto, ma non di

Quella eccellenza che qui dice il Manfredi. Tutta-
"via non merilava d' essere tralasciato neli'Aobece»
darlo Pittorico^ almeno per aver iatagliate le ta-

vole all'Orlando Furioso dell'Ariosto stampato in

4, in Ven. del i548, per le quali è rendala rara

queir edizione.
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«e egli è venuto, e ciò ciie

slate sano. Nansìy 3o d'agosto ^ '^Qi

XL. ^

Alessanclro Vittoria scultore^ a inesser

Morco Mantova (i).

vJuELLA poca virtù eh' è in me, per le Io-

di che liìi dà V. S. e per i meriti suoi, vi

si offerisce, com.e io mi vi dono ìd perpetuo.

Vi mando due medaglie, una, che io credo

che sia la prima che desiderate; ed un'al-

tra per non far errore, perchè io le mostrai

insieme con molte che io lenea. Ho fatto

le raccomandazioni sue al G. M. Antonio,

che tanto ama ed istima le divine qualità

sue, quanto merita così raro signore, come
siete. Ne mi scordai appresso di salutare

il 5/^. Pietro aretino ^ come mln-.pose, il

qual risaluta V. eccellenza, ed io frattanto,

offerendomi di nuovo, le bacio la mano. Di
Venezia, alti 7 gennaru, ii53.

(1) Di un Marco da Mantova, eccellentissimo
dottore di medicina ^ pc cui ^Amniaìuiato scolpì

in Padova un grandissimo gigaut»- , fa menzione il

frasari nella "\ ila del Sansoviiio. V. i! volume 3, a
carie ^2\ della noslra e-iizionr. E a c^rte ,4'9 nelle

Note si nomina Marco Mantot'a giureconsulto. Ve-
di ancfiH la lettera xLv nel -olume iii di questa Rac-
colta di Lettere Pilionchct Io ciederei che questi
fesse il m dito , dal vedere che il Vittoria gli dà
deirecceilenza, Qiiesio littoria era uno de' piià cele-

Iri professori che vantasse la scultura.
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XLI.

Lodovico Dolce {i) a Messer Gaspero Ballìni,

-lo 80:^11 sempre, quando avviene che fra

noi, per cagion di diporto, o di certo pia-

cevole trattenimento, ragioniamo delfeccei-

lenza de' dipintori del tempo nostro, dirvi

che a me più assai sogliono piacere le cose

eli Raffaello da Urhino^ che quelle di Michel

Agnolo non fanno; e questo per molte ra-

gioni, delle quali ve ne andrò scrivendo al-

cuna. Io non ardirei mai di dire fra uomini

d'intelletto, che, in quanto si appartiene a

certa fierezza e terribilità di disegno, Mi-

chel Agnolo non tenga senza dubbio la pri-

ma palma di quanti dipintori mai furono

per molte età. Laonde non senza cagione

fu cantato dal lodatissimo Ariosto'.

Michel^ più che mortai Angel divino.

Ma parimente aggiungo che siccome nelle

facoltà delle lettere, e in tutte le azioni del-

l'uomo, si dee serbar certa temperata mi-

sura, e certa considerata convenevolezza,

senza la quale ninna cosa può aver grazia,

?iè istar bene, così io giudico che ciò non

punto meno si ricerchi nella pittura. Per-

(l) Copiate dalle Lettere di diversi eccellentissimi

Uomini, ec. Venezia, appresso Gabriel Giolito, iSS^j

io 8, a carte 472*
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cloccKè, avendo il dipintore a rappresentar

Tuonio, ha conseguentementa a rassomigliar

diverse condizioni e diverse operazioni d'uo-

mini, le quali non tengono punto di somi-

glianza fra loro. Di qui, quantunque egli

sia più difficile assai l'avere a dipingere uo-

mini terribili, e di statura di gigante, che

non ò il farne de' mansueti e comuni, non
ne segue però che il dipintore, il cui og-

getto dee essere d'imitar la natura, si dia

sempre a fìnger quello che la natura, o non
mai, o di rado, suol producere. Chèj sebbe-

ne non è cosa favolosa che stati siano i gi-

ganti, de' quali, oltre a quello che se ne
legge nell'istorie greche e latine, le sa-

cre lettere ne fanno testimonianza, nondi-

meno essi non furono più che a un tempo,
ovvero in poche età, in tanto che il beato

Agostino scrive, che l'aversi trovato a Ro-
ma una femina di forma di gigantessa poco
innanzi alla venuta de* Goti in Italia, fu

cagione, che per vederla vi concorressero

Uomini da diverse parti, come a un prodì-

gio, ovvero miracola di natura. E Dante {i),

abborrendo così fatte stature, dice mirabil-

mente:

jSatura certo
^
quandi lasciò Farle

Dì ai Jlitli animali^ assai fé bcnCn

Per torre tali esecutori a Marte.

(i) laferao, Gant. 3i.
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Non dee adunque il dipintore, clie è Imi-

tatore ed emulo della natura, riputar più

bella neir nomo quella forma che è più

sprezzata da essa natura. Anzi, siccome tra

le bellissime opere di lei la più cara, e la

più agi^radevole all'occhio è la varietà, cosi

dee procacciare il dipintore d'esser vario

Delle cose sue; e non essendo, non può
dilettar compiutamente. Ora vedete se que-

sta parte, cotanto necessaria, si ritrova nel-

Topere di Michel J^nolo^ che tutte le figu-

re, eh' egli fa, sono grandi, terribili e spa-

Tentcse. Direte voi- che la varietà è negli

alti, che sono tutti diversi Funo dall'altro.

Bispondo, che in questa istessa varietà v'

è

una medesima somiglianza di scorti, di fie-

rezze e di muscoli. Perchè allora pare a

Michel Agnolo trionfar con infinito onore di

Bajjaeìlo^ e di tutti gli altri dipintori, qu;sn-

do ei mostra di essere eccell»^nte nelle

maggiori diificultà dell arte. Ed è vero che

queste difficullà si contengono maggiormente

nel formar glignudi, e ntd fare iscortar le

figure. Ma parmi che a questo egli si pos-

sa rispondere, che nella guisa che 1 uomo,

Daturalmente operando, non sempre ripre*

senta attitudine, onde al dipintore per raa-

sembrarla faccia mestiere di usare alcuno

iscorto, così non bisogna che egli di conti-

nuo questi scorti vada s'udiosmmenle ricer-

cando nel dipin^t-re, ed ailreltanlo gfjgnu-
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di, ma rare yolte. Percioc«;hè le cose dil-

finili (ed anco strane da vedere, come que-

ste sono) quanto si dipingono più di raJo^

tanto apportano la maraviglia, ed il diletto è

maggiore. Ed allora, a mio giudicio, gli scorti

riescono più riguardevoli quando il dipin-

tore, vinto dalla strettezza del luogo, o dalla

molta copia delle figure, che servono alla

invenzione, sa in poca piazza accomodar di

moke cose, ovvero, quando, indotto pure

semplicemente dagli atti, gli conviene fare

iscortare o braccio o gamba, o mano o pie-

dcj o testa o altro membro; facendo però ciò

con giudizio e discrezione, ovvero alle volte

per dimostrar di sapere. Senza che )ion sa-

rà alcuno che con ragione mi disponga a

credere di'? u«m si possa nel dipinger di-

mostrare ogni maggiore artifizio senza far

sempre veder discoperte quelle parti che

la natura c'insetjna a tener nascoste. E pu-

re in questo Michel Agnolo è troppo, e fuor

di misura licenzioso, per non dir disonesto.

Della invenzione non ne dico nuil.i
,
perchè

è (f) comun giudicio di chi intende, che
in questa cotal parte egli non molto sia riu-

scito. Ma, alfincontro, se noi ci rivolgiamo

a considerar diligentemente le cose di Raf-

/hello, vedremo che, quantunque per la

maggior parte le sue figure sieno graziose

^1) Aazi è un gludizlu suano del Dolce*
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e delicate, non è però ohe quando il soggetto

lo ricercava, egli non ve n'abbia fatte di

terribili e fiere; così anco non è rimaso di

formare ignudi e scorti secondo il luogo

e le occasioni, sempre tuttavia avendo ri-

sguardo alla onestà non solamente nelle co-

se sacre, ma nelle profane ancora. E me-
desimamente ha ricercato la varietà in gui-

sa, che vecchi, giovani, fanciulli, donne at-

tempale e giovani, in diverse attitudini,

abiti, stature e forme ci ha lasciato dipìnte

in tanta copia, ch'egli pare che la natura

nelle cose da vero non usi maggior diver-

sità. Appresso, secondo la differenza del ses-

so, delia età e della professione, si vede dif-

ferenza di muscoli, di membra, di aria e

di movimenti. Oltre che egli, secondo la di-

versità delle nazioni, de' tempi e de' co-

stumi, ha sempre finto diversità di abiti, e

di maniere parimente; ne' quali abiti è mi-

racoloso, perchè non vi si trovano confu-

sioni e intrigamenti di pieghe, ne tanta so-

dezza, che dimostri povertà d'ingegno; e

vedesi che 'I suo gentil giudizio ha sempre
avvertito alla condizione e natura de' pan-

ni; perciocché altre pieghe ricerca il raso,

e altre Tormisino; e sebbene bisogna che
il panno a* suoi luoghi accenni il nudo che

v'è di sotto, è da fuggir di cadere a quel-

l'estremo vizioso, che i panni assembrino
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attaccati alle carni (i). Aggiungo, clie intor-

no alla proporzione de' corpi (in che coi-

siste tatto il sommo deirarte) Bnfaello jfia

sempre usato una cotale temperalezza, Ci\«e

niuua cosa yi si desidera; percloccliè egli

non pecca in troppa sveltezza; nè^ d'altra

parte, sono le sue figure nane, iiè grosse,

né troppo carnose; così non hanno del sec-

co, né del meschino; e, che è principal lo-

de del dipintore, in tutte si vede diligenza

ed amore come di padre. Tutto è bene in-

teso, tutto ben considerato, e si gira per

li suoi termmi. Non dipingeva a caso, o

per pratica, ma sempre con molto studio;

ed aveva due fini, l uno d'imitar la bella

maniera delle statue antiche, e Faltro di

contender con la natura, in modo che, ver-
gendo le cose dal vivo, dava loro più beila

forma, ricercando nelle sue opere una per-

fezione intera, che non si trova nel vivo;

perciocché la natura non porge a un corpo

solo tutte le sue bellezze; e mendicarle in

molti è difficile; ridurle poi insieme in una
figura, che non discordino, è quasi del tutto

impossibile. Il che è da credere che faces-

se anticamente Fidia, Apelle, e gli altri fa-

(i) I Greci gli hanno fatti così , e fatti per Io

più eccellenlemenle. Veggasi !a Flora Fai nesìana , e

quella di Campidoglio, tav. 45 del Museo Capitoliao,

t cento altre.
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,

mosi ; e ne abbiamo in più luoghi il testi-

monio di Cicerone. E se Zeusi^ nel formar

della sua Elena , si ebbe a servire delle cin-

que fanciulle, chi dubita ch'egli non v'ag-

giugnesse molte parti d'eccellenza che in

quelle non si trovavano? Ma, tornando a

liafaelìo^ olire alle cose da me raccontate,

rare sono le opere sue, dove non si vegga

alcun belio edifìcio, o qualche parte di pro-

spettiva, che diletta sommamente. E, quanto

«ila invenzione, è sempre tale, che è da

credere che la verità delTistoria non ap-

presentasse le cose meglio, ne altrimenti. JK

Quanto al colorito, odo dire che Raffaello ^
si ha lasciato di aran lunga a dietro tutti

quelli che hanno mai dipinto in Roma (i)

e per l'Italia, di che ne rendono piena cer-

tezza i molti ritratti da lui fatti, e le cose

tutte dipinte di sua mano. E se alcuno è

che dica in altra guisa, o costui è mosso da
invidia, o è di coloro che apprezzano più

certa superstiziosa vaghezza di colori, che

j'arte. Come avvenne già a Papa Sisto, il

quale, avendo fatto dipingere ad alcuni ec-

cellenti maestri certe istorie, tra 1 quali

v'era uno (2), che poco sapeva-, essendo le

(1) 11 Corefifglo, Tiziano e altri^ superauo Raf-
faello Ufi t fiorire.

(a) Vedi il Vasari.
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istorie fomite, giudicò egli più bello il la-

voro del dipintor goffo, per cagione che
esso, conoscendo il poco giudicio del Papa,
aveva astatamente la sua opera arricchita

di finissimi azzurri, e per tutto sparso di

DioU'oro, e usativi colori che empievano
la vista. Non dico però che i bei colori non
adornino: ma se avviene che sotto il colorito,

ed insieme eoi colorito non si contenga la bel-

lezza e perfezione del disegno, la fatica è va-

na; ed è appunto come le belle parole senza

il sugo ed il nervo delle sentenze. Di qui er-

rano, a mio giudicio, coloro che, volendo loda-

re il mirabil-? Tiziano, dicono eh' ei tìnge be-

ne; che se egli altra lode che questa non me-
ritasse, molte donne lo vincerebbono, le

quali senza dubbio col bianco e col vermiglio

tingono con tanta bella manierale facce loro,

che, quanto all'apparenza de' colori, gli uo-

mini ne restano ingannati. Ma se elle hanno
il naso lungo, la bocca grande, e gli occhi,

dove stanno i seggi delle grazie e della bel-

lezza, guerci o mal composti , le tinte di

que" colori non impediscono che la bruttez-

za o sconciatura non apparisca. La lode

adunque del dipingere è posta principal-

mente nel dispor delle forme , ricercando

in essa il bello ed il perfetto della natura.

In che reccellentissinio Tiziano, come io

ogn' altra parte, è non pure (nella maniera
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che il mondo io tiene, divino, ma dìvlnissi-

mo e senza pari; siccome quello che con

la perfezione del disegno accompagna la

vivacilà del colorilo in guisa , che le sue

cose rassembrauo non dipinte , ma vere.

Un'altra parte vuol avere il dipintore, non

men necessaria dì tutte l'altre. Questa è,

che le dipinture ch'egli fa, movano gli af-

fetti e le passioni delT animo, in modo che

i riguardanti o si rallegrino o si turbino,

secondo la qualità de soggetti, come fanno

i buoni poeti e gli oratori; la qual parte

j

che fosse ne' dipintori antichi, ci può ser-

vire l'esempio della statua del Laocoonte^

ch'è a Roma in Belvedere. Conviensi mede-
simamente che le carni abbiano del mor-

bido e del tenero
,
più e meno , secondo

che la qualità della figura lo ricerca. Che
più morbidezza alle carni duna donna, che

d'un uomo si appartiene; d'un giovane, che

d'un vecchio; d'un gentiluomo , che d'un

contadino; d'un uomo avvezzo a viversi in

pace e delicatamente, che d'un soldato, uso

alle fatiche ed all'arme, e somiglianti. E
le tinte debbono parimente variarsi , come
le varia la natura. Perciocché un' estrema

bianchezza sempre non piace, anzi un certo

temperamento tra il bianco ed il bruno,

contiene ogni grado di vaghezza , come si

Tede nella santa Caterina del nostro grau
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Tiziano^ la quale e in s. Mccolò de' Fiali

Minori. Mcj, ali incontrario, quella tanta di-

versi là dì colon elle affettano per la mag-
gior parte oggidì i dipintori nelle opere
loro, oltre che ella si conosce esser da essi

ricercata per d;ir rilievo alle ligure, e per

dilettare agli occhi degl'ignoranti, è anco

fuori del verisimile. Perciocché rare volle

si veggono, e forse non mai, ridotti in-

sieme uomini di tante divise, onde altri

siano coperti di panni vermigli, altri di

gialli, altri di color pavonazzo , e chi

d^azzurro e chi di verderame. Queste belle

convenevolezze adunque
,

queste minute
considerazioni, e queste nobili perfezioni

dell'arte, si trovano nelle cose di Baffaello.

Il perchè non è maraviglia eh' egli, vivendo,

fesse amato ed onorato da tutti i maggiori

personaggi, e da lutti i più belli intelletti

che allora fiorivano; e, morendo, abbia di sé

lasciato fama ed ammirazione in lutto il

mondo, in £;uisa ch'ogni sua carta e dise-

gno è prezzato come si prezzano le gemme
e 1 oro. Queste sono in parte quelle ragioni

che, al mio giudicio
(
qual egli si sia), fanno

che più dilettino le cose^di Baffaello che di

Michel Agnolo. IS'on però eh' io non istirai

JSlichel Jgnolo^ come di sopra io dissi, divi-

no, perciocché, oltre ch'egli è stato il pri-

mo che in questa età ha dato luce e perfe=
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zione alla pittura, tiensi anco ch'egli abbia

ridotta la scultura alT ecc<illeiiza degli an-

tichi. Ma voi mi terrete troppo ardito cbe

io voglia parlar di lai cose così alla libera;

ma chi è fondato sopra cosi fatts ragioni,

non può errare; dove, in contrario, erra una
infinità di dipintori che non le sanno : e

per macchiare sgarbatamente una tela , o

un legno dVin ritratto, o pur di diverse fi-

gure, fatte più per una lunga consuetudine,

che per discorrimento, o per arte, vo-

gliono non solamente esser tenuti eccel-

lentissimi maestri, ma passare innanzi a Raf-

faello^ a Michel Agnolo ed a Tiziano^ e non
essendo apprezzati, si lamentano non tiella

ignoranza loro, ma della fortuna. Come an-

co avviene a molti di noi altri scrittori.

State sano; e dite all' ingegnoso CamjniUet'

tOy fanciullo di grande speranza, che s'affati-

chi assai, e stinù di sap^r poco, che per

questo cammino si perviene alla desiderata

perFezione di qaiilunque cosa.
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XLII.

P. TrappoVno ( i ) <2 Mcsser

Alessandro Corvini (2}.

Ho scritto un'altra volta a Roma , e non

ho scritto a V. S. Questo procede che non

aveva ancor fatto niente , e ancor perchè

Tagente del Papa mi diede troppa pre-

scia (3). Sono slato da mastro Riccio (4),

il quale è ammalato, e mostra d' esser im
gentil par suo. Ho visto le tegole, che in

Vero son helle; ma più quella del Milone
,

che mi par che sia un Ercole?, perchè nello

spoglio dei leone è fessa da sommo ad imo.

(i') In una lettera del cardinal Bcmb", scritta di

Padova il dì 28 di gennaio, i533, a M. Flaminio
Tomarozzo, dimorante allora in Bologna, t"a naen»

zi.^nc d un Messer Nircu ò Tiappoiino, e lo ihiaraa

Persoìt'i dotta e antica, e ad esso indir zza una
le.ttra «he inclusa in i^n. l:a scriua al Tninarozzo.

(i) Q'.iesia Ietterai è t Ila dalle Leti- 1 e Facetet
ec. di d uersi uornini gì andi, ec, raccolte da M,
Francato Tu/ihi^ f'^iaeg r/, 6.j|, liòr, 2, lettert^ i^,

(3^ Prescia . arola i-iina itscs, e vai,- Jrctia.

(4) Burtolommeo JSeron j detto m islrn hicci,

Senes:'t fu scoiare e suocero di Giov- 11 Antonio
da f^ei etili. Quesip s. u par«jl'' del F. Orlandi nel

suo AhI.ect; ario, ed è 'ino de^ì* intinili .«ibagli che
si trovano in questo libro. Il Ricci fu g-rnero,

e non suoctTo, del suo maestr', com^^ dice il f^asnr^^

lom. II3 a cari. 721, e così apparisce da questa
lettera.

Bottariy Raccolta, voi. V. la
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ed ha guasto ud capo del toro. Ho visto la

testa del s. Giovanni, la quale è bellissima,

ma tarlata assai- Ho parlalo del prezzo. Mi
«disse che il Sodoma (i) suo suocero cnnsprò

Ja testa del s. Giovanni per dieci scudi.-

Credo che si avrebbe per la metà. Delle

tegole mi ha detto clie sono della dote

della moghe che fii figlia del Sodoma (2)

,

e però sta un po' sulle sua. Son ben infor-

mato che è persona da benissimo, e che

si può sperar da lui o<,ijÌ cortesia e ogni

discreto partito.

Mastro Plcrantonio Barhìero (3) è vivo

,

ma non gli ho parlalo. Conferirò ogni cosa

con lui. \\ detto mastro Biccio non ha il

(t) Gio- jéntonio Bazzi da Vcrcelle , TÌlla del

Senese, e non da Vercelli^ corae errcneamenle si

nomina; anzi non s'intende,, se non per questo suo
soprannome di Sodoma: fu pittore eccellentissimo,

ài cui vedi la Vita ne! Vasari^ tom.IJ, a cari. 7121

;3) Ciò si ha dal Vasari nella fine della Vita

del detto Sodoma^ do\e si legge: // Riccio Sanese,
discepolo di Gio. Antonio ^ e pittore assai pratico

e Inaiente, attendo preso per nìògìie la figliuola

del suo maestro^ stata mollo bene, e costumata'
niente, dalla madre allewuta, Ju erede di tutte le

cose del suocero, attenenti alT arte. Da qiiesta let-

tera pare tbe il Biccioj e non la moglie, fosse erede

del Sodoma»
(3) Sembra che questo Pìerantonìo Barhìero

fosse pittore, ma avW Abbecedario non è nominato
altri che un Pietro Antonio Barhieti pavese, mor-
to (secondo che dice il P. Orlandi ) nel 1704»
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Satiro, che non si trovò alla ruorte elei So'

doma. Ne lio parlato a mastio Giuliano ore-

fice, il quale al presente si trova in Siena.

Non nnancherò di far ciò che m^ ha conian-

clato in ogni cosa,ec. Essendo andato a ve-

dere le cose del Pastorino^ vai sono tanto

innamorato di un ritratto di picrriLo duna
Tullia Tolomei, die è troppo gran cosa, ia

fé di gentiluomo. Or pensate come starò

quando veda le vive , se quelle che sono

senza spirito itìÌ fan questo? Vi dico ben
che non ho visto il più bel profilo, né altro

ritratto di donna di Siena , né quel d( Ila

Valle, né di una Perugina , che era inna-

morala del .... la quale invero è bellissi-

ma, ec, ma questa però avanza tutti gli al-

tri. Oh vedete, se io Sun dolce di cuore. State

sani, ec. Di Siena, il dì . . . del 5i (i).

XIJII.

M. G. G. B. al sig. Gio. Batista Ponfredl,

X ER confermare a Y. S. l'eccellenza di Lo-

renzo Lotti^ piltor bergamasco, scolare di G'o.

Bellini^ o,come altri credono, di Giorgione,

insieme col Palma \ecchio, di cui ragio-

(0 Credo errore nella Hata di questa lettera, poi-

ché pare cLe signitJchi i55i. Ora il Sodoma f «e»

coudo il frasari, mori nel i554«



nammo Tallro giorno, e in quale slima sreeo

le sue pitture, le trascrivo qui una nolizia

a lui appartenente, cavata da un Diaria

Mis. di Francesco Bongo, cavalier bergama-

sco, sotto il di 17 di febbraio del i65o,la
<|ual memoria con le annesse note mi esteta

comunicata gentilmente dalF ili. &ig. Conte

Giacomo Carrara, il più intelligente signore

tli questa nobilissima arte della pittura che
io abbia conosciuto, e amantissimo prolet-

tore de' professori, e che ha fatto una Cele-

bre raecoha d'eccellenti quadri che tuttavia

ira accrescendo^ Ecco le parole del Diario:
*' Questa not^e sono stati rubali tre qua-.

" dri bellissimi, eh' erano pitture del famosa
** Lfjreitzo Lotto, ed erano posti nella parte
*' infi^riore dell.i bellissima ancona (i), fat-

" tu^a pure dello stesso L;ita ne! la chiesa
^* di s. Bartolommeo de PP. Predicatori, e-

* delta ancona è di legno d'oliva, benissimo
**• connessa-, e eotìì sano det^\ qua<3retti v i»
*' uno dtì quali vi è dipinto, quando s. Ste-
*' f'ano era^ lapidato; nel! altro iì Mortorio
*•' di Cristo (2), e nelT altro vi era un mira»-

** colo che lece s. Domenico di resuscitai^

(0 -ancona qui e aìirove si pFeude p?r tavola 4a
aitar e^ e in tutla Loiubardiri^ du.ve 5Ì ckiama accW

(•^> Cioè Ge««; Cristo portato e ripesto sei s*»
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*^ un nipote criin carilin le cliVra stato am-
^ mazzate da un cavallo; e nel tietlo qua-
'' «Irptto vi «ra il ritralto dt- IP istnsso Lo-
*' rerizo Lotto^ fatto dalui medesimo, E delti

*' quadri sono st iti rubiti con av«^'r con ana
'* trivella, più tosto piccola che grande,
** Fatti molli buchi, uno appresso all' altro,

^' e dipoi con un allro ferro taglialo uà
** asso della porta maeslra. ,,

Nel medesimo Diario, sotto il di 2t del

ITI' desMno mese, cioè 4 giorni dopo, si legete ;

" Ieri sera circa le due ore di notte i PP.
'' di s. Bartolommeo coniinciarono a sonare
" a festa per essergli stati restituili li suoi
'* tre bellissimi qua<]retli, con aver donato

"doppie dodici, e un^jari quarant otto. Tre
" mattine hanno detta la messa jìvo iira-

*' tinruni nctione, e hanno fatte molte ajle-

'" erezze, ,,

Anche il P. Donalo Calvi ^ a carte 22G
delle sue Efemeridi, registra questo mede-
simo turto, con minori, e in qualche parte

diverse circostanze. E invero p^re troppo

magnifica quella largita di tante doppie e

tanti ungheri. Si vede ancora conservatissi-

ma la delta tavola posta all'aliar maggiore

della mentovata chiesa, ed è uno de' più

belli quadri della città di Bergamo. I sud-

detti tre quadretti sono slati al presente

levati di chiesa, e riposti in sagrestia, il che
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è parulo al pubblico cosa non del tutto

plausibile, e Don propria eli chi abbia tutto

il Jiscernimento (i) in questo genere dì

€ose. Ma è strita stimata cosa più strana,

che nella chiesa stessa sleno state demolite
le pitture a fresco laterali alf altare di s.

Vincenzio, opere del valente sig. Francesco

Minti (2) bolognese, per rifarvene altre piìi

ordinaria, che in oggi ivi si veggono, ed ia

qualche altra cappella. Nella casa professa

del Gesù di Roma si conserva un bel qua-

dro di Lorenzo £*o«£, che rappresenta una &I0:

Tia sacra.

(1 ) Dì questo pittore Tedi l'Abbecedario al titolo

Fri ANCESGO MONTI Bresciano , in fine di lai

titolo.

(2 De' danni, pregiudìzi , e perdite che hanno
sofferto le tre belle Arti, qualora se ne sono impic-

ciati quelli che non ne avevano intelligenza , ma
Kceclevino o prisurnevano «l'averla, vedi i Dialoghi

stampati in Lucca nel 175^ Su questo argomento» a

cart. a38»
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XLIV.
Pietro Aretino a Messer Lorenzo.

k) Lotto (i), come la bontà buono, e come
la virtù virtuoso, Tiziano sin da Augusta, e

in Olezzo la grazia di tutti i favori del mondo,
vi saluta, e abbraccia col testimonio della

lettera che due dì sono mandoratni : egli,

secondo il dir suo, raddoppierebbe il pia-

cere, che sente nella sodisfazioue che mo-

stra lo imperadore dell' opere che ^ìi fa,

se il vostro giudizio gli desse d'occhio , e

parlasseue. E di nulla il pittor grave s' in-

ganna, imperocché il consiglio di voi è ap-

provato dagli anni, dalla natura e dall'arte,

con il consenso di quella amorevolezza sin-

cera, che sentenzia le fatture altrui né più

pè meno che se fosser le sue, onde può
dire chi vi pone innanzi i propri quadri e

ritratti che a se stesso gli mostri, e di lui

medesimo chiegga il parere. Non è invidia

nel vostro petto, anzi godete di vedere nei

professori del disegno, alcune parti che non

(i) Gran contrassegno dell'eccellenza dì Lorenzo
LoltOj e della stima io cui era ancor vivo. Questa
è la lettera ^92 del libro IV delle Lettere dell'Are-

tino. Li q.jale slitna fossero le cue pittare anche
dopo la sua morte, si è vedalo q^ui addietro nella

ItitUra autecedeate»
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vi pare di conoS(;ere nel pennello, che pur
fa di quei miracoli clie non escono facil-

mente dello stile di molli, che solo nel far

loro si compiacciono. Ma lo essere superalo

nel mesliero del dipingere non si accosta

punto al non vedersi agguagliare nelPoffizio

della religione , talché il cielo vi ristorerà

d\ina gloria che passa del mondo la laude.

jyaprile^ in Venezia^ i548.

XLV.
Pietro Beniho a Valerio ^ intagliatore (i).

V I rimando la vostra medaglietta del Ne-

roncino insieme con due fiorini e mezzo,

che è il prezzo che ella vi costa , siccome

mi diceste; e vi prego ohe quando Taverete

usata, e tenuta per lo bisogno, al quale la

richiedete, siate contento, ritenendovene il

detto prezzo, rimandarla a star con Faltre

mie. e con quel bello Neron granrle che io

ho. Io credetti che voi me Taveste data a

fine che io la tenessi, e fosse nda ; e ciò

credetti, ricordandomi che io pure avea

fatte delle cose a beneficio vostro , e, tra

Taltre, alcuna che vi fu di più utilità che

se io vi avessi donato cento medaglie, tali

(l) Questi è lo stesso Valerio Ee'li \irentino, ài

cui si palla lupgamenle ndi'Ahbccedario Piuurico*
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quale ò la vostra; lasciao^Jo star da parte

gli altri cotanti iifiici fatti da me p*^r voi

in colanti anni che io amico vostro sono.

Dico questo, per mostrarvi la cagione die

mi mosse a creder quello c4ie io credetti,

non per rimproverarvi i piaceri (atti da me
in parte alcuna, che non è ciò mia usanza.

Da ora innanzi non crederò più cosi lolle-

mente. Ed anco il dico per farvi conoscere

elle io non son prete, coinè diceste a mio
frat*-lln; e se io fussi prete , non sarei di

quelli che v han tenuto il vostro, ma sarei

lino che v'ho molte volte dato del mio. Slate

sano, e attendete a farvi ricco, se non per

altro almeno , acciocché possiate far po^^a

stima dt-^iìi amici vostri più sii uramente. />r

Padova^ gli i i di gennaio^ i525.

XLYI.

Carlo Quaiìsminì alsig. conte Ventura Carrara.

j-VxANCHEREi troppo a me stesso se non ren-

dessi V. S. ili. rasTguai^liata dell iniompara-

Lil bell<^zza del quiidro (i) che va dipin^en-

do il sig. Pietro Paolo BuQgi (2) per cotesto

(i) Q':esto è uno He' tre eran quadri a olio che
sono nella gran vo'ta l'el'a rliiesa di s. IM-<rtino di

A zano, ove si rapprpseutano \f a7.i<-ni Hel Sanie.

(2 Pittore «genovese che ranca nell'A; I eci:<'**r»o«

Imilò Gtiilio Ca»-pi«)ne,, e ne* pa<-si t ni piccole- fi-

gure gli fu molto vicino» Si bUbil'i iu Bergaiuc) uve
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nobilissimo tempio, mentre ella si è com-
piaciuta su le mie sincere asserzioni, e per
utile dei sacro luogo, d'esserne protettore.

Mi creda che comechè in tal opera questo

virtuoso nutrisce un intenso desiderio d'im-

mortalarsi a distinzione d'ogn' altro ^ così

ella avrà il merito e la gloria d'aver con-

tribuito con gli autorevoli suoi uffici al pro-

moverlo. Desidero solo che cotesti signori

Deputati dimostrino quella stima che merita

un si riguardevol soggetto con mandargli

lazzurro, accompagnato da qualche caparra

per segno del loro gradimento. Questi saran-

no slimoli per mantener viva la sua volontà

di ben servire la chiesa, e una maniera ac-

concia per esigere da questo valentuomo

tutti i possibili vantaggi. Oltre di che, sap-

pia che questo è lo stile che si pratica con

ogni minimo pittore , cioè consegnargli la

tela impressa e V azzurro, e qualche danaro

anticipalo; onde io ho slimato bene d'avvi-

sar lei, sicuro che con la solita sua genti-

lezza darà a conoscere a cotesti signori l'ob-

bligo che corre loro, e che il danaro, che

gli daranno anticipato, si dee conteggiare

morij lasciando Agostiao §uo figlinolo, pittore di

poco conro, di cui nacque Gio., pur pittore, scolare

-di Ciio. Batista Tiepolo; e che fa onore al maestro»

Hi dipinto le Nozte di Caoa nel refettorio de'Gamaà-
dolesi di Glassa tu Raveuaa«
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nel pa^iimento, e sbattere da tutta la som-

ma. E resto, ec. Bergamo^ ii luglio^ 1696.

XLVII.

A. Caro a M. Girolamo Superchio (i).

J^iGvoR mio, se sapeste gli afrannì miei, non
mi richiedereste (J^mprese, le quali vogliono

tempo e pensieri scarichi. Pure, per non
parere un marchiano affatto, vi dirò cosi

d'improvviso che per motto di quel vostro

seggio sotto al monte, non mi soccorre per

ora detto né greco , né latino che venga
dall' antico, e voi non mi date spazio di

cercarne. Vedete intanto se vi tornasse bene
questo mezzo verso: Sscura est sub monte
quies, ovvero quel di V"irgliio: Alti sub for-

nice montisi aggiugnele*. tutus agam^ o simil

cosa. Sotto al seggio si polria fare , come
nn Endimione che dormisso; un che fug-

gisse da qualche tempesta, o trama di ciò.

Dentro dalla grotta (se ci volete far figure)

pastori , che cantino , Ninfe che ballino
,

Satiri, Fauni, Silvani, Sileni, e cotali fan-

tasie salvatiche,o per essere il luogosotter-

rO Q-iesta lettera si trova stampata tra le Lei»
tere facete, ec raccolte da D.onif^i Jtariagi. f^i-

negirif i53j libro i a e. 208, tua con molle varietà

da q;iel'.a stampata nella raccolta dì quelle del Gafo
dell'edizione 5 di Padova del 166 j.
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ranco, un Vulcano con li suoi tre mascal-

zoni, che fabbrichino saetle, poiché il Papa
vuol frir guerra, e I molto potria dire; lavi

nitori. Ma poi* he viene lontra' miei padro-

ni, mi ridico. Fateli piuttosto che attendino

alle miniere, intorno alle quali sono di molle

belle operazioni. Fatevi cercatori <li gioie,

int-anlalori di spiriti, una rapina di Proser-

pina, il congiungimento d Enea con Dido-

ne, un Ulisse che ciechi Polifemo, un ser-

raglio di Cir(-e che trasformi gli uomini in

b'r'Stie d ogni sorte; e questo mi parrebbe

meglio di tulli. Se non vi volete figure
,

empietelo di grottesche, di verdure, di bi-

sce, di pipistrelli, di barbaiannr, che so io

che mi dire, o quel che voi vogliate ? che

non veggo il luogo, e non so quello che più

vi si convenga, e non ho (come ho detto)

né tempo, né capo per queste cose
;

però

^e vi ho detto delle fole, scusatemi. A. IVL

Gio, Antonio segretario offeritemi e racco-

mandatemi. E se saia buon compagno , e

così amico dello scrivere, come sun io , li

doverà bastare d'aver questa in solido con

voi. Ho dipoi un'altra vostra per la dispensa

del pizzicore della monaca; e quando sarò

informato di quanto desiderate dalht peni-

tenzieria, ve ne darò notizia. Intanto mi vi

raccomando. Buma^ 5 mau^io^ i55i.
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XLVIII.

Pietro Bembo al Farcìiì,

&E voi noQ mi avete sciilto buoni dì sono^

sì m'avete voi ora scritto cosa die mi giova

per mo te lettere, che io ayessi da voi rice-

vute, s<:rivendo»ni e della salute di Ai. ^e/i-

venuto (i), e dello essere egli giunto m Fi-

renze, le quali aniendue novelle mi sono

carissime e doluissime state; e rendo a N.

S. Dio grazie che non ha permesso che

noi perdiamo sì raro uamo. Rallegratevene

con lui a nome mio, salutandolo e abbrac-

ciandolo. Quanto al suo e vostro venire qui

a questo carnasciale, io ne sono contentisi

simu. e y attenderò volentieri.. Che ancora

che io mi conosca non meritar da voi co-

lunlOj non perciò vu^Uo ritardare il corso

della vostra verso me cortesia. Io vi vede-

rò e riceverò con lieto e tralellevole anima.

Le dolci parole, che in questa materia soùo

nelle vostro lettere, mi vi stringono eoa

indissolubile annodamento. Ma di ciò ora

non più, che ne potremo insieme un giorno

rai^ionire a bocca. Ho v-duto con soiirrao

piacer mio t^- salutazioni di quelli veraj)it»te^

gentili uomini vostri iìi. Palla Buceìlal^ M.

{fj BcBvenaio Celiim»
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,

ISiccolò Ardinohelli ^ M. Francesco e M. Pier»

Vettori. E rimango innanzi tratto a M. Pie-

tro lenuto infinitamente del testimonio che

jni dite die egli fa di me nelle Annotazioni Ci-

ceroniane (i) sue; il qual testimonio io so non
ayer da lui meritalo, se non si merita bene
amando; che si può meritare e meritasi, ma
lion tanto. Voglio serbarmi a reudernegli gra-

zie,quando io avrò i detti suoi avvertimenti

e scritti veduti, il che mi date speranza che

&ìa tosto. In questo mezzo mi proferrete a

sua signoria, e donerete senza risparmio. Non
ho ancora che dirvi della impressione dei

miei Brevi (2), e uieno delleLettereVolgari;

che io sono stato travagliato, da poiché io non
vi vidi, per altro conto; ma potrete voi, ve-

nendo qui, vedere e gli uni e l'altre ; e io

poscia col vostro consiglio potrò meglio deli-

berar sopra esse. Salutatemi M. Giovanni

Tadclei^ e state sano. Ho pregato M. Loren-

zo (3) che mi lasci vedere il vostro sonetto

Sopra la creduta morte à\M. Benvenuto. ^1q

rha promesso, ma non dato ancora. Un'ai-

(0 Famosa è l'edizione dell'Opere di Cicerone,

corretta e arricchita di note dal detto Pier VeUorii

(2) I Brevi Latini, distesi dal Bembo.
fS) Lorenzo Lenzi, erudito gentiluomo fiorentino,

nipote del card, Gaddi, e fatto arcivescovo di Fermo.
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tra volta e mille slate sano. Di Padova , ai

28 di novembre ^ i535.

XLIX.

Pietro Bembo a M. Cammiìlo Paleoito.

&CETSSI a monsignor (1) nostro reverendis-

simo questi tli, pregandolo a farmi grazia e

clono della sna Venerina niarmorea che non

Ila potuto trovar luogo nella stufetta. Sua

signoria non mi risponde, il che mi fa dubi-

tare, non forse gli sia paruta la mia richie-

sta presuntuosa. Priegovi , se vedeste che

così fosse, siate contento dire a sua signo-

ria, che se essa mi vuole castigare della

presunzion mia, usata in richiederle troppo

bella cosa, col non rispondermi, io sono più

contento vedere due righe di mano sua, che

mi nieghino ciò che io gli addiraando, che

non sarebbe averlo, ed esser privo delle sue

lettere. E voi almeno , M. Canimillo mio
caro, scrivetemene alcuna cosa. È vero che

io mi rammaricherei di questo vostro silen-

zio più che io non fo , se io non isperassi

che più di cjuindici giorni non mi potreste

tenere in questa voglia ; conciossiachè fra

questo tempo mi fido potervi e vedere e

parlare; quando non voleste
,
poiché foste

Ci) V. la lettera L\'III, qui appresso.
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qui, per fornire in tulio la burla , tenermi

anco la favella. Comiche sia , hasciale la

mano a monsignor revereDiiissinio in mia
vece. E a vostri e miei fratelli, che senza

nomarli sapete cjuaii sono, e a voi medesi-

ma, mi raccomarjJo più che mezzamt-n-

te, e tornale tosto, lloma^ tii 19 di ma2gio^

ultimo del cjuarauteainio sesto anno della mia

L.

Pietro Benìbo a Messer Merio del Bene.

Ubbi la vostra gentile ed elegante lettera

molti di sono, curo il mio M. Alberto , e

rispondovi assai più tardo che io non avrei

voluto, non solainenle impedito da molle

occupazioni dì per dì, ma ancora confidan-

domi di non poter gran fatto con voi erra-

re. Io creJea bene che^l Bacco di bronzo

dell illustrissimo sig. duca d Urbino ^ che è

al suo Imptnule fuor di Pesaro, fosse figura

e antica e bella, sicrome m'era stato detto

più volte; ma che «-Ha losse tosi bella, coms
è (1) il nudo delloSpino, o la feminetta sua

(1) Statua antica di broazo eh' è in Carapidogllo^

d*un rai;azzpll;o che si cava una spina da un pie-

de, di cui son moltissime stampe M;» non S" qnale

sia la ieiiiuia che ^ai acc<:aoa il Bciubo^ cvaipgua
dei delio rannìuo.
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coinpasfia che solcano vedersi con molta

meraviglia nel Gapitolio qui in Roma, co-

testo non avrei già creduto, se alcuno, cosi

intendente gm licatore delle antiche figure,

come voi siete, detto noi mi avesse. Ora
,

che io ne ho il testimonio di voi, io il cre-

derò con molta mia soddisfazione , sperando

di poterlo vedere peravventura assai tosto;

quantunque, se io ancora noi vedessi, mi
dovrebbe la vostra descrizion di lui , dili-

gentissimamente e minutissimamente fatta,

bastare. Perciocché io non istirao che Farle

del maestro Tabbia più caro f prezioso fatto di

quello che meTavete voi disegnato e mostro

con la vostra delicata penna, la quale m'ha ia

molti doppi accresciuto il desiderio di veder-

lo. State sano; e salutatemi il nostro Varchi^

e lo Eletto di Cosenza, e M. Lorenzo Lenzi\ se

essi sono costi, come io credo. Di Roma^ li

27 di giugno^ 1542.

Botiari, BaccoUa^ vd, f. i3



194 LETTERE SU LA PITTURA,

LI.

Pietro Bembo a M. Flaminio Tomarozzo (i).

Xo non posso più oltre portare il desiderio

che io ho di riveder le mie medaglie , e

qualche altra cosa antica che sono nel mio
studio costì. Perchè sarete contento, qucindo

tornerete a Roma, portarmi queste di loro:

Lie medaglie doro tutte; le d'argento tutte,

da quelle infuori che sono nell ultima tazza

più grande di canna indiana, ed in maggior

numero delie altre: le di bronzo delle prime

quattro tazze di quella maniera, e più, se più

\i parrà di dover portare. 11 Giove od illMer-

curio e la Diana di bronzo, f; quello,oltre a que-

sto, che a voi piacerà di portarmi. Troverete

nello Studio Spagnuolo delle medaglie. cjiuat-

tro o cinque coltrette di zendado cremisi

che entrano tra le tavolette , nelle quali

stanno le medaglie d'oro della cassetta, le

quali si Iramettono a dette tavolette; acciò,

portandosi la cassa, elle non escano dalie

(0 Di questo fa onorata menzione Gin. della Casa
jif^l suo elfganlissimo Galateo a c;»r!. /-S della eili»

2àore del i^/Bg (ii. R(.ina pressoi Pati iaiini)^ dicen-

do;// buon Messei Flaminio Tomarozzo, gentiluomo
romano^ e non mi< a idioin, ne matttiale, ma
scienziato e di incuto ingegno»
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Sfnnzctle loro. E la cassetta di yeìluto si

ripone in un' altra «cassetta coperta di luoio,

)a quale io soiilio tenere in terra sotto fili

arnuiri di lejs;no dalla parie del dette Studio

Spagnuolo. E così si possono portare e le

niedàglie e la cassetta di velluto sane e

salve. Le altre r-a medaglie d' ero porrete

in un sacchetto. E somigliantemente potrete

porre quelle d'arg« nto: quelle di bronzo in

sacchetti; quelle di ciascuna tazza separate

in un sacchetlo ciascuna. E paiimente por-

tatemi le loro tazzette, siccome meglio vi

Verrà a porterie; e quel boss(>lo diimasthi-

no, do\e stanno le medaglie d'oro 72. Por-

ieretemi eziandio quella tazza dove stanno

gli anelli e le corniole, e le altre cosette,

con ciò che è in essa. E delle altre cose di

poco ptso tutto quello che a voi parerà dì

portarmi. E di questo ordine che io vi do,

non curate di parlar con persona, percioc-

ché io non \oglio the si sappia; seppure

non awenà parlarne al ritorno vostro a

Roma con Tamico nostro, c<<l quale ho co-

municata qutrsta mia sensualità, e voglio per

compagno a tfde spettacolo ; e cerio sono

che e sso non ne farà parola
,

perciocché è

prudente e discreto giovane, e molto incen-

dente di tali cose; e avrò piacere di pigliar-

mene spasso con lui, quello che frirei « on

pochi altri. Già due ore è yenula nuova



della vicinissima morte di monsig. reveren»

diss, Canlarino (f), il quale aveva già per-

duta la favella, e che iia grancleoiente dolo-

rata tutta questa carte. A me pare ciie M.

S Iddio voglia permettere che questa santa

Selle abbia ad aver più infelicilà che non
si credea, togliendoci la prima colonna e

sx)stentacolo della sua Chiesa. Non me ne
posso dar pace^ ed* ho il cuor pieno di la-

grime. State sauo voi. Di Roma^ai 23 di agO"

sto^ 1542.

LIL
Pietro Bembo a Mach /Jonora ^ Duchessa

^

vedova d Urbino^

\ o&TRA sig. potràben dire ch'io faccia poco il

debite^ mio con lei, poscia che, avendomi ella

scritto una dolce lettera, la quale io ricevei

snsino essendo a Padova, non le abbia fra

tanto tempo fatta risposta. Confesso il mio
errore, né lo v(»glio escusare in p^rt& alcu-

3aaj aocioccKè V. S. alquanto minor peni-

tenza uae fi8 dia, che nonne meriterei se io

«escusare il volessi; e rendole di questa me-
moria che ella serba di me, molte grazie»

Fui a Faduva, ed a Vinegia- quasi tutta

(0 Jt cardinal Gaspero Contar ìqo? che moti il d\

iprlmo di i»elteQibi:e dei i542'>
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ijae^la state a fine di maritar la mia A'/e-

na (f),eper grazia di N. sig. Dio Ilio marita-

ta in un gentiluomo molto Ja bt^ne, e di let-

tere e d'ingegno, ed insomma molto a satisfa-

zlon mia. Venni poi a Pesaro, dove fui rice-

vuto per ord-ne del sig. Duca onoratjimf-n-

te. e vidi l'Imperijile di vostra eccellenza eoa
infinito piacer mio, sì per«hè io d^s>idt:rava

molto di vederlo, e sì perchè è fabbrica per

quello, ched ella è, meglio intesa e meglio

condotta con la vera scienza dellarte, e eoa
più modi antichi, e invenzioni belle e leg-

giadre, che altra chea me paia aver veduta
fatta modernamente; di che con V. S. mi
rallegro grandemente. Certo, il mio compare
Gengn (2) è un grande e raro anhitetto

,

ed ha superato d assai ogni espettazion mia.
Sono poi venuto al mio vescovato (3), nel

quale ho avalo tanto d^onore dal sig. Duca,
il quale era cjui insienie con la Duchessa,
e da tutta questa città, che è slato soverchio;

dove penso fli starmi questa vernata, e ciò

farò io tanto più volentieri
,
quanto potrò

sperare di veder V. eccellenza nello stato,

e in queste contrade. E quando io ci sarò

(O Figliuola natura'e di t'sso Bpmf>o.

(2.; Wdi la Vita del Gen^a, pilltjre e arcbitett-^j

nel Vasari.

(3) Fu fatto il Bembo vescovo di Gubbio ael

i54i» e trasferito poi a Btrgamo nel ii>44«



IC)S lETTERE SU LA PITTURA,

Stato il verno, nju fia peravventura pai da
partimen;^ li stale, av^n lo io la bt^lla stanza

della B lilla che ba fabbricala, e lasciata ai

succossori SUO! h virtù e bontà e libe^ralità

di monsig. reveronJiss nostra Fregoso^ di

Luoni «nemoria. Non so che altro dirle, se

non che io vi prego a raccomandarmi ìq

buoni grazia di mons. reverenJiss. vostro

fra'if^llo, ed airillustriss. sig. Duchessa. N,

S Dio sia s'^mpre vostra guardia. ^'19 di

dicembre, i54'3. t)L O.^ohbio.

LUI

Benedetto Varchi a Monsignor Pietro Bemho.

.oLll' ultima di V. S.. la quale mi fu tanto

grata, qunnto le cose che mi sono gralis-

sime, non ho risposto prima , sì per non
parermi che v'accadesse altra risposta, che

ringraziar di nuovo V. S. di tanta sua uma-
nità e cortesia, e sì per non voler io esser

tenuto o ambizioso o fastidioso, scrivendo

tl'una cosa med.simdi tante volle; né anoo

ora per le medesime cagioni avrei rescrit-

to, se non che li. Benvenuto {\) mi ha. scrit-

to, e mauddlatni uaa a lui di V. S. , com-

(0 T^"> s^'^'SRo Gelliui nominato nell* antecedente
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meltendoini ch'io in sua vece risponda , il

che a rao non è parato di fare, ma ho gia-

dicalo mì^hore inanJare a V. S. quelli stessa

lettera ch'egli mi ha scritto di sua mano
per più sua chiarezza e maggior mia sodisfa-

zione. Piacemi forte 1 avviso suo di fare in

questo mentre il rovescio (i), che quel meno

s avrà poi a fire. Arei ben caro che V.S. mi

avvisasse quanto prima l'animo suo circa la

fantasia ch'eglf mi t^hlede pel rovescio, e circa

il motto, ch'io non metterei le mani in simil

cosa per cosa del mondo; né crederei trovar

mal cosa alcuna che non fusse assai minore

dei meriti suoi e voler mio; e, non che un
fiume, come nelTaltra, a mepurria poco tutto

rO.:eaoo-, e però V. S. si degni scriverne il

parer suo, il quale io scriverò a M, BenvC'

nulo subito, o in nome di lei o mio, come
piacerà a quella. Non vorrei già che V. S.

rispondesse di non volervi altro ch'il mede-
simo che in quelTaltra, perchè allora sarei

forzato a non mancare a M. Benvenuto ìq

qurd modo che potessi. E di questo basti

8:u qui

Mtisser Pier Vettori (i) e Messer Palla

Ci^ Patria del rov^'scio .^e!la me*>la;^Ila del Beaabo,
eh' eiM lì Pgaseo io mezzo a una corona o ghir»

lanla rlì mirto.

(a V cel bre Pier Vettori uu de* pih erudii»

tiv^niim dei suo secoig»
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ringraziano mille volte V. S., e insieme
meco a quella di continuo si raccomandano,
e aspettano con desiderio grandissimo i Bre-

vi, Io non ho che scriverle altro, salvo pre-

garla che si mantenga sana, e si degni di

amarmi, come fa, e d'avere per raccoman-
dato, come in finora, Messer Lorenzo LenzL
Dì Firenze y alli 3 di luglio ^ i536.

LIY.

Ugolino Martelli al cardinal Pietro Bemho.

]\Jes ee Benedetto Varch\ sendogli acca-

duto andare queste tre feste insino a Pescia

per trovar mio padre ch'è quivi vicario, mi
lasciò due lettere, luna del sig. Molza^ l'al-

tra di riesser Benvenuto {\)^ le qua.]'i io man-

dai costà a M. Lorenzo Lenzi , che le mo-

strasse a V, S.; e di più che io le mandassi

le Stanze del Molza^ le quali saranno con

questa. Prego V. S. che mi perdoni, e scu-

si, prima dello aver indugialo tanto, e dipoi

df-ir essere scritte rozzamente, e molto più

del non essere molto corrette, conciossiachè

l'esempio, donde io Tho cavate, fusse scor-

(i) Questa letiera è nel voi. Idi questa Raccolta

a car. i^» ed è del Celiinì, dove parla di questa

medaglia del Bembo. Vedi anche le lettere XLVil
« XLVIii di (pesto volume.
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rettissimo. Lasciomnil ancora che io man-
dassi a Roma a 717. Benvenuto la meJaolia

che mandò ultimamente V. S., le qunli tre

cose io ho fatte con più diligenza che ho
potuto, e più volentieri che altra cosa ch'io

facessi mai, non tanto per Tobbligo e affe-

zione che ho a esso M. Benedetto
,
quanto

per linfìnita osservanza e riverenza eli' io

porto alle virtù e al nome dì V.S., e alle

sue tante e divine opere; oltre che, io le

sono ancora particolarmente obbligato per

il suo libro de^ Brevi (i), il quale non ho

ancora potuto vedere j non che leggere
;

perciocché prima il vescovo (2) nostro dei

Martelli^ e poi di mano in mano altri, l'han-

no avuto sempre, di modo che quel poco

che n'ho letto, l'ho letto in casa di M. Pal-

la (3), e mi par mill' anni riaver il mio
,

perchè, ancora che non me n'intenda molto,

ho speranza d averne a trar frutto grandis-

simo; cosi volesse Dio eh' io potessi far

delle Lettere Toscane di ([uella , le quali

s'aspettano da ognuno con desiderio mara-

(O Accenna la Raccolta de'Brevi sci ini dal Bem-
bo or n»e .-pfirfciario de' medesimi.

(5^ ]M(nsif;nft Baccio, a t scovo ^1 Fiesole.

(3) Palla Strozzi nominato sopra*
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lo mandai, quando il Varchi era costì,'

certe lettere a lai. con un son^'tto :ì V. S.,

acciocché egli lo arnnipndasse, e di|)ii o lo

mostrasse a V^. S., o come meglio gli pares-

se. Ho poi inteso che le lettere capitasse-

ro male, il che m'arrecai a gran ventura,

perchè sendosi partito lui, dubitava che V.

S. non mi tenesse in un medesimo 'tempo

ignor-inte e presontuoso, dall'uno de' quai

vizi sono discosto tanto quanto vorrei esser

dall altro. E certo ne stava di mnlissima vo-

glia; se non che il detto Varchi mi promise

per V. S. , allegandomi la sua umanità ©

infinita cortesia; e finalmente seppe tanto

ben (lire e fare, che non solamente non mi
pentii di quello, ma ne feci un altro, e pec

suo consiglio, e quasi comandamt^nto,lo man-

do vergognosamente, e con quella riveren-

za, che si conviene a V. S., non ad altro

effetto, che per mostrare in qualche parte

la devozion mia verso lei; della qu^l cosa,

se m interverrà quello eh' io non vorrei, e

forse non merita la semplicità dell'aniuio

mio, non di V. S., la quale io adoro come
si conviene, ma mi dorrò di M. Benedetto

come mallevadore. Non voglio mancar di

dire a V. S., che dopo la partita del Varchi

io ho veduto una lettera di M. Benveniilo^

Scritta a un Luca Martini^ suo e nùo amico,

dove e^li scrive parole simili; '1 Io ho la-
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*=• leso da M. Benedetto la -voglia di Mon-
*' sig. Btmho circa la sua medaglia; e farò

*' quanto egli m avvisa, che non ho altro desi-

*' derio che contentarlo; ina io voglio bene, a
'' mia requisizione,tareun altro rovescio a mio
*' modo; e vi vorrei dentro alcun motto de-
" gno delle virtù d'un tanto uomo, ec. ,, e

simili altre cose. Non mi res-ta a dir altro a

V. S., silvo che baciarle umilmente le ma-

ni, e pregarla che &i degni avermi nel no-

vero dei suoi più bassi e divotissiml servi-

dori, ed io prego Dio continuamente che

la mantenga sana e felice lunghissimo tem-

po . Di Firenze, il giorno dopo la Concezio-

ne di nostra Donna^ i 546 (i).

(i) Questa lettera è tratta'dal primo volume delle

leUere dirette, ec, a monsignor Pi -tro Bembo, rac-

colse da Francesco Sanso» ino , e stampate da esso

in Venezia nel i56oj in 8, a carte 52, nella quale

edizione la data di questa lettera è del i5^6f ma
lo giudico errore f p^-rcliè "la data della lettera del

Celliui, qiii accennata, e stampata nel primo volu-

me di questa nostra Raccolta è del di g settembre 5

l535, e il giorno liscontra per l'appunto, ne vi

può essere errore nel numero delli jjiornata, espri-

jnendosi qui il giorno dopo la Concezione ; e

percliè la lettera che segue , che ha connessione

c^ìì questa» è data anch'essa del i5j6 eziandio nel»

Vedizione del Sanaoàao Suìdsua*
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Iacopo Sansovino al cardinal Bembo.

IVJi parrebbe di mancare in gran parte al

debito mio s' io non le dessi avviso della

mia fabbrica, la quale piaceva tanto alla

S. V. reverend'^s. quando ella fu qua. Le
dico a'iunqa*^ ch'io la ho ridotta a termine,

elle si può agevolmente abitare; e ancorché

per altrui colpa (come ognun sa) ella abbia

patito qualche sinistro, pure ìa cosa non
è così stala grande, come ella fu tenuta a

principio; perciocché solamente crjdde una
finestra, ed il colmo, che era di sopra, aven-

do i maestri ignoranti levato i puntelli quel

di medesimo che se le diede l'ultima ma-
no. Ma Dio perdoni a chi ba voluto così.

Rinojrazio infinitamente V. S. reverendii^s.

delle salutazioni fattemi per nome di M.
Antonio Anseìmi^ al quale ha dilettato molto

l'invenzione di quel cantonale (i) nell'or-

dine dorico, lasciato dagli Antichi addietro

per la sua difficullà. Né per ora le dirò al-

tro. V. S. reverendiss., come padre de' vir-

tuosi, mi difenda costà; e di qua mi coman-

(i) È cosa molto diffìcile l'accomodar su' cantoni
bordine dorico per la distribuzioae de* triglifi e

delle zuetope*
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ò'i come a voro e antico suo servitore. No-

stro Signore la conservi felicemente. Di Fé-

nezia^ aili [\ (£ ottobre^ i54'v>.

LVI.

Pietro Bembo a M. Iacx>po Scinsovìno.

ivXAGNirico, ed eccellente M. Iacopo mlo^

mi avete fatto non poco piacei'^ a signifì-

carmi d'aver condotta la fabbrica, che a no-

me della iilastriss. Signoria fate^ a tal ter-

mine, che in breve si potrà abitare; il che

m'è stato • altrettanto caro atl intendere^

quanto discara mi fu la rovina (i), che di

c^ssa fabbrica Tanno passato avvenne; che^

oltre agli altri rispetti, per Tamor che io

tì porto, non mi fu di poco dispiacere. Ora
eh ella sia al termine che dite, me ne ralles;ro-

con essa voi tanto, quanto si conviene ali amor
che vi porto, il quale mi fie caro aver, quando
che sia, occa&ione di potervi con gli effetti

mostrare che non è picciolo. Né mi occorro

dirvi altro, se non che attendiate a conser-

varvi sano. Di Roma^ alli 2 j d ottohre ^ i546^..

(t) Forse s'allude alFa rovina di quelTa fabbrica,
dì cui si paria nel volume III di innesta Raccolta ì

hit, \xiY e Lxis.
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LVII.

Pietro Bernho al ( cucìInale eli santa

Maria in Portico (i).

Intendo V. S. avere un poco di raffredda»

mento e febbre in Rubiera, il che aìfani-

mo mio ha dato riscaUlarnento, e dispiace-

re assai, ec. Hafaello, il (juale riverente-

mente vi si raccomanda, ha ritratto il no-

stro Tebaìcìeo {i) tanto naturale, ch'egli nrm è

tanto simile a sé stesso, quanto è quella

pittura; ed io per me non vidi ma-i sembian-

za vernua più propria. Quello che ne dica e

se ne tenga M. Antonio, V. S. può slimare

da se; e nel vero ha grandissima ragione.

11 ritratto di M. Baldassar Castiglione (3),

e quello della buona, e da me sempre ono-

rata memoria del sig. Duca (4) nostro, a

cui doni Dio beatitudine, parrebbono di

mano d^uno de'garzoni di /?tz/rtc?//o, in quanto

appartiene al rassomigliarsi, a comparaziore

('i) Il cardinale di s. IVI aria In Portico, ora creilo

in Camplleri , eia Marco Cornaro Veneziano, ami*

cjssimo del BernLo , allora seerelarìo de' Bre\i.

il) Antonio TebaldeOj poeta assai noto.

(3) Il ritratto del Caslit^lione di mano di Raf-

faello è presso di monsig. Luigi Valeulij Nunzio
agli Svizzeri , redato dal card. Valenti Gonzaga
suo zio ,

(4y Credo che parli d'un Duca d'Urbino.
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à\ questo del Tebalcho. lo ^li ho una giiin"

(le invidia vhe penso di fajnji ritrarre anro

in iin giorno. Or ora avendo scritto io fin

qui, me soprageiunto Rafaello^ credo come
indovino che io di lui scrivessi , e dicemi

che io aggiunga questo poco; cioè che gli man-
diate le altre istorie che s'hanno a dipingere

nella Tostra sluletta: cioè la scrittura delTi-

Stcrie; perciocché quelle che gli mitndaste
,

saranno lornite di dipienere questa setti-

mana. Per Dio nonèluil^, chorora mi se
pra£giugne medesinìamente M. Baiclassare^ il

quale dice ch'io vi scriva che esso s'è

risoluto di slare questa state a Roma per

non guastare la sua buona usanza; mas?: ma-

mente volendo così M. Antonio Tehaldeo.

A V . S. bascio riverentemente la mano, e

nella sua buona grazia mi raccomando, ec.

A' 19 d'aprile^ i5i6, Roma.

Lviir.

Pietro Bembo al Cai dinaie di santa

Maria in Portico.

J-JpH, monsignor mio caro e dolce, come
ho io a tare? lo vorrei domandarvi una gra-

zia, e temo di non essere presontuoso. Dal-

Taltro canto, ricordandomi che la presun-

zione del mio M. Giulio (*) vi dà alle volte

(1) Fovsp IVI- Giulio SatloletOj nomioalo iu altre

kllere del Bumho.
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molto piacere, ripiglio ardire di richieder-

nela; ma questo ardire però non istà ferino.

Così avendo io avuta già alcuni mesi que-

sta voglia, non me ne sono saputo risolvere

se non ora, che iio pure alla tuie delibe-

rato che la presunzione vinca la paura. La
grazia dunque, che io da voi desidero, è

questa, che ncm si essendo ^qv Raffaello da

Vrb'.no potuto dar luogo alla Ventrriaa mar-

morea, che il sig. G'angior^io Cescirino vi

doub, nella stufetta nuova, a cui vo» asse-

gnata l'avevate, siate contento di donarla a

me, che la terrò carissima, che la porrò

nel mìo camerino tra '1 Giove ed il Mer-

curio, suo padre e suo fratello, che me la

vagheggerò ogni giorno molto più saporita-

mente che voi far non potrete p;-r le con-

tinue occupazioni vostre, ed infinite-, che ve

]a serberò fedelmente, ed ogni volta che

vorrete, ve la potrete ritorre e ripigliare;

il che non avverrebbe se essa andasse in

mano d'altri^ come necessariamente andrà

se ella nou viene nelle mani mie. Deh,
monsig. mio caro, non mi negate questa

grazia, e non cominciate ora in me a gua-

stare quella vostra reale usanza, e degna
della grandezza del vostro animo, di non
saper negar cosa che vi sia richiesta. Di-

rei bene, che io fossi malavventurato, quan-

do voi cominciaste ad essere avaro eoo
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meco. Se peravventara io vi paressi in que-

sta mia richiesta troppo ardito, Raffaello,

che voi cotaato amate, dice che me ne
iscuserà esso con voi; ed hammi confortato

che io ad ogni modo vi faccia la richiesta

che io VI fo. Stimo che voi noa vorrete fare

al vostro Rajfaello questa vergogna. Aspetto

Luona risposta da V. S,, ed ho già apparec-

chiato e adornato quella parte e canto del

mio camerino, dove ho a riporre la Vene-

ri na, che son certo ella mi donerà. Se pu-

re mi bisognasse «juilch'altro favore appres-

so lei, priego il cortese M. Giulio che me
lo dia, che so lo farà volentieri, sì per far pia-

cere a me, che sa quanto io gli sono ami-

co e fratello, e sì per aiutare \in presuntuo-

so, che mi confesso essere a questa volta.

Anco M. Cain.'nillo {i) spenderà, non dubito,

quattro parole in favor mio; il mio caro e

buono, e dal mondo onorato M. Cammillo.

Direi il meilesimo di M. Latino^ e di MI
Ermanno {i). Ma non voglio usar la grazia

di tonti vostri servitori, e miei amici e fra-

telh in qu«-^sta cosa, riserbanJogh a qualche

altra. A V. S. bascio mille volte la mano.

(i) Caminlllo Paleolli? segietario del dello eatdy

Cornavo .

(^) Latinx» Giiivenare^ uomo letterato, e canonico
ài s. Gio. in LatexanQ»

BiiUari^ Raccolta^ voi. V. i4
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e nella sua buona grazia mi raccomando, ec.

A^ 2.^ d'djjriìcy i5i6, dì Roma.

LIX.

Pietro Bemho A. M. Anselmi.

OON contento clie al Beazzano si dia il

quadro delle due leste di Baffael da Urhi-

710, e che gliele facciate portar yoì, ed an-

co gliele diate, pregandolo ad aver cura

che non si guastino. E se gliele vorrete

mandare con la sua cassa, fate comevipar-
jà il migliore. Piacemi anco che VElena (i)

cloni a M. Carlo, quello che ella (2) dice, per

3a sua Corndietta, e mia figliozza. Fa Lene
ad esser grata del bel dono che esso le ha

fatlo; del qual ili. Carlo scrivetemi qualche

«osa; se è ito col cardinal Contarino al suo

Vescovato, o se è costì, e quando verrà a

Padova, dove io sarò domattina, e laspet-

terò desiderosamente. Stale sano, ec. Di

J^'illa Bozza, ai 29 di luglio, i538.

(0 Elena, figliuola del Bembo nominata nella let-

tera MI .

(2) Credo, che accenni Carlo Gualteruzzi da Fa»

no 9 e il hiratio fatto da Tiziano*
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LX.

Pietro Bemho a M^ Gio. Batista Bannusio.

J\-Iandovi queste due Iscrizioni da dare alla

seren. del principe, rendendogli grazie dello

essersi e^\v di me ricordato così amicìievcd-

iiiente: luna delle quali inscrizioni è più

piena, rispetto a qu(dlo che dire sopra ciò

si converrebbe, Tallra è, nel vero, un po-

co povera, ma potrà forse piacere per la

sua brevità, della qual brevità voi m'av-

vertite; sono tuttavia amendue quello sles-

so. Nondimeno, se la priuia potrà capere

nello spazio, non si lasci, avendovisi a por-

re o Tuna o laltra. State sano. ec. Di viìia^

alli 6 agosto, iSiS.

QUAE.SIGNA . QUASQUE . IMÀGINES . VFTtRUM AETI-

FICLM . DIUTURNO . ROMAE . STUDIO . PERQUISITAS

DOMINICUS . GRIMAMS . AMGMI . DUCIS . IR . CAR-

DINALIS . TEST . REIP . LEGAVERAT . US . ATRIO-

LU3I . IN QUO . DlSPOlSEBrNTUR . UT . SPiCIAV.I

COMMODE POSSE^T . ANDREAS . GRirrUS . DLX
EJUS . BEI . MEMORIAE . CAUSA . E. C.

QUAE . SIGNA . VETIRUM . ARTIFICUM . DOMINICUS

GRiMANUS . ANT . DL'CIS . E. CARDINAEIS . TEST

J\E1P . LEGAVERAT . US . ATRIOIIM . IN . QUO

BISPOKEREiSTUR . ANDREAS . GRIITILS . Dl':^^ E . C,
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Pietro Bemhoj aggiunta alla medesima lettera.

-/Avvertite, che si^na sono gladiatori, e

Dei e Mas« e Baccbe e Sdtiri,^ e altre cosi

fatte figure, cke natitrali non sono; Imma-
gini poi sono le tolte dal naturale; come
Aujjustiy Anreliij Dwiiizian*, Traiani e so-

miglianti. Questa dico, per la inscrizion

!^rievej che io ieri \ì mandai, la quale noit

ila se non signa, acciocché per niente nom
si lasci so>la c[uelÌa parola, che potrebbe pa-

rere che non si fosse bene inteso la pro-

prietà di f|,uel vo^cabolo^ essendo nelle cose

«lei Grinyaoo forse più le iaiimagini che i

segni. Oltre a questo, vedete se detta in-

scrizione in questa raanieru. ell'a avesse più.

heì numero:

€UM SIGNA . C^MQUE . IMAeiNES . VEIERUM . itRTI-

JICUM . DIUTUSNO . KOMAE . STUDIO . PlvKQUI-

^TAE . DOMINIC . GRlftlANUS . ANT . DUGlS . Fft,

CAKDIKALIS . TEST . REIP . LEGAVISSET . A.TR10-

3>UM . II* . QUO . JDISPONERENTUR . UT . &PECTARB

«OMMQBE . POSSENT . ANDREAS . GRITTUS . DU2SL

EJUS . REI . MEMORIAE . CAUSA . J. C.

il che pare a me, che sì; e creda parrà an-

eo a -voi: senza che la narrazione è più
aperta ©osi, e più pj'opFÌa. Patrehbegi p^re
3ir;V aiu^ (quelle parole:. J/i4fif/7io lÌQ.nme- siu-



?<:tTTTUBA FB .ARCHITETTURA. 2 iB

(iìo perquisitasi per fare ly scriltura plùLrie-

ve; o ancora quelle altre: ut spedare com-

mode possente come io neiia brieve di ieri

vi mostrai. Ma questo sarebbe levare una
mano o un pie a lutto un corpo. Se di

meno si potesse fare, non è «la levarne co-

sa ninna State sano. Di villa, alli 7 ago-

sto, i52 5.

LXI.

Pietro Bcmho a M, Gìrolamì Quirino,

l\ OSTRO signor manila a Vinegia per Nun-
zio suo monsignor della Ccisa^ il quile è

tanto amico mio, quanto nluno altro uomo,
che io in Roma abbia, dal nostro M. Carlo (1)

infuori. E die ej/li mio amico sia, ve ne

potrete avveder voi costì assai tosto. Ma in-

conjìn'iate ora da questo-, che avenflo egli

una bellissima casa qui per sua stanza, della

quale paga intorno a scudi trecento 1 anno
d'affitto, a- me la lascia cortesemente sen-

za volere che io ne paghi un picciolo,

acciocché io l'abiti fino al suo ritorno;

e lasciatami con molti fornimenti e con
un bellissimo camerino, accon<'io de' t?uoi

panni molto ricchi, e molto belli, e vdi
un letto dì velluto, e alquante statue

antiche, e altre belle pitture, tra le quali

(0 Credo cb« accenni Io slesso Gualteruzzir
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è il ntralto delìd nostra madonna Lhahetta (i)

che sua signoria ha tolto a M. Carlo; della

fjLiale stanza penso dovere averci una gran

comodità. Questa casa è, per quanto ella è,

3a più beila e meglio fatta che sia in tutta

Roma. K avea esso monsignor infiniti che

Taverebbon tolta, con pagargli Talfitto, dì

molta grazia; ed ha piuttosto volato darla a

jne, s^^nza che io la richiedessi. Mi dà an-

cora, e lascia per questo medesimo tempo
uni bellissima vigna poco poco fuori della

più btdla porla di Roma, che è quella del

Popolo, senza che io abbia ad aver di lei spe-

sa alv-una. Vedete se io gliene debbo ave-

re obbligo. Qaesto gentil signore farà molto

conio della persona vostra, sapendo quella

«he sete meco; il che a ine sarà gratissimo;

avendo, alTincontro caro, che facciate a sua

signoria ogni dimostrazione e d' amore e

d'onore; ma tuttavìa non di qualità che

possiate esser notato. li quai rispetto (2),

(i) Madonna Lisahetta , sorella dì questo Giro-

lamo Qairini j. il cui ritr;itto fa fatto da Tiziano.

"V. sopra la lettera Lix, S 'pra di esso il Gasa fece il

sonetto 32.

Ben veggo io, Tiziano, in forme ii'ioue*

P'irìa di qaesto rilratio distesamente il Menagio
nelle noie ai detto souetio.

(2; I geniilaomini veneziani iioa possono aver

(Conimercio con gU atttbasctatori sotto gravi pene»
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siccome so che vi è per vostra prudènza,

così voglio che per mio conto vi sia sempre

nell'animo. State sano. Di Roma^ olii ^do
gosto, i544«

LXII.

Pietro Bemho a M. Girolamo Quirino,

Lo amo assai il reverendissimo monsignor

di Torceìlo, e desidero grandemente ogni

onore ed esaltazion sua; e son per dargli

più aiuto e favor, che io potrò in ogni oc-

casion che mi si pari dinanzi, siccome vi

-scrissi per le altre. Ora, che mi scrivete

che il sig. Legato dice sentirmi maggiore

obbligo per questo conto, che di cosa ve-

runa clie io giam;n3Ì fatto abbia per sua

signoria, faretele intendere che io aggiu-

gnerò questo sprone al corso che io face-

va por mia semplice volontà ed alTezione,

di modo che io non permetterò che alcun

mi vinca in amarlo ed in far per lui. Mi
resta a dirvi, che il vostro, e anche nostro

M. Tiziano^ è qui, il qudl dice avervi una
grande obbligazione in ciò che voi siete

slato cau->a che ei^li è venuto a Roma; ohe
con le vostre amorevoli pirole l intìaminaste

a pigliar questo cammino, del quale si Irò»

vava tanto contento, quanto egli non basta

a dire. ìÌa yedulu o^glmai tante Jjelle cose
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anticlie, che il fanno sopra modo inaraTÌglla-

re, e rallegrarsi ci esserci venuto. Il sig. Du-

ca d'Urbino gli ha usate molte amorevolez-

ze, tenendolo e conducendolo seco infino a

Pesaro, e poi mandatolo qui con sue otti-

me cavalcature e compagnie; di maniera

ch'egli confessa esservi grandemente obbli-

gato. Salutate a nome mio la mia valorosa

madonna Lisahetta^ e, quanto all'ultima parte

della vostra lettera, veggo che ella ha un
grandissimo giudicio in tutte le cose. Slate

«ani. Di Roma^ io otiohre^ i545.

LXIII.

Federici: s^ Marchio Mantuae a Messer

Pietro Jretino.

Irlo ricevuta la lettera vostra, la quale m'è

stata molto grata, vedendo il buon animo
ch'avete in volere perseverare nella vostra

osservanza e amorevolezza verso me, del

che Te ne ringrazio; certificandovi, se fa-

rete questo, ch'ognor ve ne troverete piìi

contento, perchè son per avervi per quel

caro amico ch'ebbi mai, e sempre potrete

ripromettervi di me ogni cosa ch'io possa,

la quale torni a vostro comodo e beneficio.

Alla parte, che scrivete del ritratto di

Madonna Laura (i), dicovi ch^ho fatto ve-

(i) Il ritratto di Mad. Laura fu fatto da Simon
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clere, se qui in casa ve né alt uno, e fino-

ra non se n è trovato. Se vorrò quello che

avete voij ve ne darò avviso. Aili romodi

e piaceri vostri m'offero paratissimo. Man-
tuae^piimo iunii\ iS-jg.

Il marchese di Mantova a il/. Pietro Aretino.

IVI. Pietro mio carissimo, io era stato messo
dalie prinje lettere vostre, e da altri in mi-

rabile aspettazione del pugnale, che rai do-

vevate mandare; e certamente m^imraagina-

va vedere una cosa rarissima, considerando

la gran fama che ha Messer Valerio (i). e

lo e-empio d altre sue opere che m'è acca-

duto vedere; ma Topera propria ha ecce-

duto di grfin lunga quello che aspettava di

vedere; in modo che son restato stupido a

così bello spettacolo, parendomi non ave-

re veduto già tirfin tempo cosa degna dj

IVIemmi suo conlftujporaneo a istanza (\e\ Petrarca ^

elle pii lo rip> lè ntl Ci-pitolo di s. TVJ- rsovelìa di

Firenze su'la muraglia- V. il Vasari, Ioni, i, a carte

loo e io5, d-'Ha nostra tdizicne. ProbaUlniente da
questi di n^aiio del IV; mnii ce saranno venutiraolti

altri {oslersori t p!ij ecctlUnlì, tra' "^Jiaìi uno ne
feie Bi-flaello , de' qu.lp for-^e luì si parla.

CO Valeiio Vic<nlir', eci ti leu li.' Simo intagliattre

di cristalli e di pi'^tie dure, <= giye e carnei. Te-
di 'Abbecedaiio^ cLe giusti^nicoie oe fa i debiti

eccomi •
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eqniparnrsi a questa, la qaile meritamente

debbo tenere, e terrò per una delle, più

preziose e care ch'abbia, mercè di M. Pie"

Irò /Jretlno^ 11 quale a torto si duole che

gli voglia poco bene. Or parliamo d» iW. P^a-

Jen'o^ alle dvine opere del quale, per com-»

mendarle degnamente, non converria minor

eloquenza, né men leggiadro stile del to-

Siro. E pnrò, lasciando questa impresa al

vostro divino ingeojno, solamente vi dico

che mi farete cosa graia ad ofFerirgli Io

amore e benevolenza mia, e quanto posso

in suo comodo e piacere. Che Dio volesse

gli potessi donare immortalila, la quale egli

però s'acquieta con 1 opere sue miracolose.

Jn Mantova^ 2.3 oitohre^ 1529.

LXV.

Fra Sehastiano a M. Pietro Aretino.

v>/ARissTMo fratel mio, credo vi maravli^lie-

rete della negligenza mia, e che sia stato

tanto a non vi scrivere. Ija causa è stata

ora per non aver avuto materia che meriti il

prezzo. Ora che nostro Signore mi ha fatto

frate non (i) vorrei vi deste aJ intendere

(O L'uffìzio di piomìiatoi'e delle bolle pontincJe
si dava a un monaco Cisterciense J poi divenne un
vacabile ) ma luiuvia chi lo possedeva^ ueilaUa
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the la fraterìa m'abbia gua8tato; e clie non
sia quel luedesioio Sebastiano, pittore buon
compagQO, che per il passato io soq sem-
pre stato; però mi rincresce che io non
posso esser insieme con i miei cari amici

e compagni a godere qaello che Dio, e il

nostro padrone Papa Clemente mi ha dato.

Credo non accade narrarvi in che modo, e

che, e come. Basta M. Marco, nostro comun
fratello, vi dirà il tutto, e a che modo sen-

za dimandarlo, ne saper cosa alcuna. Basta

io son frate piombatore, cioè Toffizio che

aveva frate Mariano (i). E viva Papa Cle-

mente. E Dio volesse che m^aveste (2) cre-

duto. Pacienza, fratello mio. Io credo bene,

e benissimo, e questo è il frutto della mia
fede. E dite al- Sansovino^ che a Roma si

pesca offizi, piombi, cappelli, e altre cose,

coaie voi sapete; ma a Venezia si pesca

«Vapporre alle bìlie il sigillo di piombo si poneva
l'abito monastico, e per questo ancora si diceva
Frite del piombo .

(i) Il Vasari, 'iva., 3, a carte 5o della nostra edl-

zioQpj fi memoria delli morte di qieslo fr. Maria-
no , ma di che nazione fosse , e di che abilità

non ce ne dice niente.

(jì^j S=!nibr.'ì che fr. Bastiano avesse esortato più

Volte l'Aretino a fissare ii suo sOj5j;iorQr) in Roma ,

e Io stesso avesse fatto con Iacopo Sansoviuo , ec-

cellente scultore e archite'.to , ma cha le sue esor»

Uzioai fossero riuscite vane.
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anguille e menale ^. mnsenetle\ e però, con

soppoiiazion <]eIJa patria mia, io non dico

per dir male della patria, ma per ricordar

le cose di Roma al nostro Sansovino^ quale

\oi,.ed egli insieme, le sapete meglio di

ine; e al nostro carissimo compar Tiziano

TÌ degnerete raccomandarmi fratescamente,

e a tutti gli amici, e a Giulio nostro musi-

co. E '1 nostro Monsignor di Fassone si rac-

comanda per infinite volte. AUi 4 '^^ dicem-

hie, i53i. Jn Roma.

LXVI.

Leonardo Bariolini [i) a Pietro Aretino (y).

Xlo inteso, nel dimandarti del Sansovino^

ch'egli è sottosopra nelFaverl-o richiesto la

repubhiira fiorentina (tornata in libertà per

la morte d''Alessandro) (3) che faccia la statua

del liberatore della patria; e la causa è,

che non sa se debba mettere Lorenzo a

man ritta, o Scoronconcolo; perchè il met-

(i) Gentiluomo fioreatino fuf riifcito , per esser

del partito ccintro la Cr»sa Medici.

C^) Vt-di la lettf-ra dell'Aretino nel libro primo
delle sue l^^ltere a carte 278 direUa a questo Barto-
lioi, in data de' ^3 (Vi ajjiile , iBS^.

3y 11 duca Alessandio de' Medici, uccìso il dì 6
di gennaio dfl i53G dal qui nomiualo Lorenzo di

* pici frai)c« SCO de' Medici , e da Scoronconcolo sica-

ùù* Vedi- la Sioiia del Varchi, pagt 690, libro i5«
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lerci qji&slo è troppo per esser farTjriglio, e

il ponercl quello, poco, per es&er padrone^

baia, ciie ancorché mi tiispiaccia p'^r vostro

onore, mi ha fatto ridare, non altrimenti

ch« il tuo chiacchierare a noi ribelli, che

le porte di Firenze sono il riverscio degli

usci deli Inferno; perocché sopra gli uni è
scritto: Levate ogni speranza^ voi ch'uscìtei

e sopra 1 altre: Lasciate ogni speranza^ voi

eli entrate j cosa che cosi mentissi tu, come
parli il vero; benché, fratellin ra.io buono,

in quanto a me, solo mi basta il mezzo tuo-j

il quale mi farà tornare a casa quando Tor-

rò. 11 corazzalo mio intanto ti raccomando,

pregandoti che, poiolié non li par di cre-

dere a sì fatto profeta, che almanco lasci

correre a lui chi gli smania dietro^ Tiziano^

e lo imbasciadore di Francia son dalla mia;
ma Iacopo S:inso.vìno non. ci si lascia stra°

scJnare ancora. Sappi., Areiia caro, che il

Vecchietto^ che lia nello spirito Danielle, Moi«

aé e leremia con il re.^to del Salmista, ti

Yuol far patriarca del tempio di Sdlomuiie,,

e lo g.iurn
-,
sicché sta in cervelli con la lin»

gua. Il Nardo (i) ti saluta eoa dire clieg»

(i) Forse accenna it cfottor Marcìiione Pfarrli ,. dì
eui è una lettera dala d'Arezzo diretta all'Aretino^

à-siW 8 (i'ottobre, i53S, ael lUoi-o delle letteBc &c^'*&
aJl'Areùao a casie 4**
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circa allo scrivere, gli basta inanimo ài sa-

per fare quanto gli altri, ma quanto te non
già. Di Ferrara^ il 5 d aprile, iSoy.

LXYII.

Il {vescovo lovìo a Pietro Aretino.

lo clledi nuova a vostra signoria, come il

sig. Duca di Mantova^ co! mezzo del sig. mar-

chese, e ruffianesimo del mio compar 'Ti-

ziono^ vi avea iterum posto al libro dei

suol antichi amici, e spero che il sig. ca-

stellano Tavrà mandata a buon recapito,

l'alte le tre feste, venni a Milano a fare

Capo d'anno, e andando sua eccellenza a

Vigevano, son venuto a Como a godere me
slesso, finché sua eccfllenza mi chiamerà.

Conclusi per il/. Francesco Sahiati (j),

al qual darete racclusa, e intenderete il

tutto. Farò ancora opera che il nostro ar-

chitetto abbia buon indirizzo, né io man-
cherò di diligenza. Ma sua eccellenza disse

che farebbe scrivere al Saracino che desse

dieci scudi per arra del musaico de^ cavalli,

e così lo solleciterà a fornire.

Delle cose pubbliche io non credo se

non quello che si vede alla giornata.

(i) Vedi la lettera seguente»
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LXVIII.

Il vescovo luvio a Pietro Aretino.

OcRissi da Mantova a V. S. del felice ruf-

ficinesimo, circa a)l;4 reintegrazione della gra-

zia col sig. Duca di Mantova^ del crual ef-

fello ne vidi una vostra al si^. marchese. Di-

poi scrissi da Milano circa al condurre al

servizio del sig. marchese l'eccellente Fran-

Cesco Sulviati (i), il quale, per essere aspet-

tato da sua eccellenza, doveria venire. Or
ch'io non sento nulla di sua venuta, ho vo-

luto scrivere queste poclie parole^ accioc-

ché gliene diciate, e si risolva. Prima esso

mastro -F/fl72cei'co avrà le spese col euo giovi-

ne in casa di M. loaniacopo Bainoìdo all' Am-
brosiana, eoo la ghirlanda del poeta Porro.

Non avrà da travagliarsi in altro se noQ
pingere, e andare a passar tempo uccellan-

do alle gumedre (2). Esso Farà dodici qua-

dri in tela, secondo l" esempio e medaglie

eh io gli darò. Sarà pagato del salario d'un
anno forse in sei mesi, perocché so che

menerà le mani; ed io ho concluso con sua

(^0 li Vasari non parla di questo traUato del

marchese di Mantova eoo Francesco Sal^iati nella

Vita dì esso.

(2) Nome finto a capriccio dai Boccaccio. Nov, ^Qj
Qui par che voglia dirt; andare amoreggiando»
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eccellenza che si paghino i ritratti di ma-
no in maoo a giirJicio mio. Vi lascio pen-

sare s'io sarò galrintuorao. Oh lu potresti di-

re: Lo stato di Milano si darà a Orliens, e

lo sig. Marchese anderà ad altro bande. Dio
il volesse, perchè il suo pennello casche-

rebbe in piede. Hoc dicatis ei: Ubi sumcgOy
noi: te timere ^ e te.

Aiiunque fate si risolva, e venga; e buon
per esso, perchè in questa città son pittori

cugini di Buffalmacco (i), ec. Io parlai del

nostro architetto: iTisomma sua eceell. non
si può risolvere, se non vede, ec. E cosi

direte a maestro Francesco (2) Musaico,

che faccia lo quadvo delli cavalli, che surà

ben pagato; e così direte al sig. Saracino

che gii dia io scudi a buon conto, perchè

così disse il signore, che gli si dovesse far

intend-ere da sua parte. Valete. Dal Miisto^

2/1 febbraio ^ i54o.

(0 Ckè gqf)T.
(a) Forse qui sr accenna Francesco Zucca ti, ecce?»

lentJss^imo mosaicista di quei tempi , che lavorò
quelh di s, Maico di Ventzi^ ^ e che era tanto sti-

mato da Tiziano, che fecc^gli il ritratto iv?l luedesi-

mo quadro, col proprio-, die è in. casa Ea22Ìui , e
lo chiamala scuigre cuisapate»-
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LXIX,

Giulio Romano a Pietro Aretino,

UuoTMi li non avere prima, e meglio ser-

vito V. S. scusandomi per la infermila de-

gli occhi, che appena la Domenica di Pa-

squa mi concesse il comunicarmi; ed, oltre

a ciò, nel partire il sig. Duca^ e Xillustriss.

Duchessa^ mi hanno lasciati e imposti tanti

pesi, che appena ho rubato questa poca

d oretta m tar qu sto mdl composto dise-

gno; il che V. S. non ara per nuova stra-

na, perchè mai (u veduto da alcuno del
mio cosa in penna; e p-^r non averla icr

esercitata per U hmi^hpzza sua, la so^ mal
guidare; e così come la so e posso opera-

re, sarà sempre al servizio suo: e direi, se

le fosse di satisfazione, che per tutta la vita

mia V. S. ne sarà provvista, offereolomele

in tutte le forze mie sinceramente sciolto,

e non finto. Ne offerisco per essere esal-

tato, ma solo parendomi essere il solito del-

l'amico. E pregandola mi perdoni se io

&ono stato neghgente e tafdo; le bacio lo

mani. Di Mantova^ ^'27 d'aprile. 1039^

Boitarì, Raccolta, voi K i5



226

LXX.

Ruberto de Bossi a Pietro Aretino,

Jo credo clie sarà forse parso a V. S. che

io l'abbia molto mal servita nella prima

cosa che le è piaciuto comandarmi, essen-

do si lungo tempo che io partii di Ve-
nezia con i suoi quadri del ritratto di

Aristotile e di Platone^ per presentarli per

parte sua al reverendiss. ed illustriss. car-

dinale di Loreno^ e che io non gli abbia

mai scritto del successo d'essi cosa alcuna; il

che non è nato per trascurataggine, ne per-

chè io non abbia sempre avuto l'animo acce-

so al far servizio a V. S., ma solo perchè io

sono stato impedito in tanti luoghi da più

miei negozi, che io non sono arrivato in

questa Corte che da quindici di in qua; e

non volevo prima scrivere a V. S., che io

avessi messo ad effetto tutto quello che da
lei mi fu imposto, come di poi ho fatto.

Imperocché, arrivato, delle prime e più im-

portanti cose ch'io facessi, fu l'andare a

baciar la mano a sua signoria reverendiss.

ed illustriss., facendole le raccomandazioni,

e imbasciate impostemi da V. S., e in no-

me suo presentandole i detti due quadri,

che fu in la città di Sans il dì dopo che

il re vi ebbe fatta la sua entrata, nella qual
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non era più stato. Io elessi un" ora al pre-

sentarli, che ini parve più a proposito che

io avessi saputo desiderare; e questo fu es-

sendo sua signoria reverendissima in came-
ra della regina in compagnia del re, e di

molte altre dame e principi, di modo che

sua signoria reverendiss. li presentò subito

nel medesimo luogo al re da parte di V. S.,

come gli potrà far testimonio il reverendiss.

ed illustriss. cardinal di ferrava (i), che vi fu

presente, e che presto partirà di questa

corte per venir dalle bande di costà. Io

ancora posso far fede a V. S., per essermivi

ritrovato, che il re gli ebbe molto cari, e
li riguardò assai, parlando della eccellen-

za e uniche virtù di coloro per chi erano

figurati; ma non manco ancora della eccel-

lenza e innumere virtù di quello che gli

aveva mandati. E perchè io sarei troppo

lungo sHo volessi dire ogni particolare a

V. S., e anche per fuggire il dubbio dell'a-

dulazione, non le dirò altro, se non che il

re disse, avere in marmo antico il ritratto

di Aristotile (2), e che questo era molto so-

migliante air altro. Ma che quel di Fiatone

(1) 11 card. Ippolito d'Este.

(2) II ritratto d'ArisLoiile è nel Museo Capitoliuo,

Tav. 8 a carie 12, e quel di Piatone^ Tav. ix , dove
odia spiegazione si reca ia dubbio se sia di palone»
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non si ricordava aver più veduto; ne sape*

ben <Usoernere quello di che gli pareva
ch'egli avesse più somiglianza, o di gran fi*

losofo, o di grande capitano; e comandò^

che fossero portali nel suo gabinetto di

Fontanablò, nel quale tiene tutte le sue

cose più care, lo non dimenticai di far le

raccomandazioni del vostro M. Tiziano a

sua signoria reverendi&s., dicendole eh' io

avea visto il ritratto finito^ ch'egli ha fatto

per quella, tanto simigliante a lei, che non
gli manca che il moto e la parola per es-

ser quella persona medesima per chi è fat-

to; e che 1 detto M. Tiziano aspetta»va che

sua signoria reverendiss. gli comandasse
quello che gli piaceva che ne fa<;esse; o

ch'egli If» lo rrtandasse qua, o pur le li> ser-

basse costà. A che n^i rispose che mi Ja-

rebbe lettere, p^r le qu^li ^li ordinerebbe

quello che ne avesse a seguire, le quali

lettere io ho più volte usato ddigenza di

ritirare, ma per ancoi'a non mi è venuto

fatto di poterle avere, che sempre mi ha

rimesso da un luogo a utt altro. Ma V. S^

'mi farà questo onore di raccomandarmi sen»

za fine al detto M. Tiziano, facendolo cer-

io che io farò ogni opera per aver le dette

lettere, e mandargliele quanto più presto

mi sarà possibile, e che quando gli piacerà

comandarmi più graa cosa che questa^ mi
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troverà sempre pronto a faif^i serrlzio, ec.

Di Castiglione il dì di s. Croce di maggio^

del 1639.

LXXL
€arlo da Bologna (i) a Pietro Aretino.

N ON prima ch^'adf sso ho potuto avere da

xnesser Juh'o (2) il cUsegno di Diana (3), che

mi rirìiie<lete, o sia causato per le molte

Ofcupazioni che egli ha, ovvero che noa
mi ha valuto servire; tamen, non ho man-
cato di Sclleritudice. Finalmente 1 ho avu-

to, e così Io mando. Se in alcuna altra

cosa posso fare servizio a V. S. la pre-

go a comandarmi, che !naogi(>r piacere noa
mi potria far di questo. E ^ lei sempre mi rac-

ooniando, ec. Di Mantova, no ottobre^ 1529,

LXXII.

A M. Francesco Paciotto da Uìhino.

Jo son richiesto, e quasi sforzato li ritor-

narmene a R.'fiia, la qual cosa fo io da uà

(1) Ministro , e forse seoretarlo 3el duca di Man-
tova. Questa IfUera è tratta dalla Raccolta di qr. -He

ecritte d-rirAif-tino , e stampate da Francesco Mar-
colini Forlivese nel i552 in 8. Vedi a carie 4» del

libro I.

(u) Giulio R(. mano, al'ora dimorante in Mantova.
(3; F'Tse atliiHe alla farcia d'Alteone, di cui ci

è una stampa discmesta.
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lato mal volentieri, perchè questo sito, qae-

st'aria, questa sicurezza, questa libertà, que-

sta virtuosa conversazione, eh' è in Padova,

troppo mi diletta e m'addolcisce l'animo.

Dall'altra parte, vengo assai di buona vo-

glia, sì per obbedire a' miei signori, che me
lo comandano, si ancora per godere i miei

amici, da' quali sono stato già più di tre

anni lontano. Che non so in qual modo via

maggior dolcezza si gusta nel riveder gli

amici già lungo tempo non veduti, cbe nel

vederli continuamente. Tra i quali, dolcissi-

mo M. Francesco^ siete un voi, da me per

le virtù vostre tenuto caro, e sommamente
amato. Oltre che, per quel puro amor che

Toi mi portate, sono obbligato per legge di

natura e d'amore, a riamarvi. Ma fate, vi

prego, che all'arrivar mio in Roma io vi ci

ritrovi, perchè desidero non pur veder voi,

ina quelle vostre belle onorate fatiche che

voi fate sopra l'anticaglie di Roma. La qual

opera se mai conducete a fine, ella sarà ve-

ramente degna del felicissimo ingegno vo-

stro, e recherà insieme utilità grandissima

al mondo, e a voi gloria immortale. Ma di

ciò non voglio parlar più oltre, perciocché

mi traporterei in troppo lungo ragionamen-

to. Solo vorrei, che per amor mio (se for-

se non l'avete già fatto) voi misuraste con

somma diligenza, come fate sempre, le Ter-
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me Anloniane, noQ solo nel corpo, ma nel

recinto, e in tutte Taltre appartenenze; e

non pur vorrei veder la pianta, ma le fac-

ciate e gli scorci e i ritiri^ e le parti mezza-

ne e le somme, rappresentandomi a parte

a parte tutta quella grande e marayigliosa

opera in più disegni. Se ciò farete, come
spero, non solo yi amerò, come fo sempre,

ma yì aggiugnerò di sopra qualche grado

d'onore e di riverenza. In tanto vivete al-

legro e amatemi, aspettandomi, con la gra-

zia di Dio, verso la fine di febbraio. Da
Padova y ai 27 di dicembre ^ i548.

LXXIII.

Il vescovo Giovio a M. Pietro Aretino (i).

In fatti, disse il Fiorentino, non ho pago di

rispondere per le rime alla vostra divinis-

sima e sfoggialissima lettera, conia quale mi

avete rappresentata una triplicità di estre-

ma bellezza, del candidissimo spirito del

sig. Daniele Barbaro^ del mirabile pennello

(1) Questa letlera^ nella Raccolta di Vari , fatta

da Paolo Manuzio, stampata in Venezia nel i548
e 1567, nel libro a carte «71 e i53^ è attribuita al

Giovio ; e nella Raccolta fatta da Tommaso Por-
cacchi, e stampata in Venezia presso Giorgio dei

Cavalli nel i565, nel fìne del libro \\t è attribuita

ad Aurelio Vergerio.
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dell'unico sig. Tiziano^ tinto nun in lacca^

azzurri e \erderame, ma in elettissimo li-

quore di mistura d'ambra, musco e zibetto;

€ delTaurea yostra penna immortale, e do-

natrice di liin^a vita a chi voi portate affe-

zione. Io vi ringrazio adunque alla Lom-
barda, puramente, e senza il lecchelto delle

cerimonie, ormai fallite in corte; e vi pr^go

vogliate esservi medico, conservaryi, orche
l'età se ne va alla volta di s. Severa, non
molto lontana da Civitavecchia; come fac-

cio io vivendo con le bilance di Papa Paulo

^

TAstrolabio dei Gaurico (i), e col Groppo
d.ì Salomone^ come Bartolommeo Saliceto

portava intorno alle mutande. Perchè, a di-

re il vero, io vorrei pur campare per potere

scrivere di veduta questo mostro, quale sta

nel corpo di questa lenta pace, gravida di

otto mesi . Son tutto vostro. Ma perchè

il pittore non seppe cavare a mio gusto Tef-

figie vostra dalla medaglia che mi don;iste,

desidererei d'averne uno schizzo di colori^

se ben di pastelli, e piccolo di mezzo fo-

glio, se non in tela, da un qualche terzuolo

del sig. r/z^ano, acciocché al sacro museo (2)

(i) Aslronorao celebre.

(2) Intende de! suo Museo ^ dove erano i rilraui

^i mo'li uomini illusili, i quali fece copiare Cosimo
Ij per Ja sua galleria da Cristofano dell'iMlissimo»
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si Teffga la propria effigie, e non trasformala

iu un peregrino romeo. E di grazia tene-

temi in grazissima del sìfinor compar Ti-

ziano. Bene valete, ec. Di Roma^ alli ii di

marzo ^ ib/^5.

LXXIV.

Alexandre cardinal Farnese alla Duchessa

d Orbino.

XJARTOLOMiìfEO Jmmannatì {i), scultor fioren-

tino, avendo a questi giorni presa per mo-
glie una suddita del sit^nor Duca (2), vostro

consorte, lia di poi inleso che l'intenzione

di sua eccellenza era che non si maritasse

fuor del dominio; e per qutsto, non si assi-

curando della sua grazia, m ha fatto richie-

dere di questa mia in sua raccomandazione.

Io son certissimo che, poiché la cosa è

ff^lta, sua eccellenza \ iwh per ben fatta,

massimamente da lui che, non sapendo al-

tro, non I ha disubbidito. Ed esst:ndo nel-

l'arie bua persona da tenerne conto, quan-

do lo conoscerà, penso che le parerà d'a-

ver fatto non poco acquisto ad averlo per

suddito. Tutlavolta, in qualunque modo la

intendaj io prego vostra eccellenza che sia

(i) Scultore , ed eccellrrtlssimo arcbitetfo.

(a) Laura B^uiferri d'Urbino, rinomala limatrice*
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contenta d'averlo per raccomandato; e dì

fare ogni officio che '1 suo maritaggio (poi-

cliè è piaciuto a Dio che si faccia
)

passi

ancora con satisfazione di sua eccellenza;

alla quale, e alla sua insieme, m'offero e

raccomando j ec. Di Roma^ aìli . . . giiignoL^

i55i

.

LXXV.
Gherardo Saracini al sl§. N. I\\

Jr AETii da Pisa con buona salute, e con la

stessa, Dio laudato, son giunto in Siena.

La fortuna di riverire il sig. bali Rospiglio'

si^ col passare nel mio ritorno per Pistoia,

l'ho differita ad un altro anno. Già la com-

pagnia de* sig. Pìnocci, e di altri, mi ha sfor-

zato ora a far la strada più corta. Da pochi

giorni in qua è arrivata la tavola (i) del sig.

Guido, fatta per i signori Gari. È mirabile

per tutti i conti, cioà per il componimento
dei tutto, che rappresenta la Circoncisione

(i) Qaesta eccellentissima e stupenda tavola di

Guido Reni è stata intagliata adesso dal sig. Tra*

hallesi) dove anche si desidererebbero nell' intaglio

maggiori scuri, come avrebbe saputo fare per eccel-

lenza^ se non avesse voluto imitar troppo la pittu-

ra, ch'è posta nella chiesa di s. Mirtino di Siena.

Si veggano altre sue stampe che va dando tuttora

alla luce delle più famose pitture di Boiogua e di

Toscana, ove si vede la sua bravura.
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eli nostro Signore, per il disegno e per la

vaghezza delle forme, che tutte sono bellis-

siine, e per il panneggiato grazioso, e mo-
desto oltre ogni credere. Sono alcuni che

ci desidererebbono maggiori scuri e colo-

rito più gagliardo, veramente genio proprio

di questi paesi. Questo nuovo oggetto mi
ha acceso il desiderio degF Innocenti del

nostro gentilissimo sig. Gìo. Francesco (i).

Onorimi dirgli ch'io veramente conosco di

non esser degno di tanto favore , ma che

mi fido nel merito dell'intercessore. L'es-

sere l'opera a buon porto, la stagione che

ha giorni luno;hissimi, e, sopra il tutto, la

benignità dell'artefice, dovranno slimolarlo

a farmi tanta grazia. 11 disegno inviatomi

da V. S. illustrissima un mese fa , è stato

giudicato da tutti questi dipintori per opera

ancor molto bella del sig. Guido^ed io quat-

tro giorni sono lo donai al serenissimo sìg.

Principe Leopoldo (2), il quale V ha stimato

tanto, che Tha messo nel libro de'suoi dise-

gni (3) più scelti e più squisiti. A V. S. il!,

fo per fine la dovuta riverenza, terminando

col solito glorlapatriy che è un affetluosis-

(0 Forse Glo. Francesco Albani, che s'accostava

alla maniera di Gio. Francesco Barbieri, detto il

Guercino.

(2) Poi cardinale.

(3^ Questi disegni al presente s'intagliano in Fi*

reaze dal sig. SgacciaU.
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simo rendimento tli grazie eie' suol favori

innumerabili. Siena, 12 luglio^ iGSg.

LXXVI.
D. Francesco Procunitore al si-gnor

Bwtoìojumeo Cesi (i).

&0N0 molti giorni che io voleva scrivere a

V. S., e ragguagliarla, come è già un anno
finito che demmo a fare una pittura

, o
tavola, della grandezza di quella che fa oggi

V. S. per questa nostra Certosa, al sig.cav,

Ventura Salimbeni (2), uomo certo raro in

questa professione. Ci ha serviti, e finita è

la tavola, e al giudizio di tulti quelli che

hanno veduto Topera, ha mostrato il suo

valore. Ma ora non siamo d'accordo del

prezzo, parendoci molto caro. Quando noi

gh demmo a fare la d^lta tavola, facemmo
imo scritto insieme, e dicemmo nello scrit-

to, che in occasione di discordia , in tutto

e per tutto ci rimettevamo al prezzo che
farà V. S., avendo riguardo al numero,
e alla proporzione delle figure e alla bontà

de' colori. Ora non vuol dare la tavola

sino a tanto che V. S. non manda la

sua. Ora prego V. S. a sollecitarla quan-

to ella può, ma non in modo tale che
non abbia da esser lodata e apprezzata da

(0 Piuor Bo!ogTi<=se emulo de' Caiacci.
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tutti cpiellt che la vedranno. Non guardi V^.

S. alla fatica, perchè, oltre al prezzo coQ-

Tenuto. se si diportf^rà Lene, come spero,

il no.-tro padre priore le donerà tal corte-

sia, che ella rimarrà sodisfatta. A buono
intenditore poche parole bastano; e perchè

spero che queste poche righe abbiano da

operare molto, finisco, eo. Dulia Certosa di

Mag^iano^ 24 giugno, 161 3.

LXXVII.

Ventura Salimheni al sig. Bartolommeo Cesi.

X arra' maraviglia a Y.S. vedere così inaspet-

tatamente mie ifttere. Ho preso f>ccasione

con cjuesta di salutarla , e ^nsi^me darle

conto della mia tuvola finita per li PP. Cer-

tosini nostri qui di Siena, laddove anco V.

S. la la compagna. E perchè avendola io di

già, più giorni Sono, finita, e mostratala loro,

siamo in tanta dillerenza del prezzo , che

io resto fra me confuso se facciano diffe-

renza alcuna dalle cnrte stampate che dalla

pittura. Tante: il negozio batte qui, che io

ho per prezzo ultimo chiesto piastre i3o
,

e che io mi contento poi di quello che dan-

no a V. S. Mi hanno risposto che con lei

non passeranno 00 o 60 scudi. Io non lo

posso credere. Però prego V. S. che o A

me, alli padri, ella dasse, piacendole .
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cenno di quello che voglia della sua
,
per-

chè non mi pare possibile che ella possa

farla a cosi vii prezzo come dicono ; e si

assicuri che me ne farà particolar grazia
;

poiché intendo che per indisposizione sua

ella starà qualche tempo a finirla; ed io vor-

rei valermi del danaro. E con questo le ba-

cio le mani. Siena ^ 26 di giugno, i6i3.

LXXVIIL
Baìdassar Castiglìoni (i) a M, Andrea

Piperario (2), scrittore apostolico.

V I ringrazio sommamente degli avvisi che
mi date nella vostra de' io, e pregovi a

continuare, perchè non potreste farmi cosa

più grata. Io non posso rendervi contrac-

cambio «li altre nuove dalle bande di qua^
se non che qui si fanno maschere e feste,

e stassi allegramente. Mandovì inclusa una
lettera di cambio di loo ducati doro lar-

ghi, li quali vi prego che pigliate , e ren-

diate in mio nome al banco de' Sauli per

(ij Autore del famoso libro intitolato il Corti*
giano j e che fu ambasciatore in Roma del duca di

Mantova.
(^2) Questo Piperario era gentiluomo mantovano,

ornato di bellissime lettere, e di candidissimi costumi,
e però molto amato dal Castiglione. Mori assai gio"

Jane nel ì5ià6 con gran dispiacere delia corLs.
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altrettanti che io ne tolsi in prestito par-

tendomi da Roma. E perchè quelli furono

ducati di giuli, vi riterrete quel sopra più

che è da ducati d' oro larghi a ducati di

giuli. E perchè sono stato un poco sospeso,

non avendo risposta di varie lettere eh' io

vi ho scritto, mandovi una lettera sola qui

inclusa: Tallra ho data a M. leronim \osìvo

fratello, perchè mi dice che le sue lettere

sempre sono andate sicure. Al prefato M.
leronimo ho ancor dati li 26 scudi che lì

rimetta in man vostra, e così occorrendomi

a far qualch' altra spesa in Roma , ve ne

darò avviso, e rimetterovvi li danari per

questa medesima via. Io scrivo la qui alli-

gata a lulio dipintore (i), pregandolo che

voglia procurare di farmi avere un certo

quadro di man di Raffaello, che era di mae-

stro Antonio da 5, Marino, il quale mai non
mi venne in animo quando era in Roma.
Pregovi ne parliate voi ancora al detto

lulio; e se per aver questo quadro biso-

gnasse sborsar qualche danaro , non man-
cate voi di sborsarli per me, ed avvisarmi,

che io ve li rimetterò subito. Pesami estre-

mamente che la peste vada pur facendo

danno, come fa; perchè se non la vedo stir-

pata, la intenzion mia non è di venire a

(ij Giulio Romano^ pittore ce lebratiesimot
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Roma. Altro naa mi occorre dirvi, se nxHi

che sempre mi vi raccomando. In Mantova^
aia 2r2 di gennaio^ i5iZ.

LXXIX.
Baìdassar Castiglione a Giulio pittore,

tjriuLio carissimo, non ho avuto prima che"

adesso comodità di mandarti li due scuffiiot-

ti. Ora te li mando delli meglio che io ho
saputi trovare, e secondo che tu mi scrivi.

Vedi se hai volontà di avere qualche akra

eosa dalle bande di qua. Non mi occorre

dirti altro, se non che io son sano, Dio gra-

zia, e desidero vederti; né replicherò aver

dato ordine a M. Andrea Pipe raria dì danari

per comprar qualche cosa per me, perchè

già l'ho scritto; e medesimam+^nte del desi-

derio che io ko di aver il quadro che fu di

maestro Antonio da $. Marino. Però non
dirò altro, se non che mi ti raccomando, e

m+'desimamente a Gianfrancesco (i). la Man'
tovuy alli 12 di febbraio f i52 3.

(i^ Gio» Francesco Peoni fiorentluo y detto il

Faltore, allievo ai erode di RafF;ielio lasienid con
Giulio Rutti'iuo , di cui V. la Vita presso il Vasari^

tona* ii^pag. au5> edlz. romaaa*
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LXXX.
Baipassar Castiglione a M.Andrea Plperano.

(jrio. Francesco mi scrisse alli di passali

avermi trovato alcune anticaglie, e che costa-

vano dieci ducati, lo, pensandomi che il

lutto fosse di consentimento di lidio , vi

scrissi che gli doveste dare questi dieci

ducali. Ora, intendendo che il parer di7z;-

lio è che non siano cose troppo eccellenti,

arei caro, se non glieli avete dati, che non
glieli deste, escusandovi di quel modo che

vi pare, con dire che non avete più danari

delli miei nelle mani, o qualch' altra cosa

che parrà a voi, tanto più che ìulio mi ha

fatto venire una sete mirabile d'un cameo,
il quale mi scrive aver visto, ed esser cosa

eccelìenlemente bella, di modo che s'egli si

potesse avere a buon mercato, sarei contento

di pigliarlo, con intenzione di non torre que-

st'anno più cose antiche, salvo se non venisse

qualche gran ventura, e del prezzo e della

bontà delle cose. luUo mi scrive che colui,

di chi è, gliene domanda cento ducati, ma
che crede che si avrà per quaranta o cin-

quanta, il che mi pare ancor troppo gran

prezzo, massimamente adesso ch'io ho pochi

danari. Però, se si potesse avere per 20 o

3o ducati
, vorrei che si pigliasse , norv

Bottari^ Baccoìta^ voi. V, j6



242 LETTERE SU lAPITTURA,

ostando ancor un paro di ducati di più, pa-

rendo così a lulio ; e questo intendo, se

non avete dati li dieci ducati a Gìo. Frari'

Cesco; perchè molto più mi piace aver una
cosa sola eccellente, che averne cinquanta di

mediocri. Vorrei il (yvl?ì^yo à\ maestro /hiionìo

da s. Martino , e quel carneo e il petto, che

JuÌj'o mi scrive aver trovato per una testa

di marmo che io ho; poiché nonvorrei com-
prar altro per quest'anno. Del tatto potrete

parlar con /w//o, che quello che voi ed esso

farete, sarà tutto benissimo fatte. Piacerai

iiìolto intendere il bene stare del rev. M.
Gio. Matteo ([)', e M. .agostino Fogliet-

ta (2), così M. Angelo IHvizio (3). Pregovi

mi raccomandiate alle lor sÌp;norie, e a voi

slesso. In Mantova^ aìli 28 dì marzo, 1023.

(1) Questi fu monsignor Giamnialteo Giberto,

datario di Clemente VII e vescovo zelantissimo di

Verona. Un suo stupendo rilrallo, di mano di Giu-

lio Roaiatio, si conserva nella galleria Corsini, acqui-

stato ultimamente da S. E. il sig. cardinale s. An-
gelo.

(2) Agc stino FoglieUa genovese^ uomo dì gran

senno e di molta destrezza nel maneggio «iegli af-

fari, e perciò assai adoperalo da Lione X e da Cle»

mente VII. Mori nel Sacco di Roma, colpito disgra-

ziatamente da una palla di moschetto.

<;3) Angelo Divizio fu nipote del celebre card.

Bernardo Divizio da BilLiena, e parente di Fran-

cesco Beriii, cui tenne appresso di iè, e poi accou-

ciò per segrttaiio col GiLcrlo.
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LXXXL
Puìdassar Castiglione a M. Andrea Piperario.

|m questo punto ho riccvulo (luti vostre ,

una de'3o, nella quale è incluso un poscritto

de' 26, Taltra de 2. del presente, alle quali

rispontlendo. dico che a me saria mollo caro

che mons'g. rev. tIeWledici {\) fosse appresso

nostro Signore in quella estimazione che

inerita; che, oltre il beneficio universale, mi

crederei di aver modo di servir qu ilche

amico mio molto più che non ho adesso.

Della lenlitudine o tardità , o ciò che si

sia, del mio monsig. di Scales^ circa quella

benedetta tavoletta, non so che mi di»e, se

non che ormai parmi eh' ella costi cara as-

sai, avendovi dato tanti viaggi come ha, e

parmi che ella non comporti ormai la spe-

sa che ve gli ammattiate dietro più. Sicché

se YAbatino {i) può parlare di questa cosi,

e potrà firne qualche flutto, in nome di

Dio; quando ancor no, credo che sia bene
lasciarla andare in rejudicatu. Desidero bene

che questi mieimarmi vengano, e, se fossestato

possibile, arei avuto caro aver quelle teste

(i") Card, Giiitio de' Medici, che fu poi Papa col

nome di Clemente Sellimo.

(2) Invialo del marchtse Fcdt;jigo <iì Mantova a

faDa Adriano VI»
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conce, e che Giulio fosse venuto, perchè io

ho fatto fare alcuni camerini, i quali desi-

dero estremamente di adornare;sicchè, quan-

do vi occorrerà in projDoslto, confortatelo a

venire in o^ni modo. Della cosa di inonsig.

rev. Soelerini (i) non accade dir altro; certo

è che il povero signore si ha lasciato in

ultimo i bocconi amari. Pregovi mi avvisia-

te delli successi suoi, e ciò cKe termineranno

que' sigg. cardinali, a chi è stata commessa
la causa sua. Le lettere di monsig. di Cre-

mona (2.) mi saranno carissime, e cosi piac-

cia a Dio che sempre intenda di lui augu-

menlo di dignità. Ricordatevi di raccoman-

darmi a sua signoria sempre che ve iìq

viene occasione. Il medesimo fate col sig.

31 Glo. Matteo^ M. 4aostia B'oglietta^ il Ti-

7?aldt:o (3), Lamprieìio (4), e tutti gli altri

amici. Dite a Giulio che mi ricordo che

Baffaello^ di bon. mei»., mi disse che il Da-
tario avea un Satiretto mezzo, il quale ver-

(_i") 11 card. Francesco Soderini era stato posto in

Castel s. Angelo per cn-te lettere scritte in Fran-
ciaj confortando q^iel le ad occupare la Sicilia in

tempo che i'apa Adri-.no si maneggiava per la con-

cordia fra l'Imperatore e il re Francesco.

{vi) Benedetto Acooiti, celebra l. iterato^ che poi fu

arcivescovo di Ravenna, e cardinale.

Q3) Antonio Tebal(5eo , poeta e medico ferrarese^

glande amico del Castiglione e del Br-mbo.

(4) Bcn<?deito Lampridio cremonese^ graa lettera-

%0j e poeta Ialino celebre.
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sava acqua da un otre che tenea in spalla.

Io sarei contenlo sapere se lo ha più, e se

pensa di seouilar lo edificare nella sua vi'

gna; e.fjuando no, s'egli non riputasse trop-

po gran perdita il dar via quelli tre pezzi

di pili ch'erano nella stalla del cardinale di

Ferrara , io glieli farei pagare, e ancor di-

re (i). Gran mercè, messere. E però Giulio

farla bene a venire, perchè io forse gli farei

dar via delli suoi marmi. Desidero ancora

sapere sVgli ha più .quel Puttino (2) di mar-

mo, di mano di luiffaelìo. e per quanto sì

daria ali ultinìo II sig. marchese ili. sta aspet-

tando con desiderio la sua impresa di mano
di Caradosso (3). Io a voi infinitamente mi

(i) Cioè, lo farei ringraziare.

(2) Di qui si raccoglie che Raffaello, come anche
altri l.ravi pittori, sono stali eziandio Rcultori e

architetti.

(3) Era una nierlaglia, che dovea essere intaglia La

fla questo Caradosso, artefice mollo eccellente, del

cui valoie così scrive Benvenuto Cel'ini a cart 3o
flella Vita propria: Ancora er>i in Roma un altro

eccellentiss mo ualentuomo, il quale era mìlaiic-

se, e si domandola per nome inesser CornHosso.
Quest' uomo lai^orat^a solameute d'i medaglie ce-

sellate, fatte di p astra, e molt'alire cosi: Fece
alcune Paci lavorate di mezzo riliei^o , e certi

Cristi d'un palmo di piastre sottìl ssime d'oro,
lauto hen lai^orate ch'io giudicavo questo essere

il maggior maestro che mai di tal cosa io avessi
visto, e di lui, pia che di nessun altro^ avao
-invidia.
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raccomando. In Mantova^ olii 8 di maggio

^

LXXXII.
J7 card. Alessandro a M. Curzio Frangipani ( i )._

IVjLANno a posta ai cardinal (2) di Ferrara

cinque fagianotti, e quattro starnolti al (3)

cardinal di Silva : Ornate munus verbis.

Mastro Nanni se ne torna; e sou restato se-

ca che '1 paTÌinento della cappella, perchè

corrisponda alia bellezza del resto, sia an-

cora esso ben lavorato ; e mi son risoluto

che sia di mattoni intagliati ed (4) arro-

tati, come egli vi dirà; e così gli scanni di

intorno siano ancora essi onorevoli, poiché

mi sono imbarcato in questa (5) cappella ;

e mi contento che vi si spendano sino a

IGO scudi, e che si faccino quanto prima,

(^t") Curzio Frangipani, ministro Sei card. Farnese
in gra :'o di uiaslro 'i easa. V. la lettera agS Sei

darò scritta pel cardinal suddetto, tom. 4* ^'^'' *•

(3Ì 11 card. Ippolito II, fratello d'Ercole II, duca
di Ferrara.

(3") Michele Silva pr>rto^l»<=se, vescovo di Vìseo,

poi ear'Mnale,. creato nel ìB'ig da Paolo HI.

(4) Così si facevano allora ia Roma i pavimenti,

e perciò erano di lunghissima durata ; ma ora i

mal toni, oltre l'esser cattivi, si scarniscono> perche
durino poco, quanto più si può.

^5) La coppella del palazzo della Cancellena*
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percliè al mio ritorno la trovi finita di tut-

to, perchè della pittura son corto che'l Sal-

viatì (i)vl servirà presto. Sollecitate che sì

spedisca, quanto più tosto si può, li Crocetta

che si fa per monsignor à'Arras (2) , della

quale prese cura Alessanclro Greco \ sei
card Majfeo (3) non ha fatto altro bisogno. E,

altro non occorrendo, son vostro , ec. DI
Gradoli^ alli l\ di luglio^ i55o.

LXXXIII.

Iacopo Giustiniano a M. Pietro Aretino. -

LjioJf d''Arezzo^ non meno costumato che

virtuoso, mi ha pregato che io scriva a V.
S. minutamente li suoi infortunj, accaduti-

gli da poco tempo in qua, non gli essendo

stalo concesso per la sua celere partenza.

Perchè avete a sapere che, trovandosi egli

non meno ben inviato che benvoluto^ e ri-

putato dai grandi di questa corte, era per

invidia, e malignità del suo ben fare e della

sua rara virtù, perseguitato da certi tristi

(0 Di queste pitture parla il Vasari nel tota.

Ili, a cirt. lao dell' edizione romana del 1760.
(2") Monsignor d'Arras, poi arcivescovo di Mali-

nes, e quindi cardinale, fu figliuolo del famoso Nic-
colò Perenotlf), signor di Graavela.

C3) Bernardino Maffeo romano, prima segretario

del cardinal Farnese, poscia di Paolo lllj fatto car»
diuale nel 15^9 ^g^^ 8 d'aj^nle.
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nomini dell'arte sua, e precipuamente da
nn Pellegrino di Lenti tedesco

,
gioielliere

del Papa; tanto che, sentendosi da costui

infamare non pur di falsario, e d'altre assai

cose men che oneste, ma pungere delTonor

della donna sua, deliberò fra sé di farne

perpetua vendetta; e così il primo di marzo
sull'ora dell'Avemmaria gli dette un sì fatto

sfregio sul viso, che a vederlo pare un brutto

mostro, e altri che la sola Morte glielo to-

glierà giammai. Appresso il seguente dì, non
ostante che egli facesse la cosa con maturo
consiglio, senza che persona il sapesse, ac-

cadde che sendosi /flcopo^fl/Jwcci, zecchiere

di Roma ( il quale era stato accusato per

falsario pur dal dello Pellegrino^ e altri suoi

emuli ) liberato dalle carceri di pochi di in-

nanzi al caso, fu il detto Lione insieme col

fdetto Jacopo dalla corte presi ; e pensando
il giudice che la cosa fosse fatta per opera

del sopraddetto Iacopo , senz' altro indizio

che per essere Lione del prefato zecchiere

amico, fu inoontinente posto alla corda; su la

quale stando egli una grossa ora, aspettò due

tratti con virile e forte animo; ma fattogli

del severo giudice venire dinanzi agli occhi

la vecchia madre con la povera mogliera

legate, per dar loro parimente la corda
,

venne subito a confessare, non sopportando

l'amore materno, e quello della moghera
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che le meschineile iniìocenli avessero a

purgare il suo peccato; onJe subito subito

fu condannato a essergli tagliata la destra

mano. E fatto il ceppo, e venuto il bargello

per eseguire la fiera sentenza, ecco che vien

mandato da nostro Signore che la esecuzione

sia sospesa per opera di monsig. Archinta e

monsig. Durante; li quali, nìossi a pietà
,

ottennero in grazia Ih mano. E così, stando

tra la speranza e il timore, fu tenuto con

1 animo sospeso in continue esaminazionl

per fino avanti ieri, che fu menato via; per-

ciocché lavversario suo cercava tuttaviacoa

false testimonianze farlo mal capitare. E
sapendo che Lione era odiato dal senatore

per non so che lavorio che altra volta non
gli potè fare , allegò a sospetto il governa-

tore, e fece si che il Papa commise la causa

al detto senatore e a M. Pietrantonio ; li

quali finalmente, conosciuta l'innocenza di

Lione^ circa all'altre cose appostegli, e sola-

mente trovatogli il peccato dello sfregio

(se peccato è) fu condannato a beneplacito

del ì*apa alle galere di sua Santità , delle

quali è capitano il/eo da Talamone corso,

senza aver iilcuna misericordia alla povera

madre, alla mobilerà, ai figliuoli e a' fra-

lelli, i quali tutti si pascevano del suo su-

dore. Né gli è valso il favore dei rev. Cesa-

lini e lUdolJì^ né meno quello delf ili. s/^.
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Costanza^ e d'altri molti signori , i quali

tulli, favoreg£i;i .iiJo la tÌI'Iù, si sforzarono

d'aiutare lo sfortunato giovane. Ora V. S.,

informata del lutto, vegga di provvedere

con la possibile prestezza la liberazione del

vostro Lione, W quAe non solamente vi ama
e riverisoe come padre, ma vi adora come
un Dio. E non perdonale alT onnipotente

vostra penna, la quale so che da' principi

è cotanto temuta, che ella basleria a cacciar

di galera un assassino micidiale , non che

un giovane virtuoso e dabbene , come è

Lione, che vi è solamente per aver dato uno
sfregio; ed a chi? A un uomo infame e mal-

vagio; e non per altro, che per difendere

Tonor suo. E chi non l'aria fatto? Per Dio (i),

sig. Pietro, che è pianto da tutta Roma
,

tanto è benigna e soave la sua conversa-

zione. E quantunque io non abbia alcuna

conoscenza e servitù con V. S., perchè io

l'amo più che me stesso, ve lo raccomando
per quella riverente affezione che io vi ho
portato, porlo, e porterò per fin che io viva.

Di Campidoglio^ il i6 di maggio, i54o.

(0 Detestabile abuso di giurare facilmente.
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LXXXIV.
Lione Aretino a Pietro Aretino.

V-VARo signor mìo osservandissimo, ben mi
credo, per mie lettere, e per l'altrui parole,

che abbiate inteso il fatto (i) come andò,

quando fui soccorso; clie ritroTandomi for-

zato sopra le g^alere del Papa, ebbi libertà

merrè di'Andrea Doria^ principe di Melfi, il

quale, senza più pensare, diede ordine in tal

mani'era ch'io restai libero in Genova. Ora
che il giovane cortese M. Gio gentiluomo

di Genova viene a Vinegia, ho voluto di

nuovo offerirvi la propria povera vita , la

quale sempre si trova pronta a farvi piace-

re. E perchè sono molli giorni ch'io non
mai intesi di voi, molto il desidero, e pari-

mente de'vostri amici delfaccademia vostra,

come il compar M. Tiziano ^ e 1 vostro M.
Jacopo Sansovino , e '1 compar ili. Francesco

Marcolino (2), e gli altri tutti; e di ciò vi

prego summissimaraente, acciò non paia che

(i) Da questa e dall' antecedente lettera,, cavate
dalle Lettere scritte al sig. Pietro Aretino , pare
che Leone, per avere sì malamente sfregiato quel
Tedesco, fosse condannalo alla galera, e quindi libe-

rato di potenza da Andrea Doria, àmmirao^li') famo-
sissimo di Carlo V, ad istigazione deli' A rei ino.

(a) Stampatore amicissimo dell'Aretino e di Tiziano >
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io inanelli del debito nolo, quale tengo pres-

so la virtù de' lor pari. Io mi ritrovo in Ge-

nova amato da diversi gran gentiluomini, e

forst^ perchè il sig. principe, e il capitano

Gìovariettino (i) mi fanno cera da farmi pia-

cere. Ma io essendo creato nell'altrui città,

come voi sapete, queste maniere di qua non

mi calzano troppo; e quando vi venisse pro-

posito di fare a me quelli favori che solete

fare ai virtuosi, come faceste a Gianiacopo

da Verona^ quando il mandaste per vostro

mezzo in Polonia, ve ne prego e supplico;

perchè in qualche buon modo mi scioglie-

rei dalli legami, con i quai modi mi legò

la cortesia del sig. Andrea Doria, evenirci

al vostro comando; sicché, di grazia, mi rac-

comando. Il sig. march, del Ta^^o desiderava

tirarmi appresso lui; e pensando forse che

il sig. principe non lo avesse caro, altro non
fece; ma forse anderò con lui. Mia moglie

e madre a voi si raccomandano , e un tal

Pompeo., li quali nel più freddo delTinverno

mi vennero a trovare, e qua sono con me-
co; sicché voi intendete. Io mi sto qua a

ridere di quei p ..... . porcili, pregando

Dio che faccia crepare i tristi : e viva i

buoni; ma credo gli scamperà più ch'altri

non vuole. Non altro potendo, comandate-

ci) Gianaetlino Duria«
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mi, che vi sarò obbediente. Data alU iS
marzo, i54i-

LXXXV.
Francesco Marcolini al cav. Pietro Aretino.

OfGNOR compare
,
prima che io vedessi il

gran quadro, e il sì ben ornato della nostra

Donna con Cristo in braccio, che di sua

mano havvi donato quel M. Iacopo Sansuvi-

no^ fino da Mìchela^nolo laudato per sin-

golare e mirabile, non avrei potuto crede-

re che altre ficrure di sua mano arrivassero

alla bellezza del Marte e della Minerva,

che di lai tengo per miracolo in casa, dona-

temi dalla sua gran cortesia. Certo ieri che
venni per visitarvi ^ e non vi eravate , che

Vidi tal cosa, restai stupido fuor di modo,
e da senno , nel veder come nel mirarsi

fissi la Madre ed il Figlio, pare che si beina

santissimamente l'uno Taltro con crìi occhi^

in tanto quella purità e- castità e vaghezza.

che si può immaginare, che fosse nella Ver-

gine sendo in terra^ si discerne in la sem-

bianza di lei viva e vera nel lutto. IMa è

pur gramle Faulorilà che tiene la S. Y. con

gli uomini famosi oggidì! Ecco Tiziano^mo-

stra il &aper dell' ingegno senza simile nel

ritratto che in mezzo ai re e imperatori

stassi nella groU guardaroba del duca dì
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Firenze (i); et! in Mantova, il pur tll sua

111^110 medesimamente, tra' principi dipinti

in bel modo Testimonialo ancora qufl pro-

prio che vi fece fra ^a^/mno (2) in la sala dei

vostri Priori in A rezzo; ed anco Taltro uscito

dal pennello del Salvìnti (3) fanno fede nella

Francia, perchè destinollo Francescosire (4)

tra le più stimate cose che avesse. Lo alier-

ma, né più né meno, la tela , nello spazio

della quale vi fa risplendere vivo il raro,

e come mio figliuolo, lacomo Tintoretlo con
quello di Gaspero (5), giovane di buona spe-

ranza, e di certa. Del conio, dove il cava-

lier Lione mio compare v'have impresso in

casa mia. non parlo; imperocché fino a ^ar-

harossa (6) in Turchia lo venerò con gran

laude. Ma dove si lascia il ritrailo stupendo

trenta volte, non che una, che il celebralo

(i) Questo ritratto dell'Aretino, dì mano <K

Tiziano, si conserva in Firenze ntl palazzo del Grau-
dttca.

(i) Fra Bastiano del Piombo, ceìfbratissimo piltor

veneziano.

(3) Francesco Salviati^ pittor fiorentino mollo
rinomato.

(4; Francesco 1. re di Francia, gran promotore
delle belle arti, e protettore e premiatore degli arte-

fici eccellenti.

e 5; Intende forse di Gaspero Nervesa scolaro di

Tiziano. Vedi il Ridolfi, Vite de' Pittori Veneti, a

cart. II";.

(6) Ammiraglio famosodi SulUaano^Gran signore

èe* Turchi.
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Pittor cesareo (.lei Tiziano s'intende) fece

a richiesta mia in tre giorni; che chi conob-

be voi in quella età, vede voi in carne, ed in

spirito al presente, mirando lui ; talmente

par egli vivo al naturale? E non è dubbio,

che per ricchezza, anzi per mio idolo, con

la riverenza che'l mondo vi debbe, lo ten-

go e terrò, mentre durerammi^ la vita, la-

sciandolo poi in eredità ai miei posteri; sic-

ché vi supplico da parte di ciascun vostro

amico e servitore, a tener quello del gran

Sansovino in sua memoria, perchè si getta

via e disprezza ciò che si porge, e si dona
ai signori ai quali una insalata o dieci frutti

di presente in tributo è pur troppo. State

adunque sano, e mantenetevi in 1;^ grazia

della cera magnifica e regia, di cui la na-

tura ed il cielo vi dotò, di maniera in le

fasce, che piuttosto semideo e monarca, che
poeta e orator vi dimostra. E chi adula-

tor (i) mi tenesse, mirivi alquanto armato,

tren^endo in la tavola, dove il di voi, più

che fratello, Tiziano dipinse naturalmente

Alfonso Davalos, marchese àA Vasto, che
parla allo esercito in alto di Giulio Cesare,

d) Il Marcolini supprò tutù trli adulatori del*

l 'Areti LO, cLe fùiono mollij ma parlò più per affe-

zione, essendo siauipaloie ignorauie, cLe per aiali-

zia e genio d'aJulaie*
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e in forma. IM-rlvi In tale istoria, che, veden-

dovi, parrà MiJano corso in persona di tutto

il suo popolo a guardarvi come divino si-

mulacro, e degnissimo. Di Venezia^ alti j5

di settembre ^ i5f>i.

• LXXXVI.
Gìo, Luca Benfdetto Ehoìitano

a M. Polidoro Papera (i).

Jter non essermi accaduto cosa giammai.

M. Polidoro mio
,

per la quale del gran

bene che io ora vi voglio , e ho &empre

lungamente voluto, vi avessi potuto far cer-

to, l'ho tenuto, senza mostrarne pur un se-

gno, rinchiuso nel cuore, aspettando sem-

pre che'l tempo mi avesse mandblo innanzi

qualche occasione che ioloviavessipotutopa-

lesare, ovvero, che, senza io palesatovi,

dalla lunghezza di lui al fine fusse stato sco-

perto. Ma vedendo che (}ael che perinsino

a qui non avea fatto^ non era per farlo più.

forse giammai, stando io qui, e voi costi, mi,

pareva peccare nella iugralitadine, tacita-

mente dalle vostre alte e infinite virtù ri-

morsone, di più inilugiare a prendere que-

sta picciola e bella occasione, che la lon-

(i) Lettera tratta dal ISuovo libro di Lettere^ ec>

'Viuegia per Paolo Gheiardo? i545^ in 8; a carU lot
« Co.
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tananza grande dei luoghi, no 'l tempo,
ra'avea parata avanti agli occhi; la qual co-

sa, se costì stato fassi, sebben maggiore, e

più bella me ne fusse accaduta, forse sì a

grado con vi sarebbe slata, come questa

credo che vi sarà. Io intendo che i vele-

nosi occhi della invidia de' vostri malevoli

nello specchio delle vostre lodi scorgano i

gran beneficj, che per voi e nella nostra

patria, e in noi, suoi figliuoli, nascono ogno-

ra. Oh piacesse a Dio che dieci, e non più

j

dei vostri pari vi fussero, ch'io spererei ia

breve, ella aver da divenir tale, si fatta e

N bella, che come ora, per la bontà del luo-

go e per labbondanza, vi si corre, poscia

per la bellezza e leggiadria vi si avesse a
far la calca. Non n'^gherò io cHe noa sia

tutta bella e leggiadra di dentro e di fuori:

larghe e nette strade; alte, e bene ordi-^

nate case; venerabili e superbe chiese,- belli

e maravio^liosi giardini; piacevoli e verdeg-'

gìanti colli dal canto dOriente e d'OjJci-

dente, dalle spalle bellisslrae e dilettevoli

colline; alle frontiere una spaziosa e fertile

pianura dipiiidi quattordici miglia, con la

lieta e ricreativa veduta del cilestro e spia-

nato mare; con native e fresche fontane, così'

nel piano, come nei monti; con folti e gran

boschi; cou ridenti e verdi campi, abbon-

dantissimi e copio&i (Fogni maniera dì yit--

Bottari^ Raccolta^ voi, V, J7
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toYaglIa, d'olio, di vino. E dove sono altret-

tanti bestiami d'ogni sorte, quanti sono costi?

Ma, parlandosi di quello che alla va-

ghezza e ornamento della terra conviene,

quasi tutta la leggiadria e bellezza per den-

tro e per fuori, vicin lei, a niuno altro,

quanto a voi se ne dee aver grazie, che

sempre sollecito, pronto, invogliato a nobi-

litarla, a magnificarla, ad ingrandirla siete

Stato. Per sola vostra opra di dentro s'allar-

gò la piazza; a vostra spesa voi la ridrizza-

9te, donandoci del vostro tanti palchi e can-

toni pinti in fuori: oltre ciò, fabbricandoci

Tina magnifica casa. T^on bastandovi questo

perchè a chi di giù di quella veniva, in-

nanzi agli occhi prima se gli appresentava

una casa malfatta, che nel capo di quella

era, quella che vi fu venduta dal dabbene,

grazioso M. Marcello Granati^ faceste man-
dar giuso per insino al suolo; con bella mae-

stria d'architettura rifacendola tutta di nuo-

vo, facendovi una bellissima bottega di sot-

to, la quale, acciocché più vaga si mostras-

se a' riguardanti, dentro con mirabile arti-

ficio tutta la faceste dipingere di mano di

M. Giuseppe Cìcìliani (i), giovanetto vera-

mente in cotal mestiere troppo raro ed ec-

cellente, detto il Polidorino. Oltra a ciò.

(i^ IH costui non fa menzione rAbbecedariQ.
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Bon copriste voi il rorso dell'acqua, che

per mezzo della nostra p.nzza soop^Tto pas-

sava, con grandissimo daun- £2Ìo d-lle no-

stre persone, periMOt che sempre il pie ba-

gnato o umido ci facea portare? Ma, a dir-

vi li vero, con non puca mia perdita, impe-

rocché, oltre il molino eh io ne perdei, lui

costretto a pacare non solo quel che non

avrei dovuto, ma lasciarmi perder quello

che in ogni modo vi si dovea aver risjiuar-

ciò, e far che mi si fusse, se non dei tutto,

in parte ristorato il danno, o almeno fatto

andar franco: né credo che tanti danan,

quanti da me, aveste da ninno. Ma questo

sia assai e di me, e di quel che dentro

avete fatto, lasciando anco lidtro che vi avete

voluto fare; come delle fontane e de» seggi.

Usciamo uno poco fuori. Per sollecitu-

dine, ordine e movimento vostro, primie-

ramente di slretti e torti qual vite, non
si ridussero larghi e diritti i sentieri da s.

Rocco alla porta di santa Caterina? E di là

a 8. Maria delie Grazie? E di quindi donan-

doci assai più spazio, che alla piazza non
ci donaste, non tiraste un muro diritto per

insino alla taverna dei cortesi, uiuaui e gen-

tili M. Cirillo, onor, lode e sioria delia pa-

tria, e M. Matteo Biilgioni fratelli? vicin la

quale avete dopo edificato un si altiero e

superbo palagio, tanto ordinatamente orji-
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nato, cKe non sofo invita, ma costringe i

passeggieri a trattenersi dal loro corso e

viaggio, e quivi fermarsi. Liiscio stare per
ora i più tosto miracoli, die guarigioni de lì:*

vostra ammiranda cinigia. Perchè sio di-

cessi che Toi avete guariti uomini, che ave-

van qnasi marci, non che rotti i pannicoli^

del cerebro, perii sangue penetratovi,, e co-

loro, che con le budella rotte, e che '1 so-

verchio peso del ventre per quelle rotture,

non per Tusato luogo deponevano ;^ e altre

assai più stupende cose, non sarebbe nin-

no che me '1 cretlesse, ^ pur è vero. Tal-

ché se Esculapio e Ipocrate, e, per non di-

re come a superstizioso, S. Cosmo e Da-
aliano, ritornassero in vita, avrebbero cara

d'esservi discepoli, non che compagni. Fi-

nalmente eredo che le stelle ogni loro sfor-

20 feciono in dotarvi e onorarvi d'og,ni virtù

e costume. Voi in ogni cosa che mettete

}{i mani, con bel principia vi nìetlete dea-

tro, e con meglior fine riuscite fuori. Voi
in {scolpire in marmo, in legno, in cera, in

creta, in piombo, in disegnare in carta, ia

cavare in argentO) in p^iAno, in colorire sul-

Tasse, sul muro, siete mirabile-, nella prati-

ca, affubile, gioconda, allegro, cortese, pia-

ee\ole, grazioso e compagno, ne altramente

che le nature degli uomini vi accamodate,

e sapete sì bea farlo, ch'io solo ad imagi-
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siarlomì ne stupisco talora. Ma dove to io?

«love mi trasporta la mia sciocchezza? ad

entrar navigando col fragil legno dui mio
poco sapere nei rupi pelaghi delle vostre

profonde virtudi? Non passiamo più oltre

per ora, riserbandoci a dirne, quando più

cognizione avremo delle cose, e più eser-

citali saremo. Dio faccia che molli de' vo-

stri pari nascano di giorno in giorno nella

nostra patria, e a voi quella copia di riC'

chezze conceda, da che sì bene la dispen-

sereste, che voi slesso desiderale. Intanto

Stale sano, e amatemi com'io amo voi. iVa •

poUf 20 aprile, i544-

LXXXVIL
Pietro Bembo a M, Vaìerlo.

I^UANTO alla figuretta del mio conio, se ìa

voglio vestita o nuda, vi dissi che la face-

ste come meglio Vi pareva oi fare. Pur cre-

deria che fosse bene ch'ella avesse un po-

co di vestimento. Vi ringrazio^ e ne aspetto

vedere il piombo con desiderio- State sano,

il mio caro M. Valerio, f'incgm^ all'ultimo

di febbraio^ i532.
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LXXXVIII.

Pietro Bernbo a M. Valerio.

JLlo avuto il ejesso della figura del mìo ro-

vescio, la quale mi è parula, siccome è,

bellissima ed eccellente; di che vi ringrazio

quanto posso. E vero che non vorrei le ave-

ste messe quel ramo in mano. Pur, poiché

fatto è, non imporla. Vorrei solamente che

feceste che quel sasso avesse qualche bot-

ta, siccome di più alto, e più basso, acciò

non fosse cosi liscio. Credo m'intenderete.

Vor^-ei faceste le lettere alla testa del mo-
^o che vi scrissi! Potrete, fatto questo, man-
darmi Tmoronta della testa, ed io vi man-

derò l'ariento da far quattro sei medaglie.

Io ho qui il cagnuol maschio, fìgliuol di

quella bella cagna, il qual non ha la coda

mozza, ma integra. Se volete ch'io vel man-
di, scrlvetemJ ;

che vel manderò. Mi piace

che abbiate forniti i lavori della cassetta, i

quali son certo siano bfdlissimi. Mi doglio

di quBsti tempi; che'peravventura vi faran-

no più difficultà che non bisogneria, ad

averne buono e giusto premio A.ttPDdete

a star sano, ec. Finegia, 12 marzo ^ i532.



SeULTURA ED ARCHITETTURA. 263,

LXXXIX.

Marziale Carpinoni (i) al slq. Carlo Carrara,

JLJestdero sapere dalla bontà di V. S. illa-

Striss. qualche notizia circa il pennello che

devo dipingere per la chiesa d'Alzano, ac-

cordatomi per di lei mediazione. Sappia pe-

rò che farò tutto quello che posso per ser-

vire que' Signori; ed ella sia sicura che

quando mi comanderà, farò più conto di

ben servirla che del danaro. Quando si

porta colà, procurerà sollecitarli, perchè

mi trasmettano le giuste misure, le quali,

avute che io abbia, mi metterò subito al-

l'impresa, perchè tengo premura grande dì

terminare, al mio solito, alcune copie di

Giacomo Bassano^ che mi vengono ricercate

con grande premura, e con molto mio utile.

Intanto, rendendo a V. S. illustriss. grazie

di tanti incomodi resto per non tediarla,,

elusone^ 8 di marzo y 1693.

(1) TVIanca questo pittore neirAhbecec^ai'lo Pitto-
rico. Eìjli era singolare nel copiare l'oppre de' Bas*
sani , le quali ritrasse con tanta franchezza, che -Jif-

ficilmcDte si distiogaono dagli originali . Abitò psj;

lo più in elusone , terra del Bergaaascb.
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XG.

Polidoro Papera a M. Gioanìuca (i).

ÌJel non avere io risposto alPamorevolez»

za delle vostre lettere, datene la colpa alla

ingiuriosa fortuna, la quale non ha man-

cato per insino a qui di tenermi sì oppres-

eo nei disperati miei travagli che di respi-

rare, non che scrivere, agio alcuno non mi
ha conceduto giammai. Io v' ho sì vivo nella

memoria, che non j»a8sa giorno veruno che

non v'abbia nel pensiero, e son tenuto ad

avervici, non solo perchè cotanto è 1 amor

vostro verso di me^ quanto maggiormente

che per voi si compisce un dei maggiori

desiderj che io al mondo abbia avuto, che

era di vedere uno eccellente dipintor nella

patria. Però ora, che poco vi manca a finir

i alla impresa, non mancate degli studi de-

biti: a ritrar da' marmi antichi, dal natu-

rale, non solo dallo sforzo di natura Tli/c^e-

langioJu, o dai chiariscuri dello stupendo

e ammirabile Polidoro (2), non mai dalle

lingue umane abbastanza lodato; e dalle di-

pinture e colorito del nominatissimo Baf-

Jaello^ perchè non hanno potuto, né a loro

fi) Vedi Ta jfttera Lxxsvi, scrtlta da costui.

(2) PuliiioFo da GaravJirgio.
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è accaclulo di fare ogni cosa. So bene con

quanta vivacità ritraeste le teste (i) ilei

quadro delia Trasfigurazione di Cristo e

del miracolo dell Indemoniato di costui, ma
potrete /far delle vostre, se vi eserciterete,

forse di non minor lode delle sue. Voi imi-

taste si bene gli ondeggianti e scarmigliati

capegli e degli uomini e delle donne, il

crespo, il piano e '1 liscio delle fronti, le

circolate ciglia, gli occhi rivolti e aperti

dello spiritato fanciullo, e del padre, che

della medesima specie parea esser compre^

8o; i bassi, e mezzi aperti degli altri; il

profilato, ammaccato, e laquilino dei nasi;

le bocche e i labbri che, eoo l'esser un po-

co più in fuori il sotlano del soprano, mo-
stravano maraviglia e stupore. E primiera-

mente quella di colui, che per esser più in-

dietro di tutti, altro che '1 capo non si ve-

deva, e più piccolo, secondo la prospetti-

va, il quale chiaramente si vedeva essere

sollevalo sulle punte dei piedi, che non si

vedevano, per vedere. Taccio delle gote,

delle orecchie, dei menti, qual tondo, qual

pinto un poco fuori
^
qual con un poco di

cavo; delle barbe di vicino abbagliate, e di

(i) La tavoìa tìell'altare maggiore di $ Pittro in

Wontorio f Ulama e più ecceìitnte opera di Raf-

fadle .
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lontano finite; delle carnagjioni, qual bian-

che, qual rosse, qual pallide, qaal brune,

con Tombre dolci e profonde, con le ba-

gnate, con i chiari dolci e fieri, talmente

unite, che ciascheduna tondegglando, e

quadrando, co' muscoli, co' nei, e con le

vene, mostrando il morbido e 1 magro delle

pelli dei lor volti, che carni veramente pa-

revano, e non dipinte. Finalmente se fus-

sero state tagliate negli esteriori contorni,

e incollale nel proprio quadro, non sareb-

bono state conosciute, e, se pur conosciute,

di man propria di Raffaello sarebbono state

giudicate. Sicché esercitatevi, che io vi

prometto esservi tanto favorevole, che (se

le cose mie siano per es^er mai in pregio

alcuno) 11 mondo vi conoscerà, dove noa
fuste, né sarete veduto giammai.

Una cosa mi rimane a dirvi intorno alle vo-

stre lettere, che sebbene ai poeti e ai dipin-

tori è lecito ogni cosa ( intorno l'arte s'inten-

de), a voi, che sete dipintore, e non poeta,

non è lecito poetare, e con Taffettazione delle

paroluzze della lingua toscana, co' numeri,

con le metafore, con le iperboli, con le fi-

zioni, e con le favole della Metamorfosi, vo-

ler farmi chiaro l'amur vostro, del quale son

più che certo; perchè a stimar me, ch'io

non sappi, né da me voi ne sete tenuto

più ingenioso di quel che sete. Ma forse
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Tolete in questo come nel dipingere, imi-

tare M.Pietro Nic;roni(i), eccellenza oggidì

dell'arte in colesti paesi napoletani, a lai

(il che non so) torse conviene, che a yoi

in modo alcuno non istà bene; perciò quan-

do avete da scrivere, scrivete, com'io scri-

To, semplicemente, e con la lingua che

dalle fas e apparaste. Io, parlandosi de' di-

pintori in casa del . . ., il quale è tanto piii

giudi'MOSo della dipintura, quanto è sopra

d'o£;n'altro poeta, e domandandomi se costi

eccellenti ve n'erano, proposi lui; onde in

poter suo è il procacciarsi Timmortalità, e

dico in poter suo, pprchè, mandandogli egli

una bella tela dipinta, bella e di disegno

e di colorito, la metterà nel catalogo dei

suol scritti. Del disegno non ne ragiono:

son ben cliiaro dell'arte, che possiede, fac-

cia pur qual gli piace del colorito: forzisi

imitar la natura nei drappi, che 1 zenda-

do si discerna dalla tela di lino, il raso dalla

sargia, il damasco dal giarabellotto, e il vel-

luto dal panno, vo' dir le cose paiano pro-

prie, che di ciò grandemente si diletta, ed
io ve gli SHiò procuratore. State sano, e

amatemi. Di Finegìa^ li 7 di marzo, i544»

(^t) Maaca neirAbbec.Bdario»
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XCI.

Annihal Caro a monsig. Guidiccione.

J. ENGo una (li V. S. R. da Lucca, per la

^uale mi doraanda o descrizione o disegno

delle fontane di monsig, mio. E perchè mi
trovo ancora in Napoli, farò Tona cosa co-

me meglio potrò j Taltra ordinerò in Roma
che sia fatta quanto prima, benché mio fra-

tello mi scrive, che di già avea richiesto

«n pittòr mio amico che la facesse. Io non
iscriveiò a V. S. l'artifi/io di far salir Tac-

^ua, ancora che ciò mi paia la più notabii

cosa che si sia; poiché ella (secondo che

scrive) ha l'acqua con la caduta e col suo

corso naturale; e dirolle minutamente la dis-

posizion del resto, secondo che mi ricerca.

Monsignore ha fatto in testa d\ina sua gran

pergola un muro rozzo di certa pietra, che

a Roma si dice asprone (r), spezie di tufo

nero e spugnoso; e sono certi massi, posti

Tuno sopra Taltro a caso, o, per dir meglio,

con certo ordine disordinato, che fanno do-

Te t)itorzoli, e dove buche da piantarvi del-

Tcrbe; e tutto '1 muro insieme rappresenta

come un pezzo d'anticaglia rosa e scanto-

nata. In mezzo di questo è lasciata una

^i) A lesso iu Roma si chiaina sperone»
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porta per entrare in un andito d'alcuna

stanze, fatta pure a bozzi da; lati, e di so-

pra a sassi pendenti» a guisa piuttosto d'en-

trata d'un antro, che d'a}tro-, e di qua e di

là della porta, in ciascun angolo, è una fort"

tana, E la figura eli quella a man destra è

tale: E gittata una volta delle medesime
pietre, tra le due mura che fanno Tangolo,

con pietroni che sporgono fuor delFangolo

intorno a due braccia; e sotto yi si fa un
nicchio, pur bitorzoluto, come se fusse un
pezzo di monte cavato. Dentro di questo

nicchio, è posto un pilo antico sopra a due
goccoli'con teste di lloni, il quale serve per
vaso della fontana. Sopra al pilo^ tra Torlo

suo di dentro, e M muro del nicchio, è di-

steso un Fiume di marmo, con una urna
sotto al braccio; e sotto al pilo un altro ri-

cetto d'acqua, come quelli di Belvedere, ma
tondo a uso di zdna. Lultra fontana da man
manca ha k volta, il nicchio, il pilo, il ri-

cetto sotto al pilo, e tutto quasi nel me-

desimo modo che Faltra; salvo che dove

quella ha il Fiume sopra al pilo, questa

v'ha un p laghetto di quasi un braccio e

mezza di diam^»tro, col fondo duna ghiara

nettissima; e d intorno le sponde con certi

piccioli ridotti, collie se fo^sino rose dall'ac-

qua, ed in questa guisa stanno ambedue le

fontani!. Ora dirò come l'acqua yieiis la
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ciascuna, e gli effetti che fa. Dentro del

muro desi ritto, più d'una canna allo, è un
bollino, o conserva grande cl'aiqua, comu-
ne alFuna fonte ed alfa lira. E di qui per

canne di piombo, che si possono aprire e

serrare, si dà e toglie l'acqua a ciascuna:

ed a quella a man destra si dà a questo

modo. La sua canna è divisa in due; luna,

che è la maggiore, conJuce una gran polla

d'acqua per di dentro, infino in su 1 orlo

del Fiume descritto: e quindi uscendo fuori,

trova intoppo di certi scoglietti, che, rom-

pendola, le fanuo far maggior romore, e la

spargono in più p^rti: e luna cade giù a

piompoj lahra corre lungo il letto del fiu-

me; e nel correre, trabocca per molti luo-

ghi, e, per tutti romoreggiando, versa nel

pilo; e dal pilo, (pieno che egli è) da tutto

il giro dellorlo cade nel ricetto da basso.

L'altra parte di questa canna, la quale è

una cannella piccola, porta Tacque soprala

volta del nicchio, dove è un catino, quanto

tiene tutta la volta forato in più luoghi,

per li quali fori, con certe picciole can-

liellelte, si mandano solamente gocciole

d'acqua sotto la volta, e di quindi, come
per diversi gemitii, a guisa di pioggia, cag-

giono nel pilo; e caggendo, passano per

alenai tartari bianchi d'acqua congelata ,

che si trovano nella caduta dà Tivoli, i
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quali vi sono adattati in modo, die par

che Tacqua gemendo vi si' sia naturalmente
ingrommata. E così tra 'I grondar di sopra,

e U correr da ogni part»», si fa una bella

vista ed un gran mormorio. La fontana a

man sinistra ha la canna pur divisa in due;

e Tuna, che è la piccola, nel medesimo mo-
do che s'è detto nell altra, conduce Fac-

qua di sopra alla volta a far la medesima
pioggia per li medesimi tartan, ed a cader

medesimamente nel pilo. Ma Taltra parte

più grande di essa canna la mette nel pe-

laghetlo descritto, e quivi si sparte in più

zampilli; donde , schizzando con impeto,

trova il bagno del pelaghetto che le fa re-

sistenza, e rompendola viene a fare un bol-

lore, ed un gorgolio bellissimo, e simile in

tutto al sorger dell'acqua naturale. Quando
il pelaghetto è pieno, cade per mille parti

nel pilo, e dal pilo per mille altre nelTulti-

mo ridotto. E cosi tra '1 piovere, il gorgo-

gliare, e 1 versare, e di questa fonte e del-

l' altra , oltra al vedere, si fa un sentir

molto piacevole e quasi armonioso, essendo,

col n.ormorar d'ambedue, congiunto un al-

tro maggior suono, il quale si sente, e non
si scorge donde si venga. Perchè di dentro

fra 1 bottino e i nicchi di sopra di cia-

scuna d'esse, sono artifiziosamente posti al-

cuni Tasi di creta, grandi e sottili, col ven-
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tre largo, e con la bocca stretta a guisa 5t

pentole, o di veltine piuttosto; ne' quali

vasi sboccaoJo Tacqua del bottino, prima
<;he giunga ne' catini già detti, viene a ca-

dervi d'alto ristretta, e con tal impeto, che

fa romor grande per se; e per riverbero

moltiplica, e s'ingrossa molto più per questo^

che essendo i vasi bucati nel mezzo, insitio

al mezzo s'empiono solamente; e posti col

fondo come in bilico, nau toccano quasi io

niun luogo; onde che, fra la sospensione, e

la concavità loro, vengono a fare il tuono

che v'ho detto, il quale continuato, e gra-

ve, e più lontano che quei di fuori, a gui-

sa di contrabbasso, si unisce con la mede-

sima proporzióne, che lo sveglione alla cor-

namusa.

Questo è quanto all'udito. Ma non rie-

sce man bella cosa ancora, quanto alla

vista; perchè, oltre che "1 luogo tutto èspa-

zioso e proporzionato, ha dai lati spallie-

re d'ellere e di gelsomini, e sopra, alcuni

pilastri vestiti d'altre verdure, un pergolato

di viti, sfogato e denso tanto che per l'al-

tezza ha deli aria assai; e per la spessezza,

ha d'un opaco e d un orrore, che tiene in-

sieme del ritirato e del venerando. Sì veg-

gono poi d'intorno alle fontane, per l'acque,

pescetti, coralletti, scoglietti; per le bu-

che, granchiolini, madreperle, cliiocciolettej

per le sponde capelvenere, scolopendna,^
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musco, e (1 altre sorte d'erbe acquaiuole.

Mi sono dimantlcato dire degli ultimi ri-

dotti a basso delTuna fonte e delfaltra

,

che quando son pieni, perchè non tralìoc-

chino, giunta r^cqua a un dito vicino al-

l'orlo, trova un doccione aperto, donde se

n'esce, ed entra in una chiavichetta che

la porta al fiume; ed in questa guisa son

fatte ie fontane dì monsignor mio. Quella

poi del Sannese (i), nella strada del Po-

polo, se io non la riveggio, non m'affido di

scrivere, tanto più che non Iho veduta gil-

iare, e non so le vie dell'acqua. Quando
sarò a Roma (che non fia prima che a set-

tembre) la scriverò più puntualmente che

potrò. Intanto ho scritto a monsignore che

ìe mandi ritratto di tutte; e son certo che

lo farà, sapendo quanto desidera di farle

cosa grata. Io non ho saputo scriver queste

yiiù dimostrativamente che m'abbia fatto.

Se la descrizione le servirà, mi sarà caro;

quando no, aiutisi col diseì^no, e degnisi di

d'.rmi un motto di quanto vi desi lera, che

SI farà tanto che V. S. ne resterà soddis-

fatta. E quando bisogni, si manderà di Ro-
ma chi le indrizzi 1 opera tutta. La solitu-

dine di V. S. mi torna in parte a dispia-

(i) La vigna Saonesi, passata adesso ne' sig. mas*
diesi Cavalieri.

BotLari^ Iiaccollcij voi F. 18



274
cere, per tenermi discosto da lei; ma consi-

derando poi la quiete dell'animo suo, ed i

frutti che dai suoi studi si possono aspettare,

Ja tollero facilmente. IVè per questo giudico

che s'interrompa il corso degli onori suoi,

perchè a questa meta arriva talvolta piut-

tosto chi se ne ritira, che chi vi corre sen-

za ri legno. E con questo me le raccoman-
do, e bacio le mani. Di Napoli, aìli i3 di

luglio, i538.

XCII.

Aìììiil'al Caro al conte Francesco Landriano,

ì^ONo più giorni ch'io ricevei una lettera

di V. S,j alla quale ho indugiato di rispondere

infino a ora, per desiderio di meglio servirla;

perchè trovandomi fuor di Roma, in luogo do-

ve non sono né pittori, né libri, finché non vi

torno, non mi par di poter satisfar né a lei, nò

a me, né circa il disegno, né circa il motto

deirimpresa che mi domanda; e la speran-

za d esservi di corto m ha trattenuto fin qui.

Ma ora che alcuni accidenti m'hanno posto

qui assedio per qualche giorno, dubitando

che questa tardanza mi si possa imputare a

negligenza, mi sono risoluto con questa di

scusarmi almen seco, e di darle quel poco

lume ch'io posso, di quanto m"ha toninn-

i^alo. La forma della Sirena appresso gli
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antichi non era quella che ora volgarmente

si tien per Sirena; e le mezze figure uma-

ne con le code de' pesci in vece di gambe,
significavano appo loro Tritoni e Ninfe, e

cotali altri dei del mare. Imperò, cercando

la sua vera figura, secondo ch'ella m'impo-

se, per quel che n'ho trovato scritto, pei:

quello che n'ho cavato da messer Pirro Li-

gorio, famoso antiquario in Roma, e per

una medaglia d'argento donatami dal mede-

simo, e fatta (secondo si crede) da' Napo-

litani in onor d'Augusto, ho visto alla fine

come la finsero e come la figurarono, non
senza mio sommo piacere, parendomi che

V. S. si possa contentare del corpo dell im-

presa, poiché la figura è diversa, come ella

Tolea, da questa triviale: cosa nuova e va-

ga alla vista, e, quel ch'impoita, quella stes-

sa che gli antichi intendevano per Sirena.

Io le scriverei più lungamente e sopra la

favola, e sopra la forma, se mi trovassi, co-

me ho detto, i luoghi degli autori in pron-

to; ma non gli avendo, basta che le dica

che le Sirene eiano^ osi voleva che fossero,

marittime o ìittorali, piuttosto che marine.

E riscontrando la descrizlon d'essa col ro-

vescio di delta medaglia, la sua figura dal

mezzo in su, al volto, al corpo ed alle brac-

cia ignude,èpur d'una vergine; e dal mez-

zo in giù, alle piume, ai piedi, ed a tutta
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la fattezza, è d'una gallina; salvo che rati

sono in su gli omeri della vergine-, e con
assai bella grazia porta in ciasi;aua mano
una tibia, o un flauto che vo^lia(no du'e;

con una attituiline, che quando sia ben ri-

tratta, credo che farà quella bella apparen-

za che si ricerca nelfiaipresa. Però deside-

rava farla ritrar dalla medaglia da qualiu-

no che disegnasse bene, perchè la prima

si piglia per esempio di tutte Taltre; oia

non potendo farlo per difetto di disegnato-

re, con questo poco di schizzo, che ne le

mando, ho voluto mostrarle a un dipresso

come la facevano. E, «juanto al motto, arei

Toìato che fosse dì qualche autor celebrato

o greco, o latino, o volgar che fosse, che

ancora questo importa che venga di buon
luogo. Né anco in questa parte polendo far

diligenza senza leggere, le dirò semplice-

mente l'opinion mia dell' anima che mi

pare che dovesse avere. E se bene ho in-

teso il suo concetto credo che s'esplicasse

comodamente con parole simili: Etqiiis hinc

caveat? che vuol dire: Chi se ne guardereh-

ie^ non sì dovendo temere male alcuno da

una cosa tale, che tutta insieme non rap-

presenta, e non promette altro che umanilà,

innocenza e dolcezza. Glie mi parrebbe a

bastanza per giustificar sé a mostrar la na-

turai di «^Ucd suo accidesU« E questo è quaclo
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soprn ciò m'occorre di dirìe fino a ora; che

quanflo le basii, mi sarà di sommo favore;

quando no, cprcando, potrà trovare qualche

altra cosa migliore, e più al suo proposito,

e scusar me così delh tardanza, come del

poco modo che ho di satisfarle fin<"hè io

sia di qua. Ed in ogni caso la supplico a

comandarmi come a servitore, che le voglio

esser sempre, per Tonorate qualità sue, e

per Tobbligo che le tengo della buona vo-

lontà che mi mostra, e delle grate offerte

che mi fa: di che senza fine la ringrazio. E
riverentemente le bacio le mani, ec.

Dalia mia Commenda dis. Giovanni pres-

so a Viterbo, (ìlli 5 d'oitoòre, i56o,

xeni.

Annibal Caro a M. Giuseppe Giova.

J_iBBi il Bacchetto; e fece rofficio suo assai

più che se fosse stato quel di Tebe o di

Nisa, o piuttosto quel d^Ischia e di Som-
ma, riempiendomi d'allegrezza e di eleva-

zion d'animo in pensare nelPamor che mi
portate, e nella memoria clie tenete di me.

Il qual pensiero siate certo che mi dareb-

be contento infinito, e mi farebbe tener

troppo da più che io non sono, se non
fosse mescolalo con un poco di dispiacere

e di dispregio di me stesso, facendomi ca-
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noscer per da nulla; polche non posso in

parte alcuna ristorarvi delle tante e sì grandi

cortesìe che mi fate; perchè, ti prego a

considerare quanto sia il peso che m'ayete

imposto con esse; e che, continuando più,

non posso altro ornai che cadervi sotto. La
figura è bellissima nel genere suo, cioè tra

le cose moderne; ma moderna è ella vera-

mente del tempo, e anco della maniera

(secondo mi si dice) del Mantegna. E avete

fatto benissimo a non farlo rinettare ne fi-

nire, perchè il torso, così come sta, riesce

meglio; e chi lo ruppe, Io fece per serbare

il buono, e levarne qualche imperfezione

che v'era, per esser di mano di buon mae-

stro. Ma io l'ho per caro e per prezioso

per molti rispetti, e sopra tutto per la svi-

scerata dimostrazione che mi fa dell'animo

vostro. E non so altro che mi dire, se non
che ve ne ringrazio senza fine, e che mi
vergogno troppo di voi : e basta. Or attendete

a far gran cera con cotesti altri Bacchi vivi;

e guardatevi dalle Bacche, come dite. Benché
coteste non possono esser così furiose come
sono le nostre; perchè di costà non sono dei

Pentei. Io vi scriverò, secondo che mi coman-

dale: se mi comanderete altro, v'obbedirò

sempre, e mi darete occasione di disobbligar-

mi. State sano, e seguitate d'amarmi, ma
non di presentarmi così, come fate. Boma^

9 agosto^ i56i.
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xciy.

Annìhal Caro a M. Fulvio Orsino,

J. ROPPE cose mi domandate in una volta, e

con troppa fretta, volendo esser servito cosi

subito, come già per due vostre m'avete

sollecitato in un giorno medesimo. Pure,

dicendomi che v'importa la celerità, mi son

messo tutta questa notte a razzolar le mie
meda^sjlie; non l'avendo ancora a ordine, per

modo che le possa trovare in un tratto, co-

me spero di poter fare. Ora, rispondendovi

capo per capo secondo le vostre interroga-

zioni, Hdaritas puhlica^ queste due parole

a punto non ho trovato ancora in medaglia

alcuna, ma sì bene in tutti i modi sotto-

scritti: Hilaritcts. Questa in Comodo, d'ar-

gento, è una Dea vestita di lungo, con la

destra appoggiata sopra una palma, e nella

sinistra tiene un corno di dovizia. In Giu-

lia di Settimio, d'argento, in Didia Clara, di

bronzo, la medesima. Hiìaritas Augg. in

Tretico, d'argento, con la medesima figura

disopra: Hdaritas P. B. in Adriano, di bron-

zo e d'argento, pur con la stessa figura, ma
con due figurette di più dai lati. Queste
sono mie medaglie. Il Pierio ne cita due;

una di Faustina con lettere sopraddette, e

con una figura^ che nella sinistra tiene un
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corno di dovizia, e nella dtslra un tirso, ve-
stito lutto di frondi e di ghirlande; Taltra
col corno medesimo da una niuno, e con
im ramo di palma nelF altra, che le passa
sopra al capo. Con questa delPIlorità si può
porre quella che è fatta con questo no-
me: Laetizia. In Giulia di S*-vero, una fi-

gura di donna, che con la destra sparge la

mola salsa sopra Tara; con la sinistra tie-

ne un timone. Stcìirtniis iempcrum^ né an-
co queste due dizioni trovo così accoppiate,
jna sì bene come appresso vedrete. E pri-

ma semplicemente: Securitas^ in iXerone,

una donna che siede, e si riposa con un'o-

recchia sopra la destra, e con una gainba

stesa oziosamente. Il Pierio la dichiara,

quanto al riposarsi, in quel modo, con uq
luogo di Plinio: Nihil esi^ quod in dextram
aurem fiducia mea dormias^ e la gandja sle-

sa, con un altro di Luciano; Et^ ilìiid guod
in voiis omnium est, extensis pedìbus tandem
occubare possis. Questa in Elena di Costan-

tino, di bronzo, è solamente una figura di

donna che siede. In Lucilla, una nutrice

che siede con tre bambini intorno, de' quali

uno allatta, e due le scherzano ai piedi. Se-

curìtas Aug. in Gallieno, d'argento; una fi-

gura di donna che sta dritta: con la destra

tiene una corda, con la sinistra un àncora.

in Ostiliano, ua'allra simile che con la si-
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nislra s'-ippog^gìa a uoa colonnetta, e con

]a destra tie-ne un ramo «li p^lnia Securitas

Juouit7\ n Nerone, cilato dal Pieno; una
fi£iira di donm che siede; innanzi ha un'

ara: con la sinistra tiene una bacchetla; con

la destra si sostiene il capo. Secun'tas Aug^

in Gallieno, d'argento: una figura di donna
che con la destra tiene una palla, con

la sinistra una lancia, col cubilo appog-

giato a una colonnetta. Securitas Ju^g. in

Gordiano: una donna che slede con lo scet-

tro in mano. Securitas puhlica/ìn Anionino,

di bronzo; una figura di donna togata, e

ammantata, appoggiala a un'asta. Securitas

reip. in Giuliano, di bronzo: un bue sciolto

dal giogo. In Valente, una Vittoria. In Ono-
rio, una figura con la destra appoggiata a

un'asta; con una palla nella sinistra. Secu-

ritas P. ^. in Ottone, d'argento: una figura

di donna in piedi; nella destra con una
tazza, nella sinistra con uno scettro, o lan-

cia. Securitas Imperii, in Settimio Geta,

d'argento: una figura con la destra che tie-

ne una palla, con la sinistra appoggiala al

seggio. Securitati perpetuae, in Antonino, di

bronzo: una figura con la destra appoggiata

al seggio, con la sinistra a un'asta. In M.
Aurelio, una figura che con la sinistra si

regge il capo, con la destra tiene una ver-

ga. Securitas Orhis^ in M. Giulio Filippo;
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una donna che siede; con la destra tiene

una saetta, con la sinistra in alto, appog-

giata al seggio. Della Pace (terzo vostro

quesito) nelle medaglie si trova così: Pax
in Lucio Vero, d'argento: una figura di don-

na: nella destra ha un ramo d'olivo, nella

sinistra un corno di dovizia. In Traiano,

d'argento: una figura dritta; con la destra,

abbrucia l'arme con una facella; con la si-

nistra tiene un corno simile. Pax Aug. in

Antonino, d'argento: col ramo d'olivo, e col

corno, come in Vero. In Gordiano, d'ar-

gento: con l'olivo, e con lo scettro. In Vet-

torino, di bronzo: il medesimo. Pax Augusta

in Massiraino di bronzo: con l'olivo, e con

lo scettro. Pax Augusti ^ìn Vitellio, di bron-

zo: con l'olivo e col corno. In Tacito, di

bronzo: nella destra con le spighe, nella si-

nistra con l'asta. In Gordiano, col ramo, e

con lo scettro. Paci Augustae^ in Vespasiano,

d'oro: a sedere, col ramo e con lo scettro.

Pax Orhis terrai um^ in Ottone, d'argento:

nell^^dsstra con le spighe, nella sinistra col

caduceo. Paci Orb. terr. Aug. , inVespasian ,d'ar-

gento: il capo solo grande della Dea, con bella

acconciatura, mitrato e turrito. Queste sono

le descrizioni che trovo della Pace, quanto
alle medaglie. Negli autori si vede descritta

variamente, ornala quando di spighe, quando
d'oliya; alcuna volta col lauro, alcun'altra
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col solo caduceo. Ed è stata alìe volte figa-

rata che porti in braccio Pluto, Dìo delle

ricchezze, in forma di putto cieco, con una
borsa in mano. Vedete il Giraldo. Io non
so se mi domandate queste figure per de-

scriverle o per rappresentarle o per di-

pingerle. Però vi aggiungo che si deve far

bellissima d'aspetto, saper che è compagna
di Venere e delle Grazie; signora de cuori,

regina delle nozze. Quanto all'altra doman-
da della Giustizia; sotto questo nome non
la trovo nelle medaglie^ salvo una volta

così: lustitia, in Adriano, d'argento: una
donna a sedere, con la tazza nella destra,

con Tasta nella sinistra. Negli autori poi

sapete che si fa figliuola di Giove e di

Temi; di forma e d'aria di vergine; d'aspetto

Teemente e formidabile, e con occhi fieri;

non umile, non atroce: reverenda, e con
una certa melanconica dignità: e che preS'

so gli Egizi si fingeva senza capo; e ierogli-

ficamente era significata con la man sini-

stra distesa. Da altri è stata fatta a sedere

sopra una lapida quadrata: in una mano
con la bilancia pari, dall altra con una spa-

da occulta sotto l'ascella, nel qual modo la

feci fare perla Sepoltura di Paolo III (i), e

appresso con la secure e con li fasci. Ma

(i) la s. Pietro Vaticano»
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in luo^o di ìiistizia^ nelle medn^lìe si trova

quasi in tutte; Aequitas^ e Aeqiiìtas Aiig.

In Gordiano, d'argento: nelhi destra con Ja

Lil '.nula, nella sinistra col corno di dovizia.

In Traiano, in Gallieno, in Nerva, in Tre-

Loniano; la medesima. Quanto aWAbiindan-
iia^ con questa parola non è manco nelle

medaglie, che io sappia. In suo luogo si

pone Annona^ e nelle mie trovo così: Jn-

nona Au^. In Adriano, di bronzo e d'argen-

to: una misura da frumento con le spighe

dentro. In Antonino, in L. Vero, Ja mede-
sima. In Antonino, di bronzo: la Dea Ce-

rere, con le spiche nella destra, slesa so-

pra nna prora di nave, e una misura fru-

mentaria. nel qual modo sapete che signi-

ficavano l'Annona marittima. In Antonino,

un'altra con la medesima figura che tiene

le spighe e '1 corno di dovizia, e a' piedi

una misura, come le sopraddette. Annona
Aug. in Trebonian Gallo: con la destra tie-

ne un timone, con la sinistra le spighe, che

ancora in questo modo significavano l'An-

nona provvista di mare. Della Religione io

non trovo; ne anco sotto questo nome ho

medaglia alcuna appresso di me, né so che

sia citata da altri. Ve ne sono bene infinite

con questo: Pietas. In Druso: il capo solo

dell» Dea, velalo e mitrato; e così in altri

luoghi. In M. Antonio Triumviro: eoa la
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sinistra t*en^ iiq corQ.> li Jovzia- con la

destra come un tiaìornv. e «pni^s-^o è una
piccola ci(to^na. In T El o; uth Dei in

piedi, con le mani dperte e supine verso

il cielo. Io Faustina ; c.i»n uni .nano si

tiene un letubo della v^st^, con Paltra spar-

ge la mold sopra l altare. In Adriano: con

una tiene il lembo nel medesimo modo;
1 altra è supina verso il cielo. In Ln-illa:

ha Tara innanzi, e la tazza rovesi^iata sopra

1 aliare. In Treboniano: con la destra stesa,

e col corno nella sinistra. In Treboniano

medesimo: con le braccia, e con le mani
aperte, guardando il cielo. In Decio giovi-

ne; un giovinetto mezzo ignudo-, nella de-

stra un non so che, die non si discerne;

nella sinistra un caduceo. In Plautllla: con
la destra tien Tasta, con la sinistra un bam-
bino Pietiis Au^. in Valeria no; insegne o

1

istrumenli aujiurali. In Carino; il medesi-

mo. In Silonina: una donna a sedere con

due bcjmbini innanzi, ai quali stende non
:o cl»p. e con la sinistra s'appoggia a un'a-

sta. P-etas Jugustae, in Ottacilla: con una
mano supina verso il cielo. Pietas puhiica.

in Giulia di Severo: una figura in piedi

avanti all'ara, con ambe le braccia aperte,

e con le mani supine verso il cielo. Dtìlla

Munilìcenza non ho medaglia alcuna , se

uoQ ciutna dW^nlonio- di bronzo; clie sta
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Cii^w Munificentia Aiig.^ e per rovescio ha'

un elefante; e una simile in Settimio Se-

vero. Non so, se perchè questo animale sia

eli natura munifico, o perchè Tolesse signi-

ficare la munificenza di quegl' imperatori,

che producessero gli elefanti negli spetta-

coli. Vi ho messo distintamente, come ho

trovato, e nelle medaglie e negli scrittori,

per supplire al mancamento eh avete voi

costì de' vostri libri e delle medaglie. Del
resto fate il giudizio da voi, che io non ci

voglio far altro; e non mi par d'aver fatto

poco a non dormir questa notte, per non
mancare alla fretta che me ne fate. Vi

prego a baciar le mani al padrone da mia

parte, e raccomandarmi a tutti. Di Roma, alli

i5 di settembre^ i562.

XCV. -

'

Vincenzio Dandini (i) al signor Anton

Domenico Gahhiani.

Vostro padre senza mia saputa trovò il

sig. Baìdi^ e gli disse che io avevo deside-

(i) Maestro del Gabbiani, e fralelio e discepolo

di Cesare DaDclini, scolare di Crislofauo Allori, del

Passìgnani e del Curradi . V. il detto Abbecedario.

Tincrnzo superò Cesaie e Pietro a\ieibe Supe-

ralo di gran lunga Vincenzo , £e non avesse tirato

al guadagno e ai far presto.
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rio Ji verlere i vostri quadri (i). Il detto si-

gnore gli rispose che io avessi pazienza

tanto che il Granduca andasse a Pisa, che

allora io gli avrei veduti; ma non ho potu-

to, benché sien molti giorni che la corte

è partita, perchè Ws'i^. Baldi (2) ha serrato il

tutto nelle sue stanze, e così son rimaso

deluso dalla sua cortesia. Pazienza. Se voi

volett^ ch'io vegga vostri disegni, o altro,

bisogna che tèniate altra strada, giacché la

scortesia di questo signore arriva tanto ol-

tre. Ho sentito dalla vostra come copiate il

quadro del Careggio (3). Vedete di portarvi

bene, perché vi metterà conto', perchè qua
si loda poco e si biasima assai. Al buono

(1) Il Gabtiani studiava sotto Ciro Ferri iu Ro-
ma, raanlenuto dal Granduca^ e però mandava di

quando in quando qiia:che suo lavoro, per mt-strare

che uou istava a divertirsi, e per far vedere il suo
profitto.

(2) Questo Baldi era uno della bassa Corte ben
risto dal G. D., e forse poco amico del Gabbiani.

Aveva probabilmente del misterioso , e ciò o per

invidia o per gelosia o per interesse , vizi quasi

comuni tra i corligiani in particolare non nobili»

Perciò quel pastore del Tasso dice :

E bench'io fossi guardian degli orti}

Vidi e conobbi pur L'inique Corti.

(3) Una Madonna che allatta. E ora qiesta cft-

pia in casa del sig. senator Niiicolo Martelli io Fi»

renze. Vedi il bello accidente che seguì alGih-biani

per questa coiia, riferito nella sua Vita a e. 55j dal

8ig. Ignazio Hugfordi
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intenilltor pò. lif? parole. Altro non mi oc-

corre, se non salutarvi caramente, siccome

fa Piero (i), e tutti di scuola. Firenze ^ 17
febbraio j 1673.

XCVL

Vincenzio Dandini al signor Antonio

Domenico Gabbiani.

Il fJì 2 5 del presente ricevetti una vostra

del dì 20, la quale ha colmo d'allegrezza

tutti i vostri amici, e me in particolare, in

sentire che siate arrivato inRona con buona
salute, e elio godiate ta'ite comodità in co-

desto luogo (j,<), il ohe so che vi servirà di

sprone per rendervi grato di tanto benefi-

zio che vi vien feitto da S. A. S., e questo

vi sia sempre a memoria.

(1) Pietro Dandini , che altrove è detto da Vin-
cenzio nipote che riuscì uo vaiente pitture, veloce,

di gran fantasia e invenzione , e niucchmista. Y.
l'Abbece iaiit) Fitlorico.

(2) Il Gabbioni, il F .ggìni, A auKSio Bimbacci,

Cario Marcellini, e Massimiliatio Soliaui, furono
mandati dal granduca a Ruii^ a studiare s jtto Ciro

F iri, ma il Marcebiiii , il Fr>g!/iui e il S Idani

attesero anche alia scali .<ra sotto Ercole Ferrata, e

rallimo sptcialmenle a fare lavori in bronzo , e
medaglie, conj, nel che riuscì ecceUentissitiio. V»
l'Abbecedario.
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Avanti Ja vostra p irteoza non mi sov-

venne ii Jiinan larvi quello che dovessi fare

de' v.jàtri quulri che avete liisoiatc-, ma gli

conserverò a ogni vostra richiesta o di vo-

stro padre. Piero (2) vi saluta, come anche

il sì^. Antonio Riccianti , e lutti di nostra

S'^uol-i. Vi pregherò a salutare il si^. Già,

Batista Foggini^ e tutti codesti vostri com-
pagni; e se di qua vi posso servire a cosa

al' una, non mi risparmiate, mentre con tutto

Taffetto vi salutone desidero ogni bene. Ffo-

renza, il dì aj maggio,^ 1673.

XCVII.

Vincenzo Dandini al signor Antonio

Domenico Gabbiani.

Oento con molto mìo contento, e di tutti

i nostri amici, che godiate buona salute; sic-

come noi altri, per la Dio grazia, abbiamo

Tistessa felicità. Mi dispiace che non pos-

siate studiare 1 opf^re de' Caracci , come
anche quelle di Riff(ielle\ ma però di que-

sto ve ne sono dell' altre fuori di quelle di

s. Pietro; oltre che non credo che vengano
impedite le logge dell' istesso palazzo, che

per Tinvenzioni, ed ii modo dello storiare,

(i) Piftro Dandinij figliuolo di Cesare, fratello di

Vincenzo , e per conseguenza nipole di questo
ultimo.

Bollavi j Raccolta y voi. V, 19
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venivan lodate dal sig. Pietro (i). Pel fon-

damento non vi mancheranno altre cose, il

che vi dee essere a cuore.

Ho sentito con mollo mio gusto le novi-

tà che ci date circa all' Accademia di Si

Luca. Desidero bensì di sapere che modo
tengono nelT insegnare la notomia : se la

dimostrano in fallo, o pure in discorso. Mi
rallegro che il sig. Marce//? /?/ (7) abbia ripor-

tato il premio e l'onore in codesta accade-

mia; e questi farà slimolo anche a voi per

fare onore al principe ed alla patria. Vi do
nuova, come il sig Lorcnzini (3), già nostro

scolare, è entrato aiutante di camera di S.

A. S- Resto col salutarvi, ec. Fiorenza , io

giugno, 1673.

(0 Pietro da Cortona.

Ta) Il Marcellini se avesse seguitato a studiare

sarebbe stato eccellenussinio.

(3) Due furono i fratelli Lorenziui, uno Loren-
zo, e l'altro Stefano. JI primo fa scolare di Vin-
cenzo Vi via ni, e riuscì eccellentissimo matematico,
e l'altro Stefano, insigne notomista. Il primo stampò
un'Eserci (azione IMalemalica in Firenze, e lascionne

molte altre MS. a' PP. Teatini. In Firenze pure

stampò Stefano un Trattato delle Torpedini. Aveva
un Trattato; De Odoratus Organo /F/tS. Avrebbero
molto stampato J ma il granduca li fece mettere

uel Maschio di Volterra, dove stettero circa a 3o
anni, perchè erano mezzani del carteggio tra la

granduchessa ritiratasi in Francia, e il principe Fer-

diiiaudo, al quale i Lorenziui atabedua servivano.
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XCVIÌI.

Vincenzo Dan dini al signor Antonio

Domenico Gabbiani.

Jn questa seltimana ho ricevuto una vostra

a me gratlssima, dalla quale intendo il vo-

stro bene stare, e di tutti cotesti signori (i),

del che ne sento molta consolazione. Nostro

Signore vi conservi. In risposta di quanto

mi accennate , circa il copiare il quadro

della Battaglia {2) d'Alessandro, fatta dal

si^. Pietro
,

giudicherei che fosse buona
occasione per voi , se però potete avere

mezzi bastanti per ottener T intento che

desiderate. Quando partiste di qua, non ni
diceste niente di quel che dovessi fare uei

vostri quadri. Trovando vostro padre gli

dissi, se voleva che io^gliegli mandassi a

casa. Mi rispose che non sapeva la vostra

intenzione, e che io li tenessi. Gli sog-

giunsi che se venisse l occasione di vender-

li bene , eh' io li venderei ( parlando sem-

pre di quelli che vengono dal sig. Pietro
)

il che non farei senza vostro consenso , e
ristesso dice vostro padre. Dovevo molto

(i) Cioè ì compagni di slu.lio nominati addietro.
(2) La Battaglia d'Alessandro cosi Dario di Pietro

da Cortona, ch'era nel palazzo Sacchelli^ è ora nelle
gallerie di Campidoglio. È stata intagliata in rame»



29^ lETTERlE &ÌJ LA PITTURA,

prima pregarvi in nora=c del si;^. Francescis

Sciaichel^ che cercaste J'tntenJere, come si

chiami iì guardaroba didla Trinità de'Mon-
ti, e a vostro comodo d'avvisarmiio. Feci
le raccomaiitiazioni a tLttli- gli amici, come
fili ordii3^a&te; e tutti di scuoia, con Piero

^

vi salutiamo caramente. Fiorenza^ B luglio,

J673.

XCIX.
f'inoenzo Damlini al signor Antonio

Donixiiiico Gabbiani.

In (pesta settimana ho ricevuto una vostra

a me gratissima, d.illa quale senio che stiai-e

di buona salute, del ohe n-e godiamo tutti,

e massime in questi caldi, che sono stati a

noi m^oka eccessivi
;
però adesso si sona

assai mitigati per esser piovuto domenica
e lunedì una bu-onai accana. Ho presentito

dalla vostra y come andate linendo le vostre

istorie. Piaccia a Dio che vi facciate onore.

In questa settimana, per nxezzo del signor

Iacinto Alarmi (1), mi fu fatto vedere con

molta mio gusto i bassi rilievi di cotesti

scultori,, i (|uali mi sono piaciuti as^ai, ma
C]uella dei sig. Carla Marceìilni im ha .dato

(0 Guardlarolia del palazzo de' Pitti , paiate <?-??

i:avalieie, uomo Itìtteiato.
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gr?Rflissima soddisfazione , e mi sarebbe

dispiaciuto se voi non l'ayeste veduto, per-

chè a mio genio non mi par che si possa

far d'avvantag£;io, ed in particolare il Deu-
calione è una beHissima figura. Fra quelli

del sig. Fùg^iiii la santa Caterina mi pare

cbe faccia mollo bene, ed è bel bassorilie-

vo, e credo cbe sia per fcir progresso, ma
non si nuò in pochi giorni far miracolL Qua
s'aspetta il cardinale Pallavicino^ cbe viene

di Bologna. Altre nuove non posso darvi, e

tatti di scuola vi salutano, siccome fo ancor

io con tutto l'affetto. Fiorenza . i6 settem-

hre^ 1673.

c.

Vincenzo Dand'ni ci siqncr Antonio

Domenico Gahhicni.

ÌNella congiiinlura cbe voi mi mandaste
i disegni, mi trovavo con c|Ufib.b<- amarezza
per conto de' miei interessi domestici, per-

ciò non vi maravi^l ate s' io scrissi a voi

con poca dolcezza. Non è per questo ciie

io non abbia detto il vero, per quijnto mi
pare. Ma avendo fatto meglio riflessione, il

Ts^aturale (i) a diacere, e quello che appog-

(1) Per Naturale inlende uua figura disegnala
dal nudo^ che £Ì dice anche un' accademia*
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già il mento alla mano, mi son pisciali, ©
mi pare che abbialo migliorato; e, per dir-

velo in confessione, mi sono mostrato co-

tanto volonlarioso di vedere deVostri dise-

gni, perchè quel sig. Asino (i) che voi sape-

te, va dicendo che il Fogginì (2) disegna

meglio di voi; e l'ha detto al suo zio (3), e

anco al Ferri (4), siccome ad altre persone.

Sicché badate a voi, e conferite poco, e, se

piace a Dio, col tempo sì scoprirà la veri-

tà. Non vi paia fatica, quando vi viene l'oc-

casione, di mandarmi deVostri disegni, per-

chè ve gli serberò, o rimanderò, come vi

piace; ed in particolare, quando avete da

fare cosa d'invenzione, mandatemi almeno
un poco di schizzo dentro a una lettera;

che se voi mi mandavate prima il pensiero

della Arianna, vi consigliavo altrimenti; ma
al fatto non ci è rimedio. Egli è ben vero

che il petto di detta figura è troppo gran-

de, e vi consiglierei a diminuirlo
,

perchè

Ci) Accenna un di questi che si spacciano per
Diìeitanti e di buon gusto^ e danno la patente a'pro»

fessuri di buono e di cattivo, e giudicano delle loro

opere senzR saperne un' iola; e sono ascoltati dai

signori ricchi e potenti, coreitt se fossero evangeli-

sti. Tal era quel B<tÌ<Iì.

(•^) Gio. Batista F.jgginl.

(5) Iacopo Maria Fogginì, pure scultore.

(4) Aatonio Ferjij arcbiietto della G-jrte, uomo
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non soa poppe da fanciulla , ma da balia

assai bene attempata. Se piace (i) a Dio
ch'io finisca queste mie diavolerie, e mi
conservi in sanità, credo che ci rivedremo

presto, e allora potremo intenderci meglio.

li sìg. /intonio Ferri dice di non aver rice-

vuto vostre lettere per tempo alcuno
; per

altro egli vi saluta, come anche il sig. Rie-

cianti{i)Q Piero raio iiipote,e tutti di scuo-

la, ed io vi saluto caramente. Firenze , il di

7 settembre^ 1674*

CI.

Vincenzo Daniìni al sip^nor Antonio

Domenico Gabbiani.

OoNo alcuni giorni che mi trovo in casa

ammalalo, perciò non risposi la settimana

passata. Voslro padre mi presentò la vostra,

scritta il di 7 di settembre, alla quale con

brevità rispondo; prima, che vi armiate di

una pazienza prudente; poi se per tèmpo
alcuno vi fosse fatto simili domande

,

dite pure che voi avete speso tanti

anni per diventar pittore , e che non vo-

(i) n Dandlni mori di lì a oito mesi.

(2) Il Puccianti era della scuola del Dandlni, mn
altro non ne so. Può essere che mutasse profeisione

o morisse giovanotto.
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jete in un giorno Lattar va pazzamente
tutte le fatiche durate. S? poi v; fosse

detto ^ che si può far 1 uno e Taliro
,

con Tesenipio di tanti scultori e pittori, co-

me Michelangelo , Raffaello , Baldassar da
Siena , e altri infiniti ; a questo potete

soggiungere, che cotesti belli ingegn; eser-

citarono rarchitetlura in età provetta
,

per

non dir matura. E che de' piUori e scultori

sono usciti buoni architetti; ma non nitida

verun architetto è esoitoal un pittore, mer-

ceccliè il disegno è il fondamento del tutto.

Mi dispiace che il sìg. Paolo (r) vi farà

perder di molto tempo in que' suoi disegni

senza conclusione, perchè so che con il

Ferri è seguito il medesimo. La debolezza

non mi permette il dire e scriver più; on-

de, ec. Firenze^ il dì in novembre^ 1674.

{^) Farlo Falconieri, genùluomo di camera del

Granduca, leileralo aniicisèimo del conte Lorenzo
MagaloUij e peritissimo deli* architeUiira. Fece un
heJ!o e ma^uifico disegno per lei minare il palazzo

de' Pilli. 11 Daudiai chiama i suoi disegni senza
conclusione, perchè li faceva non per eseguire ,

anzi da non potere usarsi^ ma per ispassoj e senza

guardare alia i>p«sa.
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CU.

Pietro Bandirli al sisnor Anton
Domenico Gabbiani.

XJalla gentilissima sua, piena di vive espres-

sioni di atfelto, e di condo^lienza verso di

me, suo \ ero servitore , perla morte del sig.

Vincenzo mio zio, e suo maestro e mio,

eh' il Sij^nore 1 abbia in gloria, dico avere

riconosciuto dalla detta sua cresciuto quello

affetto con me, che ho sempre credulo, sa-

pendo molto bene quanto in lei abbondino

parti ammirabili di cortesia e virtù, e tan-

to pili mi pregerò tenere appresso di me i

suoi ciratteri, giacché mi è lontana la per-

sona di V. S. Sig. Anton Domenico
,

parlo

senza simulazione (e questo che le dirò,

servale per maggior aumento nelle virtù, e

nella sua professione ) la fama di V. S. e

del suo valore in questa città si fa molto

sentire con gusto di dimolti, e dal signor

Baldassar (i), che discorreva con il signor

^i; Baldassar Varoioser tedesco^ eccellente scullo-

re, di cui sono di sua mano !e due beli-sime sta-

tue sulla principal porta della chiesa de' Teatini in

Firenze; come ancora quella del santo Fondatore
Della destra nicchia del. a medesima facciala. Fu poi

siogolavissimo in piccole statuette, e bassiriiievi in

avorio. Fu molto adoprato dal Granduca di Tosca-
Biaj Manca nell' Abbecedario. Può esser anche che



Vincenzo buona memoria, passarono discor-

si di molta sua lode, siccome anco di tutti

cotesti signori sue camerate. Cerchi di avan-

zarsi sempre più, acciò resti qualche ramo
di memoria in questa città degli ammaestra-

Hienti che ha dato la buona memoria del

sig. Vincenzo^ e già che la mia disgrazia ha

fatto mancare chi ci voleva bene, e sono

restate le sue fatiche e studi, ella ne sarà

ogni volta che ella vorrà, più padrone di

me; e mentre me gli offero quel servitore,

qaal fui sempre, resto, ec. Firenze , n
maggio j 1673 ,

CUT.

Cosimo Venturi al sig. Ant'. Domenico Gabbiani.

iMoN mi è paruto bene il tralasciare di signi-

ficare a V. S., come dovendosi in questo

jBalone del palazzo de' sig. Priori dipingere

un'altra intarla, dove ne ha dipinte due il

cav. Farella (i), le quali, parlando con V. S.

con intera confidenza , non sono state di

quella sodisfazione che si credeva, quando

V. S. volesse venire a far laltra che man-

s'intenda di Baldassar Fi-anceschini, detto il Volter-
raaDo, pittore di graa fatua.

O) NoQ ho notizia di qpiesto pittora , uè se ne
parla nell'Abbecedario.
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€a (i), creJ-^i'ei che da questo ili. si^- Com-
missario della Gherarclesca^ col quale ne ho

avuto discorso, fosse favorita sicuramente;

ed anche sarebbe un'opera degna della sua

persona, e da farsi quell'onore ch'ella può
immaginarsi. E quando stimasse a proposito

la sua prudenza il farne scrivere un verso

al medesimo sig. Comn>is&ario dal signor

marchese Gerini^ suo genero, ovvero dirne

nna parola al serenissimo sig. Prìncipe di

Toscana, me ne rimetto alla prudenza di

V. S., supplicandola perà a fare il tutto eoa

prontezza. Per informazione di lei, e per

quello attiene all'interesse, sappia che al

pre letto sig. cavaliere hanno dato scudi

3oo delTuno, e di più spesato di vitto e

camera, con qualche onorevolezza , e tutti

i colori. Prego la bontà di V. S. a compatire

dell' ardire, essendo un puro zelo di servir-

la, ec. Pisa^ 22 marzo, 1693,

(l) Il G^Iibiaui non dipinse qaesta Storia, sup-

poQ-go perchè noQ avrà voluto t'arue istanza , non
sapendo io che abbia mai ricercato opera alcuna^

ma so he<ìi\ che ne ricusò_, e che tuttfivia alla sua

morte ne lasciò molte imperfette^ e molte non co-

miuciate, e lo so per essere stato lutigarueate suo

iutriascco amico»
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CIV.

Francesco Maria Salveili {ì) al sig. Antonio

Domenico Gabbiani.

XJo nuova a V. S. come esfen:lo arri-

vato alla Petrala (2), dopo aperta la came-

ra, parlai al sig. Pes( nti (3) , e subito si

fece staccare sette quadri del salone (4), e

gli lìo lavati, e sto a far questo lavoro nel-

r appartamentcì dove abita S. A. R. che ci

è statù due volte a vedere quando vi lavo-

ravo: e allorché arrivò gli feci riverenza, e

lasciai stare, ma e^li mi disse: Lavora, lavo-

ra. Discorse poi diverse cose, e appresso se

ae andò. Dopo desinare mi messi a ritocca-

re certe nuvole d'una battaglia, e S. A.R.,

tornando, mi disse: Che dipignete.f* Ed io

risposi: Ritocco quest' aria, ch'aveva patito.

Ed egli replicò: Che, la finite di guastare?

ed io soggiunsi che avevo intenzione di

rassettarla, se mi fosse riuscito. Egli mi dette

(ij Scolare dilettissimo del GabLiaoi.

{2j Villa del Gianduca, tre miglia lontana da
Firenze, dove sono eccellentissime pitture del Vol-
terrano, fatte ialagliare in rame dai sig« marchese
Andrea Cerini.

{3j Bartolommeo Pesenti, aiutante di camera di

Cosimo III.

(4/ Quadri buoni e antichi , ma non di primo
grido, e però ccLocati nella sala.
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stiimo con dire : Seguitate, seguitate: io

hwìo. Stette un pjco a Yedere , e 59 ne
andò.

Io sono a qucrliere in palazzo in una
camera terrena, e a mangiare sto cai sig.

Bjrtolorani>-o. i'.cì ^'ule si è fatto de bria-

diii a ^ . S. e i;i si mangia di buono storio-

ne. Resto d'sideroso de' suoi stircidlrssimi

eoLQandi, ec. Petraia 24 maggio^ i7'4'

cv.

Giù. A^osiino Cassana {i\ al sìg. Ardonio

JJomenioo Gabhiani.

Il di lei ammirabile tratto e candidezza di

ruore ìii legato in rornii tale 1 aninio di tatti

noi, che non passa giorno che non ne faccia-

mo gratissima commemorazione. La sua mo-
destia e la sua T\rlù ci ha si fissamente obbli-

gati, ohe non sappiamoia altro modo esprime-

re il nrtszro osse-:jaio, the col di:'iiaraisi suoi

TMiilssnii servitori. Mi rontinai il suo amo-

re e patrocinio e protezione in quslle mie

poche debolezze lasciate al sì^. Franceschi ^2)^

()^ V. rAbbecedario all'anicolo di Gìo. Frai>ce-

SCO Cassana.

'^2) Aiat^ate di canyer» di Co?in>o III ed inUu?»

cieoie di piuara.
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che quando saranno protette dalla sua per-

sona, son sicuro avranno esito felice; e se

io potessi ayer l'onore de' suoi amabili co-

mandi, mi sarebbe di sommo onorej mentre
con tutta distinzione d'affetto riverendola

col sig. Fontana e il sig. Bomhelli (i), e sig.

Bowhicci ^ resto per sempre. Venezia^ li 14
settembrc._ l'j i4-

evi.

Bartolommeo Pesentì al sig. Antonio

Domenico Gahhiani.

VJON questa mia darò il ben arrivato a V.

S. in codest' alma città, e come suppongo

sarà dopo un felicissimo viaggio, conforme

glieì' ho pregato dal Signore. Al rispondere

a questa mia V. S. averà già veduto il con-

saputo quadro (2), e potrà darmene il suo

(i) Sebastiano Bombelli, celebre pittor veneziano

ritrattista.

(2) Fu mandato a Roma il Gabbiani dal Gran-
duca per vedere se un ritratto di Paolo Veronese^
che possedeva il Dura di Bracciano fi^ 'quadri che
furono della Regina di Svezia^ era originale, percliè

lo voleva comprare. Il quadro era originale , ma
non fu compratOj perchè era figura intera al natu-

raìe, e storiato, fingendo Paolo d'accogliere la Pit-

tura, o un'altra femmina, che non ben mi ricordo,

onde non si poteva mettere nella famosa serie dei

ritratti de' pittori che è nella galleria Medicea. Que-
sto ritratto, con tutti gli altri quadri del detto duca»

|>assaroao in mano del duca d'Órleaus*
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giudizio per parteciparlo a S. A. R.,cLe se,

come spero, troverà il quadro vero ed ef-

fettivo di Paolo, resterà con ciò adempita

perfettamente la sua commissione , mentre
non deve V. S. trattare né del prezzo, né

d'altro, toccando a far questo a S. A. R.

che ha in mano il carteorcrio. Ho voluto

scriverle queste due righe per riverirla
, e

d'chiararmi. Firenze^ 8 mag^ìo^ 171 5.

CYir.

Bartoìommco Perenti al sig. Anioni^

DomerJco Gabhiani.

Jeri ricevei il suo compitissimo foglio, e mi
rallegrai al segno maggiore del suo felice

arrivo costi, rendendone umilmente grazie

a Dio, e mollo più delFaccidenle seguitole.

Ho partecipato a S.A.R. quanto V.S. mi scrive

intorno al consaputo quadro, sopra del quale

discorrerà con 1 A. S. R, al suo ritorno. Ap-
prova S. A. R. che V. S. ritorni domenica

prossima, conforme desiderava , giacché si

è soddisfatta intorno al qundro, ed averà

Teduto le cose più cospicue fatte da che V.

S. non era stata a Roma. Io le auguro un
felicissimo viaggio nel suo ritorno j e starò

attendendola per poterla riverire ed osse-

quiare colla dovuta mia venerazione. Scrivo

questa sera al sig. iUonann^, maestro di code-
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Sta nostra posta, che ordmi al procaccio die

partirà di costà Domenica prossima , acciò

ia conduca, e gliene raccomandi
,

perchè

possa restar ben servita. Ho caro ohe code-

sto mio (j) fratello sia stato a renderle il

suo dovuto ossequio, come obbligato ancor

lui con me alla sua persona. Ringrazio il

sig. Francesco (2) de' suoi salali, e prego a

lui ancora un felicissimo ritorno, eoa che,

tacendole devotissima riverenza, mi confer-

mo. Firenze, i5 maogio^ 17 15.

CVIII.

Bencdelto Luti al sig, Ant. Domenico GaLhiani,

Ì.L lator della presente sarà il &Ì2. Don
Giovanni Vcrdesuer

,^
cavalier Valenziano

,

signor di tanto mento; ed io molto tenuto

a detto signore stringonrai le mie obbliga-

zioni a pre;iare V. S. ili. a cooperare, in

quanto essa possa, all'esito del bellissimo

stu dio, che ha detto signore fatto traspor-

tare in codesta città, consistente nella raris-

sima raccolta di quanto si trovi dtlle opere

Stampate di Raffaello J (/rimo, e delle carte

(i) Il fratello del Pesenti fu fatto vescovo di

Pescia, e fu il primo vescovo di qiieila città.

(vt) r'rrtncesco SaiveitJ^ discepolo dilelto> e indivisi»

lite del Gabbiaoi.
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rare ài Marco Antonio, e Ji altri iataglìatori

di «juel tempi, com*; di Beatricetto^ Marco

di Ravenna^ Enea Fico^ e altri, che per bre-

TÌlà li tralascio; on le per la Ubr^-na di S.

A. R- sarebbe molto propria simile raccol-

ta, intendendo la raccolta di R.iffaello ^ che

è difficilissioia e rara, per essere la pìnom-
pita che si sia mai intesa, e per la rarità

delle carte, e quantità di tutte le opere che

si sono stampite. \ . S. di. si prenderà ]o

spassa di vederle
,

gla«:chè la brevità del

tempo, che ebbe io questa (r) città, nonio

permesse di vederle i{in come lo averei

l3ramato. Coq Ioni V. S. di. rar.limenlo, ma
1
sapendo an ^o quanta sia la somma stima e

! brama per i nostri sludi, anco in procurare
* a codesta corte reale cose sinj;nlari, ne ho
preso Tincumbenza di <J;nlene parte, e ran-

co iiandarle qu-'Sto cavaliere , che merita

molto, come lo ritroverà, e assai più gen-

tile della mia narrazione : onde non dispe-

ro che Io favorirà in consigliarlo nella mi-

glior forma per introdurne 1 esito, se fosse

possibile; che è di qjanto la supplico ; e

dichiaran^.lomi sempre più tenuto, mi rati-

fico, ec. Ro'ua^ 29 ^iu^no, 171 5.

(0 F*i quando il G-abiJiaoi aaJò a R 'ma per la

causa accennata nelle lue teltere antecedeoli , oa
prima vi era stato 5 anni a siaJioi

Bottan^ Raccolia^ voi, F, ao
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CIX.

Sebastiano PowheUì al sis^. Anton

Domenico Gabbiani (i).

l\oN mi giunge mova la coiripita dimostra-

zione, elle V. S. molto ili. mi fa del suo

gentilissimo animo, coll'annunzio di felioilà

per il passato santo Inalale, essendosi ella

compiaciuta ad ogni altro incontro darmi

evidenti prove della bontà che conserva per

la mia persona; e le attesto che sono restato

infinitamente consolalo a veder suoi carat-

teri, e mi spiace nelT animo esser in istato

di non poter venire ad ammirare le Mie

singolari virtù, mentre sono aggravato di

ottanta unni passati , ed in convalescenza

duna gran malattia. Sono però a ringraziar-

la di vivo cuore delle sue obbliganti espres-

sioni, con uniformare i miei voti per le sue

prosperità a quelli, che averò ad ogni occa-

sione di servirla, in prova della btima parti-

colarissima, in cui tengo il suo mento ; e

sono con tutto il rispetto sino alle ceneri,

Tenezia^ ii gennaio ^ 1716.

(i) Vtdi aUre sue lettere nel voi. II a e. 67.
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ex.

Ciuìiano Maria Cecclii (i) al sìg. Antonio

Domenico GahhianL

J OSI in casa mia il tesoro che si contentò,

per (avorirmi, di formare col delicatissimo

e virtuosissimo gusto di V. S., e de^no di

stare n^^Ue gallerie de' magcriori monarchi

del mondo , sperando che quando Tavrò

esposto alla venerazione, di veder ricevere

da quel gran santo copiosissime grazie da
quelli che ne saranno meritevoli. Tutto il

paese ammira, e forse alcuno invidia, ch'io

abbia ottenuto una gioia sì preziosa , del

che me n ha fatto de^no la sua gran bontà*

e ne conserverò a V. S. una strettissima

obbligazione , non solo fino alle ceneri
,

quanto anche nelf altro mondo, se il Signo-

re Dio, per sua misericordia, mi permetterà

di goderne Toriginale. E con pregarla a farmi

degno di qualche suo comando, con tutto

l'ossequio mi confermo, ec. Pesaia^ 29 giu-

gno, 1716.
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CXI.

Anton Michel Cozzinì (i) al si^. Anton

Domenico Gabbiani,

lVJli comanda la serenissima gran Princi-

pessa di Toseaiia, mia signora ('^), di f-ir

sapere a V. S., come sta attendendola per

formare il suo ritratto; e per il di lei como-

do per venir qua, V. S. si contenterà avvi-

sarmi il giorno id»e ella potrà partire, perchè

so le manderà vta calesso proprio dell' A. S.

R.; onde attenderò le sue repliche per farne

intesa S. A.; e per ora con tulio l anima
la riverisco. Lappeggio (3) , li 24 ottobre

5

(1) Aiutante di camera della detta graa Priud-
pessa.

(2) La gran principessa Violante di Baviera^ mo»
glie del graa principe Ferrlioando.

(3) Villa vicino a 5 miglia ia circa di Firenze.
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CXÌI.

Enrico Davenans {\) cil sig. Anton

Domenico Gabbiani.

iVli dispiace soRtire Jalla sua de' 9 stan-

te, ohe si sia ammalata a un segno tli non

poter es(!Ìre di ( asa , e che sia qut^sta la

causa che sin adesso non ha potuto fdTo-

rirmi delie notizie j^ià accennat«"le nella nìia

precedente. La prego, subito clie ella sarà

\n istiito di prendersi quf'Stin«n)nìodo,d an-

dare a riconoscere il consaputo quadro , e

di parìerjparnii le sue osservazoni su que-

sto particolare. Quanto alLi Ventare (2) ,

godo che sia disposta a presto finirla ; ma
VDrrei eh ella procurasse di darmi senza

più remora un quadro originale di mano
sua, secondo la promessa che mi fece un
pezzo fa. Sarà tosa facile trovare fra' suoi

amici le stampe che bramerei ^ e se le riu-

i^irà procurarne qu.ilclieduna, me le mandi
3uir istante per la posta.

(1) Inviato dell' lughilterra alla r-^pu^bJlca òi

Genova, e stato prima nello ilesso posto alla coite
'ì\ Tosca uà.

(2) Pavia d'una cof ia che fere 11 GafLiani d*una
tenere di Tiziano cb'è. nella galleria Medicea, ac-

quistata nell'eredità del duca d'Uri iio, che credo

€5sere forse la più Leila che abLia fatto Tiziano*
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Ho pensato che il disturbo d animo, clie

ella mi avvisa essere sopr^^giiinlo, e 'Iqu^le

temo che non le sia di n<m poco fastidio,

sarebbe per guarirsi con facdità , se ella

mutasse aria. Forse che Tarla di Genova
conferirebbe assai a renderle la prima salu-

te. Se ella ne vuol far la prova per cinque

o sei mesi, avrò da impiegarla p^r conio

d'un duca in Inghilterra, molto mio amicone
dal quale m'impegnerò d'ottenere a V. S,

tutte le condizioni eh' ella può desiderare

più vantaggiose. Ella ci pensi, e mi fannia

la sua risposta, acciò io possa farne parte

al suddetto sig. duca, ed aver il gradimento

suo, per aggiustare questa faccenda con
SOvlisfazione reciproca d'ambedue. Mi creda

sempre, come veramente sono, ec. Genova

1 9 api ile j 1721»

OXIII.

Di Francesco Bossi. =^ Illustre sìg. mio

osservandissimo.

-Ho tanto cercato e ricercalo cbe bo tro-

vato un pittore valentuomo che a posta a

suo comodo ritrasse il già cardinal Toledo.

Gli ho dato ordine che ne faccia un ritratto

buono, e lo »nanderò subito a V, S. Mi per-

doni dell' indugio, e le scrivo solo , acciò

sappia che non mi dimentico de' suoi co-

mandi senza gravarla di risposta; e le bacio
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le mani, facendo riverenza a! signor suo

padre e signora madre. Homa^ li^ dicembre^

1604.

CXIV.

Pietro Berretlini{i)alsig. Cardinale Barherini,

ilrcEVEi il favore che V.E. mi fece, in ono-

rarmi d' una sua lettera, nella quale rico-

nosco l'obbligo che io devo verso V. E., che

con tanta benignità si tiene memoria dei

suoi servitori, come soo io, e anche di Raf'

faello (2), il quale sotto la protezione di V,
E. son sicuro che non si potrà portare se

non bene. Io qua mi trovo alla fine delle

due storie per il fresco; solo mi manca il

ritoccarle, che una è quella dell'Oro (3), e

(0 Pietro Berrettitjì, detto Pietro da Girtona, è

de' più celebri pittori, e che abbia pia operato, e

pur di esso niiino^ che io sappia, ha scritta la Vita»

(2) N )n ho notizia chi sia q)es^o Raffaello, ma
pare che sia un giovanetto che studiasse , e forse

la pittura, e fosse congiunto in qualche maniera del

Berrettini.

(3) Tra le altre stanze del regio palazzo de'Pitti,

che il Cortona nobilitò eoa le sue pitture , nelle

quali superò se medesimo, una ve n* è, dettala
Stufa, dove nelle quaftro mura latera'i dipinse le

Quattro Età del Mondo nascente, le quali sono sti-

mate le più eccellenti pitture escile dal suo pennello.

Abbiamo intagliata iu rame la prima da Vincenzo
Vangelisti^ ma credo che sieno intagliate anche
Taltre tr?. % c§rto ch^ Pietro l|g dipinge tutte.



òli T.IZTTERE SU LA PITTURA,

Faltra delF Argento. In questa stanza ci man-
cherebbe quella del Rame e del Ferro.

Sua altezza mi domandò Sf* io avevo pen-
siero di tare il viaggio di Lombardia, finite

]e due, e al ritorno ripassare per Firenze,

e fare 1 altre due. Io gli risposi (all'avevo

pensiero di ritornare per la strada di Lore-

to; e così non si disse altro. Ma S. A. è

informata benissimo degli obblighi che ho
con V. E., per tanti favori ch'io ho ricevu"

to; e mostra di aver eusto che V. E, m'ab-

bia tenuto sotto la sua protezione; tuttavia

io non mi sono impegnato di parola veruna.

Ma questi signori sempre mi dicono che

S. A desidera , e vórria che ia le finissi

qilesta stanza, la quale a finirla ci vorrebbe

dtie altri mesi. Io non son per fare, se non;

quello che V. E, mi ordina che io faccia Io

qua son sempre alloggiato m casa del sig.

Mwhclangiolo BoìiarroV (i),che così mostrò-

d'aver gustò il sig. cardinal Sacchetti ; il

que.le mi disse, che se non mi.fossp piaci/i-

to, che fu?si andato dai 5'^^. Sacchetti.E così

da S^. A. son visto solo la mattina; e la sera

torno continovamente dal s\^, Michela^nolo^

(i) Q lesto M'chelagnol;. u li; 1 in -lo di un fra-

lello de divin 1V]k b. 1. gnolo V. le noie alla Vita
di esso nel. ivmo 3 dpi Vasaiij dove è l'albero di

questa uoJjiUssima faiuiglia*
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il quale con molta coitesia mi onora fuori

il ogni mio merito (i). Ho riv^^rito [liù volte

l'ec^;e!lpnlìssinia sua sorella , la quale sta

coD bonissiina salute^ eo. Firenze, iZsettem-

hrey 163.7.

cxv.
JirEmìnentissìmo sig. card. Barherini.

v>*iRo Ferri espone a V. E. come, per morte
di Pietro Berrettini da Cartona (2), vaca in

S. Pietro Topera che si <lovrt'bbe fare dal

meflf-simo d^^lla Cupola di mosaico ohe è

del Crocifisso, delia qu^le di ^ià detto P'e-

iro ne ha fdtti Ire cartoni, non però perfe-

zionati, ed anco lo sbozzetto, che è la mag-

ì-

Ci) Non duMto che Pielro stesse volentieri eoa
questo MicIjf-lagnoIo> 'ietto il Giovane, sì erchè era

corlesissiuio, e sì perchè era emditiss.m' , eH eccet-

ltDl«^ pot-la; ma molt'.' pia, p vchè ìe mu-: di q i^^l'a

casa spirano ventraziorej essendo tra essf- n;ito il

divin Michelangelo, e veg-t-nd si sopra \f medesime-
conservali quei iantorcini, eh- da fanciull tto serza^

aJcun' ar e fr^ceva, \ai.'hi e graziosi, ui :andogIi la-

Utioo U natur.i, m^'Slra di lult- le ree Pi^^tro per
»raiiluflia» ar»hìtefLÒ a' dett.»' Miihe angelo una
'ighissima ^pllf^via in onore del suo immcn-tdl- zio,

ì.'Xp i l'jìi eco limi piitoti lecer', a j;ara a espri-

ilcie i fatti di quel grand' ut-mn.

(^2) Filtro dfi Cortona, se(0;ido l'Abiieced.^rio, morr
lei ;66g, d'auni 7Ì nel pontificato di Clemente IX.
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gior parte della cupola, il quale fu mostrato

a nostro signore <lal medesirnoP/efro. Ricor-

re pertanto umilmente alT E. V. perchè
voglia degnarsi d'impiegar TOratore in delta

opera, mentre in ciò lo veda abile, confor-

me altre volle il sig. Pietro lo ha impiegato

in deficienza sua in altre opere, come fece

nell'opera delle stanze (i) del serenissimo

granduca, le quali non potè finire il detto

sig. Pietro; e costituì in luogo suo l'Oratore

a perfezionarle, come seguì. Supplica per-

tanto TE. V. a volere interporre la sua au-

torità, acciocché , conos;uuta l'abilità del-

l' Oratore, non sia lascialo in dreto, per

essere discendente dalla scuola di detto

Pietro, che meglio saprà imitare la manie-

ra (2) del medesimo, che alcun altro dif-

ferente dalla detta maniera. E con tutto

l'ossequio, ec. (3).

fi' Le pitture di queste stanze, colorite da Pietro,

f'irono per la aaagsrior parte intagliate «ia Gorn-ho
Bl.>emart. Qi^elle dipinte d.i Giro Ferri non sono
intagliate, ma Io meriterebbero egualmente^ sì per

esser fatte su cartoat di Pia..ro, e sj per essere le

più beli-, e le piij studiate opere di Giro.

(a) Forse ninn aUro scolare ha imitato cosi da

Ticino la maniera del suo maestro, talché molti qua-
dri si lura f^tira a distinguere, se sieno di Pietro

o di Giru. Q test' ultimo si crede più esatto nel
disegno del primot

(3^ Questa supplica ebbe il desiderato efTeiU^*
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CXVI.

Filippo Lipi al suo cugino sìs. Filippo Lupf,

rettore della chiesa di Chiudano.

vJnorando 8Ì^. cus;ino , con l'ultima mia
avrete inteso li replicati uGoi tatti al sig.

Andrea Sacrhì per il finimento della tavo-

la (i) destinata a cotesta vostra chiesa della

Madonna, e il buono stato a cui era avan-

zata Ora ho la consolazione di dirvi, che
finalmente è compita, e molti intelligenti,

che 1 hanno esaminata, la comm<^ndano pel-

opera di grande eccellenza, lo sono con-

tento, e spero che averà raggradimento

an;ora costì; e chi averà lunga vita, vedrà

a che pregio anderanno le opere di que-

st'eccellente pennello. Vi so dire che cre-

sce ogni giorno in estimazione , e che da
multe parti i^li vengono fatti gagliardi ufici

da personaggi ragguardevoli, chedesiderano

avere sue opere. Ho già ordinato che sia j)ron-

tamente espedita, e spero che n'avrete l'av-

viso nella ventura settimana. A voi poi toc-

cherà a farla bnn annicchiare e custodire,

perchè il tempo, o il sito, non la faccia feca-

(O Qfie^ta tavola del SaccLl rappresenta l'Assunta

N di Maria Vergio'* con gli Apostoli. È tuttavia con*

I servatissima nella chiesa parrocchiale di Chiaduno
all'aitar maggiore.
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pitareo Desidero con calore i \ ostri comandi
per farvi conoscere l^amore e la stima che

vi proft^sso; e potete figurarvi quanta con-

^olazion mi darete, se vi risolverete <Ji la-

sciarvi qui ^:«?dere, ec. Roina^ 28 novembre^

CXVII.

Gio. Hatt. Azzola (i) aWillustrissimo.

sig. conte Carlo Carrara,

J-Jelle (lue prospettive, che VS. ili. mi ha

ordinalo, già ne ho terminata una, la quale

desidererei che vedesse, perchè sono sicuro

che non le parrebbe alteralo il prezzo richie-

stole di 1. 12^5, poiché, se bene son picco-

le, ci vuol mollo tempo. Se fossero paesi,

sarebbe un'altra cosa, poiché in essi si pu!>

slungare il pennello con qualche prontez-

za; ma a disegnare con tante misure , e

tirare ad obo tante lineette, riesce difficile.

Ad ogni modo, spero che incontrerò il suo

bel genio. Terminate che sieno , sarà avvi-

sata. R resto, ec. Dizensano di Bergamo
, 7

luglio, 1684.

C\) T.*Azzo^a a suo lempo fo uno de* buoni pil«

tori, di. p OS! ettive, e d'crchitetture in B- rganio»

Dì( i»ise a -.Il 1, rn.» per lo più a fresco. Macca nel*

i*Ai«btce?lario PiUorico.

i
\
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CXVIU.
Glo, Maria Morando' {\) al signor

conte Carlo Carrara.

J RENDO ardire di valermi del potente mezzo
di \. S ili. per far s^ppre a sua ecc. ilsig.

CammHlo Barleidi^ come giorni sono, ritro-

vandomi a letto ammalalo, capitò da me il

sig. Andrea Pcracca (2), smltore, pregando-

mi che fossi per concedergli campo di ri-

porre in mia casa un modello di terra, a

imitazione di quel crocitìsso che ha preso

a t'arf per la sagrestia di codesta chiesa di

s. Martino, acciocché potesse farlo vedere

a tutti li più periti, e di maggior concetto,

perchè dicano il loro parere; godendo che
sia esposto a tutte quelle censure che po-

tesse meritare; e ciò per far vedere che non
vuule tralasciar nessuna diligenza per far

che Topera medesima riesca bene, essenda

slata concordata dal mezzo della tanto van=

taggiosa protezione di S. E. per vantaggio

(1) Pittore Fioreuiino di oir.lta slinia.

(2: L'Abbecedario non uarla del Peracca. Si

crede MilaueBe, forse del Lago Maggiore. Questa
erccitìss.j di marmo al naturale è ancora nella sagre-

stia di s, Mdrtio'j d'Alzano, e farebbe una gran
comparsa, ma gli nuoce il paragone «li reni intagli

n legno di sì. Martiri, e storie sacre, che oli sono

accanioj la-vorali per eccJlenza da Andrea FantoBi»



3l8 lETTlRE SU LA PITTURA,

della rliiesa non meno, «he per favorire le

mie suppliche, a rjt^Udnlo dt 11^^ quali, sic-

come io nnn avevo rac< omrjnfl.ito allru al

detto scuItcìTe, «e non din tacesse onore a

me, e, a chi con la sua mediazione gli ha
fatto avere que'sl' opera ; così ha voluto

esporre (juesto modello, anciocchè ou;nun

dica li suo parere, a fin di operar meglio.

Masi conclude, che nei modello stesso non
vi sia replica; e» a parere de'principali in-

tendenti, vien "indicato che se ridurrà il

marmo come il modello, non sia per valer

meno di scudi 5oo, di Ire 7 veneziane per

scudo. Onde si consoli IVccelleùza dtl sig.

CarnmiUo^ che un giorno dalla Comunità
Saranno sen>pre più commendate le sue ele-

zioni fatte con tanto vantaggio. Né creda

che ciò dica per favorire lo scultore , ma
veramente

,
perchè, fatta che sia l'opera

,

averò sempre persone che, non piacendo-

le, ben volentieri rimborseranno la chiesa

d'Alzano (i) del danaro accordato; e di

questo ne prendo io limpegno sul fonda-

mento di chi me ne fa certo; il che le ser-

virà d'avviso per suo governo. Di piìi que-

9to scultore desidererebbe lavorare il marino

in mia casa, per poi improvvisamente por-

(1) La Terra d'Alzana è 4 faigUa distante da

Bergamo»
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tare il modello col marmo originale in Al-

zano, godendo che li suoi emuli non vedano

l'opera sua, se non dopo terminata e col-

locata. Ma io desiderando in quf^sto , sic-

come in ogni altra cosa, d'inconlrare il gu-

sto di sua eccellenza, devo supplicare V.

S. ili
,
perchè, mediante la grande confiden-

za che con quella ti^ne, si de^ni farmi noti

li suoi sentimenti. Perdoni rincomodo,e mi
conservi al solilo la sua padronanza , ec.

Bergamo y f\ maggio^ 1691.

CXIX.
Giulio Bojarcìo a M. Pietro Aretino.

J\j ESSER Pietro mio carissimo, perchè son

certo che voi mi amate, per fare il simile

ancor io, prendo sicurtà, accadendomi, come
ora essendo styto ricercato da un mio ami-

cissimo gli voghd lare avere una medaj^iia

non troppo gr.mde , intagliata in campo
Lianco con un belf ornamento smaltalo di

bianco. E perchè desidero servirlo bene, ed

io sapendo quanto M. Valerio (1) sia suo,

le mando questo mio servitore con li dana-

ri, acciò \, S. mi fatcia ben servire, come
son certo farà, offerendomi in tulle le sue

(i) Weri'o Viieniino ii(;iiiinatn qui addietro ia

qu^si' alili voluujj, Lra^o ia coi. are»
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oc«;orrenze; e perchè sp^ro in breve tli ve»

nire a Ven.-zia, ivi a boivr-a supplirò con
lef, e pttr infioite volte mi raocomindo
insieme eoa M. Ri^u n, e con tutta la sua

compagnia, ec. Di Ferrara^ a 2% settembre,

17.19.

cxx
Cammìllo Paleotto al sig. Vincenza Gerio.

V. S. avrà fla rispondf^re all' ili. sig. Bac-

chi (i) che vedendo io di non potere sodis-

fare al desiderio di suasignoria in fargli avere

il ritratto, ovvero lucido del sis;. VlFucuria-

ìe (j), perchè qunlla che f<^t;e Muhìiina La-

vin'a (3), ch'è b; Ihssiiìo, d si^. Mercuriale

lo maudò a Forlì, mi risolai di farne fare

un altro per me alla medesuna Midonna
Lavinia^ e pregai esso sig. Mercuriale ad

avere pacienza un' altra volta, perchè ella

(ì) Qiesta l(?lteia fi dal G "rio mandata da Pi«

stola al Bacchi. Dubito che si. eri ove trorlo^ìaria,

e che si debha leg-^ere Andrea Bacci, dotto e cele-

bre trifdic > aretino, li cui abbiainrd alla !ace molt€
opere. Il G rio vi scrisse in piinciì)io qa-ste parale:

JJopa &t:iiito la mia a p^. S. Ciariss , il iig Cani-
milio mi ha mandato questa- Quei darissi/no si

adaitii^bbe al Bacui,
(a) G. rjj.aiiic» iVlttrcuriale famosissimo toi^ ico.

(3; LdviuiaF latana^ cekbraùssima pituice^ speciai*

«Qente di li traiti*
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arasse la med-siraa comodità li ritrarlo ; n

tulio qaesto è fatto, perchè ella ha già la

sua effigie, e ora solo yi va 1 ornamento dei

colori che tosto vi farà.. Se sua signoria dun-

que vorrà eh' io sii mandi il medesimo, glielo

manderò: se vorrà anco il lucido ,
lo farò

fare, e glielo manderò, perchè tengo molto

desiderio di servire sua sigooria , come so

eh e ben meritevole , ec. Bologna , al 29
d ottobre^ i%i-

CXXI.

Enea Sdìmeg^h (i) al molto magnifico

signor Cannato.

-i»-i-A!?D0 lì due schizzi (2), uno variato da]>

l'altro, cioè quando s. Maria M: Idaiena va
alla città a dar la nuova a s. Pietro e s

Gio. di non aver trovato nostro Signore al

sepolcro, 1 altro quando s. Pietro e s. Gio
j

Stante la nuova avuta dalla medesima, por-

(1) Questa lettera è ricopiata dal rovescio d'arco
de' du soprid letti schizzi, li qìia'i si presenf? si
trovano io man» lell' i lusttisìimo sig. conte G:aco:no
Carrara in Bergamo.

C^)^' Si:n>e^^gia, o. eoiie lo 'llcono in Lombar-
dia, i' S;!n-zza, è piitire fienoso, imitatore di
Raa^aell- in guisa cb- molti s'iazaioano, pteadeodo
le sue opere per d» m\no di R ,ffA-lio.
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latisl essi pure al sepolcro , seguili dalla

slessa, si partono per dar di ciò avviso agli

apostoli, lasciando, come dice TEvangelio,

]a Maddalena piangente. Però V. S. potrà

eleggersi quello che le parrà e piacerà più

al suo gusto. Io non sono dimorato troppo

attorno a far loro certi finimenti, perchè me
gli salvo per quando si farà il quadro. Solo

i^erviranno delti disegni per intender un
poco di pensiere, e in qua! modo si doverà

iare detto soggetto; circa il quale V. S. mi
accernerà il suo desiderio. Mi farà racco-

mandalo ai molto lieverendo di s. Sle/eninoi

e a Y. S. faccio reverenza, come pure al-

] ili. sig. Scipione Toso, al quale dirà che

il suo quadretto a TSatale sarà in mano di

V. S. Farà le solite raccomandazioni a tulli

di sua casa, che nostro Signore le conceda

ogni hene. Bergamo ^ 3 dicembre^ 1619.
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CXXIf.

Lorenzo Magalotti (ì) a monsignor

Lorenzo Strozzi (2).

\->iREDO elle un originale fainoso di Tiziano

abbia a esser cgsIì (3). E una ragazzetta

bionda, che sta in piede, vestita di bianco,

parmi con un orinolo pendente da una ca-

tena d'oro che ha in cintura, il quale le

arriva qua«i insino ai piedi. In mano ha

un pezzo di ciambella, in atto di romperla

per darne a un cagnohno bianco e rosso.

che si serra al petto col braccio manco.
Vorrei saper' se c'è, e chi 1 ha. E resto, ec

Firenze j \ febhraio^ 1706.

(i) Uno de' più grandi uomini del secolo passalo*
Quesif LeUere st no stampai' in Fir- nze presso Giù-
stppe Manni , I7'i6, in quarto a e. i^pj 190, jqS.

(a) Celebr»? antiquario^ ed erudilissimo e piì^si-

me prelato^ che raccolse il famoso rvìuseo S(roz7Ì
,

e morì heferendsi;o deiruua f dtli'allia Segnaluia^
slar.t- 1.1 sua modestia.

. 0) Ccsli iji Roma,
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CXXIK.

Lorenzo Magalotti a monsi'g. Lorenzo Strozzi,

\_Josì giusto mi clisse poche ore sono il

Bonarroti (i) in anticamera (2), ohe il

<jUciclro era in casa vostra. Ora sentite. Io

ne vorrei una copia per accompagnare un
originale <Jel Ficlani (3), che rappresenta

iin ragazzo appresso a poco deU'istessa età.

E in una tela ilisimll grandezza, della quale

manderei la misura, peroliè, avendosi a fare,

mette conto il farla per appunto. In Pa-

lazzo mi venne cjuesta voglia, ridoltoaii a

memoria questo quadro che vidi stando in

collo al bracciere di mia madre, con la

^uijle io ero sotto le logge di s. Gìo. De-

collato (4) il giorno della festa, e non mi è

iiscito mai più di mente; tanto mi piacque

in quelFelà, che, a dire assai, sarà stata di

quattr'annij e mi si fissò a segno tale, che

(i) n senatore Filippo Bonarroti, forse lì più flotto

eri eruuiio , e giudizioso antiquario che abbiamo
avuto .

(2) Nell'anticamera del Granduca.

io) Di questo pittore non si fa menzione neirAb»
jbecerliirio. Vedi di »"Sso il Basdinucci.

(4^ In questa festa di s Giovanni Decnllato, ti-

tolo A\ quella chiesa de' Fiorentini, s'adoraano que-

ste log^e eli bei quadri qualche volta.
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io (jipignerei. E che sia il vero, la ragazza è

Yeslita ili bianco con una catena d'oro in cin-

tura, a pie della quale pende un orinolo, che

]e dà poco sopra il piede. A yoi pare adesso

di chiapparmi in bugia, per aver dianzi detto

rhe questo quadro mi si ridusse a memoria in

Palazzo, Signor sì, e me b» ridusse una co-

pia, accia, accia, accissima; ma copia sola-

mente dalla cintura in sa, eh' è in un pic-

colo ovato. E aggMignete ali altre riprove

del terribile ascendente ch'ebbe qa^sta

ragazza su la mia fantasia. Potete credere

che a s. Gio. Decol! to niuno s'avvisò di

dirmi che ella era di Tiziano. Ho ben me-
moria che il bracciere di mia madre, ve-

dendomela guardare come etjtatico, mi dis-

se queste formali parole. '* Quella signori-

na è di mano del maggior valentuomo che

sia stato al mondo ,, ; e mi sovviene che

fu in queir occasione che io feci que-

st'atto reflesso, che doveva esserci gran dif-

ferenza tra djpignere e dipignere. E pure

lente e tante le volte, che mi son ricordato

di questo quadro, Tho sempre considerato

per di Tiziano y che vuol dire, averne con-

servala un' idea cosi viva di avervi potuto

raffigurar la maniera del maestro, senza

avervi mai esitato. E ai giorni addietro che

feddi quella copia in una camera contigua

alle stanze, doye abita adesso il gig. princi-
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pe, e nella quale il marchese Germi (i) si

ritira talvolta a scrivere, e far qualche fat-

terello suo, gli dissi subito: To! dov'è una
copia d'un bellissimo quadro di Tizianol e

in quel primo impelo fermai di chiederlo

al marchese Incontri (2), per accompagnare
una copia assai ben fatta d'un putto di

Guido ^ che è in un altro ovato. Tornatoci

un'altra volta, a sangue freddo la trovai cosi

ladra, che risolvei di voltarmi costà per

accompagnar più tosto un originale. Oh ve-

dete quante ciarle per una cosa che non
importa niente! Ma imporla assaissimo.il

lasciar in questa lettera, e ne' vostri regi-

stri, una testimonianza di quello che abbia

operalo in me il genio, e l'ossequio verso

la vostra casa, e in che età l'abbia opera-

to. <3ra la sustanza si è, che io vorrei que-

sta copia, quando non vi siano di quei ri-

spetti in contrario, che talvolta nascono

giustamente anche negli nomini di garbo

da un impegno preso di ne^^arla, e dalFa-

verla efletlivamente negala a persone da

non potersi trascurare, però non mi fate

complimenti, per quanto bene mi volete.

Se poi questi rispetti non ci sono, ditemelo,

(t) Maestro eli camera del Gran Principe Fer-

dinando .

(.3) Guardaroba maggiore del Granduca.
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clie TI manderò le misure, e un giovane,

del quale mi sono altre yolte servito con

sodisfazione; e quando fessegli occupalo*

manderebbe un sostituto da potermene fi-

dare. Vi ringrazio poi sommamente della

bella erudizione della Lettera deWAretìno^

della quale parlai iersera Taltra al sig. princi-

pe in occasione di raccontargli tutta questa

istoria, e gli promessi di portargliela una

mattina, benché S. A., fosse informatissimo

della stretta amicizia che passava tra VA-

retino e Tizinna.

Stasera fo consegnare al procaccio, in uno
scatolino diretto a voi, due ritratti d'una

corniola del sis- principe, simile a quella

che vi mandai in cera di Spagna, formata

questa ancora .... Djco male: l'intaglio che

v'è, rappresenta una cosa assai bizzarra,

che se ci avete stomaco, ve la ripescherete

da per voi, e poi mi direte che cosa ella

è nel suo intero (che questo non è gran

cosa difficile), e in tutti i suoi componenti.

Aguzzate per tanto le vostre lanterne;

Come vecchio sartor fa nella cruna.

Sbirciate, risbirciate; girate e rigirale be-

ne, e rispondetemi in lettera ostensibile,

avendola a vedere il signor principe. E re-

sto, ec. Firenze^ ii marzo
.^ 1706.
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CXXIV.

Lorenzo Mogaloiii a monsig, Lorenzo Strozzi

V I ringrazio della copia clie m'avevate

destinalo della pittura di Tiziano-, ma aven-

do iersera l'altra detto al sig. Principe di

voler scrivere al Passeri (i) che me la farcia

fare da un suo giovane, S. A. mi disse che

in tutti i modi io non la facessi fare ad al-

tri che al Lesma (2), nipote del nostro Li-

vio (3); e bonissimo ritrattista, onde (dice

S. A.) oltre all'avere una bonissima copia,

avrei ancora un buon quadro, ed io gli pro-

messi d obbedirlo; con che vedete che qui

non ci è arbitrio. Ma perchè vuol la buona

creanza, che io non mandi a dipignere in

casa d'altri senza far prima sapere ai pa-

tlroni che penserei mandare, scrivo stasera

a Jaccmo Colìez^ fratello del mio segreta-

rio (4), e segretario del Pn'ncfpe di Belve-

Je/t?, amico e paesano i\e\ Lesma ^ che pri-

ma di Iratlarseco, secondo l'ordine che glie

ne do, sia a rendervi conto della sua com-

(1) Giuseppe l^asseii, pittore rinrinato.

f 2^, Qiifsto piUore ni anca neli'ALhecedario- Era

(?^ Li^io IVIeus , ceUhvp pittore fiamirin^o , che

^i'Sf > Iipr-zt, f- vi piaDiò la sua faiiiigiÌ4»

(J0 Ah, Collez fiammingo.
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missione, e intendere quando vi conten-

tiate che ve lo mandi, per eseguire a te-

nore de' vostri ordini; e rosi resta questo,

ppr ora, negozio aggiuntato. E resto, e e. Fi-

renze, 22 marzo ^ 1706.

CXKV.

Lorenzo Magalotti a monsignor L'ione Strozzi.

sii L<^ne il Lesma s'è fatto onore, ed io

non Ilo mondato n*^spole in tcjre tutto quello

che poteva dipendere da me, mentre, ap-

pena arrivatemi le vdslre rt^he de' 28, «'he

arrivato anche il sig. Principe, le prime pa-

role, ch'ebbi l'onore di dirgli, furono del-

l'applauso che il Lesma s'era meritalo eoa

questa copia; e la nuova obbligazione che

voi mi dicevate avermi imposto S. A. in

qu.-eit'on^'asione con avermi obbligato a va-

lernii del di lui pennello. Sento il poco che

corre dalle misure del mio quadro «1 vo-

stro; e come qutl poco potrà dissinmiarsi (i)

nel battente della cornice, che vuol dir es-

sere come S'-^ non fosse. Orsù, mille e mille

grazie anche a voi, e al sig. fratello (2), per

la cortese condescendenza al mio antichis-

(i ) Battente è lo stesso ch*^ battitoio 1 trasf-rito

al qiiai^ro quel che i' V<.cah(.laiifv spieg^a Heil'uscìo*

(3) Il duca Strozzi, fratello di mousigaoret
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Simo genio verso questa ragazza; e con ri-

mettermi all'ultima mia per ii trasporlo elei

quadro, resto tutto vostro, ec. Pisa^ i mag-
gio, 1707.

CXXVI.

Lorenzo Magalotti a monsig. Lorenzo Strozzi.

\_/rsu' calmate 1 vostri batticuori, e ricono-

scete quelli die averete sofferti infin qui

per un giusto gastigo della vostra poca fe-

de nella mia ragionevolezza. Sappiate die,

quantunque Firenze non sia Roma, quan-

do vi sentiste da spendere una mezza doz-

zina di doble in un ritratto in tela di testa

con tutte e due le mani, troveremo modo
di cavarvene la voglia ancbe senza appren-

dere di sentirvi gridare, come se v'avessi-

mo castrato (i). Or vedete, quale apparen-

za cbe avessi da gridare io per cinque do-

ble pagate d'un' intera figura con un basso-

rilievo (2), e un paese, e, quel ch'importa,

con la circostanza d'aver degradato a co-

pista un valentuomo che lavora d'originali.

Anche il Collez ebbe questa malinconia

(O Monsig. Strozzi dubitò che in Firenze non
paresse alto il prezzo di 5 doble, onde _il Maga-
lotti lo riprendp»

(2) Jl Bassorilievo , a cui s'appoggia la Puttiaa

di Tiziano.
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cKe a qaest'ora gli è uscita dal capo di pa-

recchi ;i^iorni. Io non so perchè voi altri

costà cipiojliate. Di quanti 1 hanno veduta,

da mercf'ledi mattina che arrivai di Pisa,

che sono parecchi, e la magsjior parte in-

tendenti, di quei pochi, che hanno doman-
dato del prezzo, nessuno ci ha battuto su

parola, credetemelo: e tra questi il nostro

Senatore (i) sposo, stato qui stamani. Ren-
deteci dunque la fama, e abbiate pure il

secondo contento dopo il primo, d'avermi

mandato una bellissima cosa, d'essere étata

riconosciuta per quella che elT è in effetto,

non tanto per ragione della mano, di dove

viene (a) da lontano, quanto di quella, di

dove viene da vicino. L'essere il sig. Priri'

clpe al Pocrgio a Caiano, e Tessere io tor-

nato di Pisa malissimo trattato, non so se

più da' miei mali, o dalle mie ipocondrie,

differisce all'opera, e a voi medesimo l'ora-

colo del suo giudizio, che spero vantaggio-

sissimo, e mi prometto un merito non pic-

colo dalfaver quesia voglia venutami dei

fichi fiori portato all' A. S. la sodisfazione

di vedere un'opera di Tiziano che, consi-

derata nel suo genere, com'è concluso sta-

(i) Il Senatore Bonairoti, chiamato a Firenze
dal Granduca per rifare una Casa così illustre.

(2) Cioè di lontano da Tiziauo , e da -vicino dal

estua .
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mani coi Bonarroti, può contarsi per rnara-

vigliosa quanto nessun" altra. Non mi metto

a considerarla a parte a parte per noa far-

mi pa^ar dalla vostra sofferenza la vanità

di passare per inteliisente della professM>ne.

Pigliate pure tutti i vostri comodi nella

relazione della Magnesia: ma non differite

già un solo momento a metter in postilla

alla Vita^ del Varotari, scritta dal Eìdolfij

che Rinaldo Botti ^ famoso frescante (i) fio-

rentino, e uno de' primari alliéyi del Chìa-

visteìli (2), dipignendo Tanno J707, unpas-
saggelto in rasa mia, per rappresentare il

cioccolatte. d'una chicchera rovesciata da un
pappagallo sopra a un tondo d'argento per

portar via un biscottino di Savoia, che v'e=

ra sopra si valse del cioccolatte medesimo, di-

pingendone anche l'imbrodolatura d'unbas«

so.rillfjvo^ sul quale posa il tondo; creden»

dosi necessaria questa memoria, perchè la

bottiglieria non abbia a invidar la gloria

della farmacopeia: e con questo ho finito

di rispondere al'a vostra de' 14, p^i' «cn
perdere il vantaggio dello scrivere tre giorni

prima col procaccio, senza però pretendere

che abbiate ad aver questa lettera gran

cosa prima di quelle che saranno scritte

(1) FrescanJe , pittore cIjp dipigne a fi'fsco. Del
^olti vedi l'Ai beced^ivio chr ne parla tiingamenlee

(2^ Iacopo Chiavistelli; vedi lo stesfo ALbecedario»
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tre £;iorni dopo coti l'ordinano di Genova.
Firenze, 21 maggio ^ i7C>7.

cxxvir.

TSlccolo Pio a iV. N.

I_iS3ENDo (i) le virtù dell'arti liberali le pia

lodabili, e più decine di merito delT altre,

mentre, cDine si I^^ge, si sono sempre ri-

trovate arricchite, premiate e nobilitate

con diversi titoli, onori e finezze da pon-

tefici, imperatori, re e potentati; e non es-

sendo l'autore sialo degno, né dotalo di

alr;une di esse, è stato però internato di

un sommo genio e diletto soprannaturale

alle medesime, e particolarmente alla divi-

na pittura, a segno tale che per lo spazio

di anni V'^ti in circa è stato sf^mpre in-

tento a formare un pingue e numeroso stu-

dio di slampe antiche e disegni di valen-

tuomini, cominciando da /incirca Mantegna^
Alberln Duro, ec, dall'anno i4oo sino al

presente, con gTintagli de'pui celebri inta-

gliatori di detti tempi. E dopo avere accu-

(0 Qaesta bltera è tratta da nn MS. Vaticano
della iibreiia Capponi, end. 2^7. D vea esser p'^^ti

avanti all'opera iniioiata: Le f^^ite de' Pilton'y Scuf-

tori e Arckiteili in compendio in numera di o'O,
che --i trovatifj iii dello coHice , il cui amore è Ntc-
Eolò Pio romiDo , che vivt;^a n^\ 1724*
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malato un numero incredibile di stampe,

rappresentanti 1 opere più grandiose di tanti

famosi pittori^ con gran fatica, tempo e

dispendio, ne ha formato con buona regola

per via di scuole, sopra cinquanta grossi e

copiosi \oIumi, cioè di Allerto Duro ^ e sue

scuole; di Bajfaello^ e suoi "virtuosi seolari,

di tutta la scuola Ca/Yzccesco, e loro descen-

denza; di Tiziano e scuola veneziana; di

Michelangelo e scuola fiorentina; Rubens^

Fandich, e maniere fiamminghe: Barrocci^

Zuccheri^ Pietro Testa ^ Callot^ Stefano citila

Bella ^ Tempesta^ ISiccolò Passino^ Guido

^

Guercino^ Lanfranco^ Albano^ Carlo Maratlt
^

Core^gio^ ed altri. Ed essendo il detto stu-

dio giunto a questo segno, e pensando sem-

pre più Tautore, per soddisfare al suo ge-

nio e diletto, come poterlo aumentare, ar-

ricchire e renderlo singolare, risolvè di fare

lina raccolta di disegni de' più scelli e rari

professori dell Europa, che invero, dopo

]e fatiche di cinqu anni continui, gli riuscì

di ponere insieme gran numero di disegni

di cpesti 3.25 pittori, che sono descritti

nel presente trattato, con avere procurato

a lutti i loro ritratti, al %ìyo delineati ed

istoriali, parte fatti da loro slessi, partico-

larmente li viventi, e parie fatti lare da

^Itri, come si riccnoscerà iii fine di ciascu-

na ^ ila di essi: t ne kixnò numero 12 to-
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mi, ne' quali sotto il ritratto era descritto

il loro nome, patria e morte, in lingua lati-

na per l'intellioenza di diyerse nazioni; ed

a parte in italiano era notato un compendio
della loro nascita e vita, Tirtù, titoli requisiti,

ed opere più principali da loro fatte, e da

chi era stato delineato il detto ritratto: ap-

presso del quale seguiva il disegno, o di-

segni, accademia, e paese di quel pittore

che sì era trattato, con una esatta regola

di scuole, e verità di fatto e di S(TÌtto, tanto

per li ritratti, quanto per gli originali delli

disegni, per li quali erano posti, essendo

tutti stati ben considerati e rivisti, e tjii

^iudtcati ed approvati da tutti gli eccel-

lenti professori e pittori viventi. Onde sì

sperava che tale opera fosse da' signori

virtuosi e dilettanti molto gradita; e tutti

i signori forestieri venivano a vederla, per

ritCiOoscersi in essa non solo la curiosità di

tanti ritratti di celebri professori, latti tutti

diversamente, con ischerzi, istorie e bizzar-

rie, e con molte erudizieni , ma anche per

osservare quelli maestri ohe hanno fatto

risorgere il buono stile e le Luone manie-

re, e ad un occhiata distinguere, come la

pittura fosse mancata, ritrovata e cresciuta;

ed inoltre rimirare Teccelituza della virtìi

clelli grand'uoniini, le maniere più vive e

più franche: e la differenza degli' siili tulli
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più g;raiifliosi e cospicui da fa rf* restare am-
mirato un mondo intiero. Ed in specie si

erano posti a lutti, oltre i disegni istoriati,

le loro accademie, per mostrare la perfe-

zione de' nudi, e ì fondamenti dell'arte.

Onde, per ritrovarsi in quest'opera tanti

requisiti di virtù, di curiosità, di erudizio-

ne, ed altre belle riflt-ssioni, sì credeva

che potesse rendersi meritevole di lode e di

gl'adi mento. Così si supponeva l'autore, non
perchè cosi lo Irasport.isse Taffetto e la di-

Ifittazione alla medesima, la fatica di sì

lungo tempo in prose^ijuirla, e il dispendio

e Tincomodo in perfezionarla; ma perchè

le belle e famose operazioni di virtuosi, in

essa poste, da se parlavano, e da sé si fa-

cevano conoscere; di modo tale che, chiun-

que aveva sensi, e che ocularmente gli os-

servava, non poteva a meno che gradire

Ih fatica, e evadere disi rilucente virtù, che,

a guisa di Sole, illuminava tutto il mondo.
Ma pure è vero:^ che, siccome tutti siamo

sottoposti a' pianeti e segni celestiali, che

influiscono più e meno forte a chi più, e

meno merita, converrà dire che la presente

opera, per sé stessa di tanta slima e mollo

rnerilo, fosse (i) sottoposta ad un segno d'in-

(O Errore volgare dtgìì uOtiini inoranti ^ i

quali s iioo sono scusati dali'igaorauza , errano
«ella Fade.

i
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fluenza poco benefica, mentre è capitata

nelle mani di un autore povero e senza fa-

coltà, e che non solo non ha avuto modo
di poterla dare alle stampe, come si dove-

ya, acciò la fama più facilmente si dilatas-

se, con mandarne le copie stampate ìa

paesi stranieri, come ne godono il pregio

tante opere di minor considerazione, anzi

di poco utile e rilievo, ma essendogli capi-

tata una richiesta ne fece esito in Francia,

e con suo sommo dispiacere convenne privar-

sene, e solamente gli sono restate le sue

misere fatiche delle \ ite manoscritte di

essi pittori, scultori ed architetti, in nume-
ro di 225 da lui raccolte, e composte con

tanto genio ed amore, e con il dispendio

di cinque in sei anni di tempo. Il quale né
meno ha il modo di poterle stampare, che
pure servirebbe per vedere gli autori chi

erano in questa grand'opera, e per sentire

l'opere di essi, le scuole, le nascite, ed ab

tre belle notizie ed erudizioni sopra i me-
desimi. E perciò gli conviene restare alle

tenebre, sino che piacerà al ijran Sisjnore

del mondo, che tutto vuole e dispone. In
fine, giacche altro Fautore non può darti,

:i prega, o lettore, ad avere la bontà di

compatire la sua rozza penna, tanto nella

larrativa del presente proemio, quanto
iella descrizione delle Vile, nelle quali

Bottai ì^ Uaccolta^ voi. V, 22
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non si è voluto dilatare in dicerie rettori-

che, ma solo con istile naturale, non aven-

do avuto altro fine che di dichiarare il

modo tenuto in mettere insieme la predetta

opera, e di esporre in succinto le cose più

notabili sopra le Vite ed i Fatti dei 225
virtuosi esistenti in essa, concernenti sola-

mente le loro virtù e la loro professione;

il che gradirai; e vivi felice. InBoma^nell'an"

no 1724.

CXXVIII.

Indice de nomi de 2 25 Professori , de* quali

segue la Vita nel Codice suddetto.

Abramo Bloemart pìt-AlessIo de Marchis p.

tore ed intagliatore. Annibale Garacci p.

Adriano Wanderca- ed int.

beli p. Andrea Camassei p.

Agostino Garacci p. Andrea del Sarto p.

ed intag. Andrea Mnntegna p.

Agostino Scilla p. e Andrea Procaccini p.

scrittore. ed intagliatore.

Agostino Masucci p. Pier Andrea Pozzi

Agostino CiampelU p. Gesuita p. ed arch.

Alberto Duro p. ed int. Andrea Sacchi p.

Alessandro Algardi Andrea Ant. Orazi p,

scultore. Andrea Lanzano p.

Alessandro Vaselli p. Andrea Lucatelli p.

AlessaudroCasolanop. Angelo de' Rossi scuL
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^

Antiveduto GrainrnH Bernardo Castelli p.

tica pittore. ed int.

Ant. Allegri da Coreg- Biagio Puccini p.

gio pittore. Bonaventura Lamberti

Ant. Caracci p. pittore.

Ant. Creccolini p.

Ant.Tempestapedint. Card. Camillo Massi-

Ant. Vivianj, detto il mi p. dilettante.

Sordo di Pesaro, p. Camillo Rusconi seni.

Ant. Vandichp. ed ini. Carlo Cignani p.

Antonio Amorosi p. CarloMaratta p. ed int.

Ant. Canevari arch. Carlo l^e Brun p.

Ant. Doni. Gabbiani p. CarJo Bonone p.

Antonio Baggi scul. Carlo Saracino p.

Apollonio Nasini p. Cesare TSebbiap.

Avanzino Nucci p. Cherubino Alberti p.

ed intag.

Baccio Bandinelli p. Claudio Gellée, detto

e scul. Claudio Lorense,p.

Baldassar Peruzzi p. Ciro Ferri p ed arch.

Baldassar Croce da Cornelio Corte p. ed
Bologna pittore. intag.

Batista Gaulli d. Ba- Cornelio Berghem p.

Ciccio, pittore. ed intag.

Benedetto Luti p. Crescenzio Onofri p.

Bernardino Pinturec- Cristoforo Koncalii

chio pittore. dalle Pomarance p.

BernardmoForgionl p. Cristoforo Casolano p.

Bernardino Cammetti Cristiano Reder, detto

scultore. monsù Leandro, p.
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Daniel S alter p.
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Daaiel RiccUrelil,det-

to da Volterra, o. Federico Zuccheri

Federico Barocci

ed intag.

p, ceuerico Zuccneri p.

r^dvid Teniers p. Felice Otti ni p.

Dionisio Gal\r3rl^ delta Filippo Lazi sacerdo-

Dionisio Fiaminin- te e pittore,

go, pittore. Filippo Germlsoni Mo-
Domenico Beccafumi, ì;i pùlore,

d^tto Mecarino, p. Filippo Pietro Roos,
Domenico 'tU)bListi,fl- deltonionsù Rosa, p.

glioJeJ TinlorettOjp. E'^iiippu Lauri p.

Doaienìco Zamnien, Francesco Albani p.

detto iir)o-:Tieiìiclii Francesco Mazzoli i>.

no, pittore.

Domenico Santi

Do-menico

jo pittore.

DuMnenico Guidi seni

Domenico Piola p.

Domenico Maria Mu
ratori pitlo^re.

Domenico
ni pittore.

GhirlaaJa-

ed ini., detto iiPar

nTÌ2;iaaiiio.

Francesco Salviati p.

Francesco Allegrini p.

Francebco Solimene p,

Francesco di Ponte,

detto Bas3aiio,p.

Francesco Giovine p.

Pasaigna Francesco IMonaYiìle

Fratacesco Trevisani

Ei Fiai

Francesco Fernanda
d imperiali pittore.ittrigo nammingo p

Eurigo Tsenck p. in- Francesca Vanni p,

glese. Francesco Gessi p.

Ercole Ferrata scifeL Francesco Bartoli an-

Fabrizio Ciliari p^

!if]uariav
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OasparoDughet, detto Gio.Bat. Gastiglionep.

Passino, pittore. Gio. Dom. Piastrini p.

Gasparo Wanvitf^ìl. Gio. Fran. Barbieri,

detto degli cecilia- detto il Guercino

Ti, pittore. da Cento^ pittore.

Giacinto Brandi p. Gio. Fran. Wamblo-
Giacmto Gemignani p. meD, detto Monsù
G'iacinto CaiandruG- Orizzonte, pittore.

ci pittore, Gio, Fran. Roinanel-

Giacomo Pfìlma p. li pittore.

Giacomo Triga p. Gio. Fran. Grimaldi

Giacomo Cortese Gè- bolognese p. ed iut.

suita, detto il Bor Gio. Fran. Penni, det-

gognone, pittore. to il Fattore, p.

Giacomo Gallot p. ed Gio, Guglielmo Baur
iatag. pittore ed intag.

Giacomo Bobusli, del- Gio. Li)r. Bernini p.

to i! Tintoretto, p. scul. eJ arcii,

Giacomo Z(*boi!,p. Gio. iMiria Morandi p.

Gio. Ang. Canini, p, Gio. Paolo Melchior-

Gio. Ant. Barigioni, p. re pittore.

Gio.Andrea Carlona p. Gio. Paolo Scor p.

Gio. Bat. Passeri p. arch. ing.

e poeta. Gio. Baglioni p. e

Gio. Bat. Boncore p. scrittore.

Gio. Bat. Mola arch, Gio. Boll p.

ed ing. Gio. de' Vecchi p,

Oio. Bat. Ricci, detto Gio. LaoTranco p. ed
di Novara, pittore. intagliatore.

Gio. Bat. Linardi p. Gio. Bresanch p.
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Glo.Bonatti,clettoGio. Guido Reni p.

del Pie, pittore. Guido Canlassi, detto

Gio, da Udine pittore Guido Cagnacci, p,

ed intagliatore.

Gio. Guerra p. Lavinia Fontana pit-

Gio. Odazzi p. trice.

Gio. le Polr<» p. ed int. Lazzaro Baldi p.

Gio. Bat. Wanlò p. Luca Cambiasi, o Can-

Giorgio di Caslelfran- glasi, pittore.

co,det.Giorgione,p.Luca d^ Olanda p. ed
Giorgio Vasari P. A. inlag.

e scrittore. Luca Giordano p.

Giuseppe Passeri p. Ludovico Caracci p.

Giuseppe Cesari d'Ar- ed intag.

pino pittore. LudovicoGemignanip.
Giuseppe Ghezzi p, Ludovico de' Cardi,

ed (aratore. detto il Givoli, p.

Giuseppe Chiari p. ed arch.

Giuseppe Niccolò Na LudovicoLeoni, detto

sini pittore. il Padovanino, p.

Ciroìauio Muziani p. Luigi Garzi p.

Girolamo Pesce p.

GiulioPippi,dettoGiu- Marcello Venusti p.

lio Romano, p. Marco da Siena p.

Giulio Bonasone pit- Marco Benefial p.

tore ed intagliatore. Marco Ant. Raimondi
Giulio Solimene p. p. ed intag.

Giulio Cesare Procac- Marco Ant. France-

cìni pittore. schini pittore.

GuglielmoCortese,det- Martino de "Wos p.

Xq il Borgognone, p. MariottoAlbertiiielli p.
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Maturino Fiorentino p. Pietro Perugino p.

Melchior Gaffa, detto Pietro de^ Pietri p,

il Maltese, scal. ed Pietro Nelli p.

arch. Pietro Berrettini di

Michel Rocca p. Cortona p. ed arch.

Micb. Ang, Bonarro- Pietro Le Gros scul.

ti p. 9C. ed arch. Pietro Testa p.edint.

Mich. A-ng. Amerighi, Pier Francesco Molap.

detto il Garayaggio, Pietro Paolo Rubensp.
pittore. Pietro Paolo di Cor-

Mich. Ang. Cerruti p. tona, detto il Gob-
Mich.Ang.Rlcciollnip. bo, p.

Mich. Ang. Cerquoz- Pietro Paolo Cennini

zi, detto delle Barn- pittore.

bocciate, p. Pier Andrea Bombie-
Morlo da Feltro p> ri pittore.

Pietro Leone Ghezzi p.

Niccolò Berrettoni p. Pier Santi Bartoli p.
Niccolò Circignano ed intag.

dalle Pomarance p. Placido Gostanzi p.

Niccolò Passino p. Polidoro Caldara da
Niccolò Raimondo La Caravaggio p.

fage pittore.

Raffaello del Colle p.

Paolo Brilli p. Raffaello MottadiReg.
Paolo Calliari, detto gio pittore.

Paolo Veronese, p, Raffaello Sanzio di

Paolo Farinati p. Urbino p.s. edarcb.

Paris Yogari p. Rosso Fiorentino p.

Ferino Bonaccorsi ,det-

to del Vaga, p.
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Salvator Rosa p. Stefano della Bella p.

e scrittore. ed intag.

Sebastiano Conca p. Taddeo Zucclieri p.

Sebastiano del Pioni- Teodoro Lìllembrec-

bo pittore cher pittore.

Simone Cantarini p. Tiziano Vecellio p.

Simone Wovet p.

Sisto Badalucchi p. Ventura Salimbeni p.

ed intag. Vespasiano Strada p.

CXXVIII.

Iacopo card, elei Perrone al signor

Baccio Vaioli (i).

X!j tale la cortesìa di Y. S. verso di me, e

J'amor che mi mostra, e con la lettera sua,

e col resto, che s'io non avanzassi ognuno
Bell'amare e onorare lei, e nel dargliene

(\) L'originale di quesla lettera è nella 1 fbreria

Corsini. E ii-n danno che non sia espresso il nome
tJe! pittore mauilato da Brfocio a far qn-l ritratt j il

qual Baccio èva doUo legista, e prauchissimo del-

'J'ìsioria Fiorentina, onde scrisse le Vile di Lorenzo
Siedici, detto i! Magnifico, di Bartolomaieo Valori,

•e di Fi-ippo Scolari, detto Pippo Spano. Di esso

pure è una lettera nel voi. i, n. 79; e hu' altra

a lui scritta, a ct 77 dello slesso volume di questa

RaccoJta .
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segno, io verrei a esser quello che non fui

mai. Ma cerio io non ho già, se non ades-

so, saputo che'l pittore sia da lei stato man-
dato qua a posta fin di costà, solo per pi-

gliare e portare a lei un ritratto di me;
perchè Faverei almeno fatto spedir molto

presto. Ora la ringrazio, quanto so e posso,

di si particolar dimostrazione dell'amor suo,

e del luogo che vuol darmi Della bella sua

libreria, accompagnandomi con quei rari

ed eccellentissimi spiriti che ornano il suo

museo; la sola compagnia de' quali, e non
virtù che sia in me, ben polria consecrare

air eternità il mio nome, ed essermi un pas-

saporto sicuro per giunger, dove non arri-

verei da me stesso; sebben però manco ri-

spettoso sarei a consentire all' onor chem'è
fatto, se fossero proporzionate, e capaci del

luogo, le deboli opere (i), che con la gra-

zia e favor di Dio ho scritto nella mia lin-

gua: nella quale, se cosi convenisse, le man-
derei anco adesso con la visibile effigie mia,

che le porta il pittore che a lei torna, un
forse miiilior ritratto dell' animo e dello

spirito mio. Ma poiché, quanto airaffezione

ed amor singolare che porto a V. S. ed ai

rari meriti e virtù sue, sarebbe superfluo,

(i) L'Opere dogtnaticUe di questo cardinale sodo
li3sai eeUbri*
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potendo essa con Ja perspicacia del suo intel-

letto, e molto più col proprio affetto suo ver-

so me (
poiché Taniore deHuno è riflesso del-

Tallro) conoscermela sin dentro alFanimo, non

mi occorre con questa dir altro, se nonché
con ogni efficacia la prego a porgermi occa-

sione di mostrarle la verità di quanto le

scrivo, valendosi e disponendo sempre di

me, come di cosa eh' è tutta sua. E con

questo fine me le raccomando con tutto

l'animo , ec Di Roma , a' 19 novembre
,

i6o5.

CXXIX.
Antonio Lapis al sig. Lodovico David (1).

Ll quadro che ha esposto V. S. della Nati-

vità dei Signore a (3) s. Silvestro, siccome

Ci) Questa lettera è ricopiata dal Corriere iI'Aq"

tonio Lapis, autore stravagante del secolo passato,

di cui nel voi. iv di queste nostre lettere se n«
trovano due scritte con le stesse frasi che allora

erano ammirate, ora schernite e derise giuslamente.
Il detto Corriere fu stampato in Venezia per il

Brigna nel 1680 in i2, e il disegno del frontespizio

in rame è di Lodovico David, a cui è scritta que-
sta lettera, e di cui sono due lettere nel voi* lix

di qaesta Raccolta a e* 36i>

(_a) Non pareva che ci avesse luog'O questa let*

tera, ricavandosi da essa la sola notìzia della tavola
della Natività ch'è in s. Silvestro, la qua! notizia

si aveva dal Boschi ni a e. afìg della Descrizione
di tutte le puhbUcìie Pitture della città di Fen»*



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 347
fa Slimato un parto degno del suo pennel-

lo, così obbligossi le lingue deli^ maraviglia

alle sue lodi. Ella pinge per arricchire i

tratti della Fama, e per adornare le galle-

rie del nostro secolo. Franca nel disegno,

e vaga nel colorito, celebre ne' ritratti , e

ammirabile ne'sentimenti della pittura. Le
sue tele sono così adorne di lumi, come le

tavole dell'Iride delineate dal Sole. Gloria

della sua virtù, che dall' ombre ha saputo

cavare tanto splendore al suo nome. V. S.

si è eternata alla posterità , e con le sue

Dobilissime macchie badato decoro alla fac-

cia del tempo, abbozzi di luce, tinture di

stelle j e resto, ec.

zia, dtìl' edizione del 1733; ma Vho voluta ripor-

tare PT ricopiarci le parole fieli' Abbecedario^ che
sono le seguenti: Lodoi^ico Dididy pittore di Lu-
gano, dipinse in s. Slvestro di Venezia laNascUa
del Sali^atore. Di lui non m*e accaduto di rin-

venire altra notizia^ Il bello è, cbe senza voltar

cart^,, nella facciata dirimpetto si legge: Lodovica
dittonio David nacque in Lugano l'anno 1648, e
leo^ue col riferire molte notizie , e termina questo
articolo così: Vedi David nella tavola \\,'\\ che
non si sa che cosa voglia dire. Da questo solo si

vede che conto si dee fare di questo Abbecedario»
e di tut'e e sue edizioni., poiché io tulle si trova
pantuaixnente copiato lo stesso Dadìd per abbaglio.
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cxxx.
AntonioLapis al sìg. Gio.Francesco Cassana (i)*

y EDO che co' gran (l'uomini la sorte fu sera-

pre poco amica. Così accade a V. S., men-
tre, essendo uno de'primi pennelli che co-

lorisce in questa città, è condannata dall'in-

felicità del suo destino a spruzzar più sin-

gulti che olj nelle tele. O che le maravi-

glie de' suoi disegni non vengono conosciute

dalla cecità del nostro secolo , o che alle

sue ombre, più luminose di quelle del sole,

t^me d'ahbiigarsi la Fama. Corre un mondo
a capriccio. Altri comprano i cristalli a peso

di diamanti; e alcuni nella loro opinione

Sposano le civette per Minerve. Entusiasmi

di fantasia, o deljri dei genio. E pure ella

è stata maestro del Langetti (2); e pure in

XO Giovanni Francesco Gissana Genovese. V«
l'AMiectdario. Fu pittore di merito, ma poco for-

tunato. Fu allievo di Bernardo Strozzi, detto il

Prete Genovese. Lasciò tre figliLif^li pittori. Mori
nel fine ile] secolo passato. Questa lettera € a e.

352 del Corriere medesimo,
(li) Giovanni Batista Langetti genovese , per

quanto mi scrive il sig, conte Giacomo Carrara^ fu
scolare del detto Cassana. Manca nelT Abbecedario,
l>entìjè nominato dal Marlinoni nel Catalo£?o dei

Pittori famosi, allora viventi in Venezia , come ei

può veier<- nella Venezia, descritta dal Sansovino

con raj^L^iunte del medesimo Martiaoui, stampala

nel i663 iu 4, « dal Baschiuij stauipaia nel 1733.
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nn tempo in Venezia eli' era il Caraccio
moderno delia pittura, ec^.

cxxxr.
Antonio ùipis [i) al si^. Andrea (2) FantonL

Il Crocifisso che mi ha donato Y.S., opera
del SITO mirabilissimo scarpello, posso dire

d'aver poàto in croce ìe mie obbligazione,

per la pena che sento in non sapar il mo-
do coiiiQ corrispondere alle sue grazie; la-^

Yorato d'un intaglio così miracoloso che so-

pravanza i prodigi dell'arte e la gloria dei
più rinomati scultori. Né il Lomhardìo (3) ,

©inaoro anche iì Latr2;eiti quasi sempre \n Verre-
ziaj notila cedeii'lo a Carlo Lot, suo coetaneo, neHa
gagUardia de' suoi qua Iri. Nelìa chiesa di s. Teres;*

delle monache di detta città, la tavola alla destra
dell' aliar maggiore, co' sanli Crislofano, Marco e
Giacomo 5 e Ojjei^ del iocte penaello d^l detto
Laogetti.

N Ile pia rinomate gallerìe si ammirano molto
siie mezze figure di santi e di filosofi, espresse eoa
forza singolare di tinte e vivi atteggiauieuti.

(1) Qoesia leltera^^ pili dell' altre stravagante, è
tratta dalla PrUlads sulle Poste, d'Antonw Lupis,
stampata io Venezia da Giuseppe Maria Rainetti^

1691 in j 2, a e. -288.

(2) D'Andrea Faiìloni. e dell'eccellenza de' suoi
intagli, e speci-^luienle de' Grorifissi, veggasi eiò ch'è
stato detto nel voi. IV lelt^^ra 5; di questa Raccolta.
Tvi scolaro di Pietro Rames, seco-odo il P. Cozzando
Bella S.uria Bre»cia;ia.

(S) M .Ito sano gli scultori dì questo cognome,
C«>rae Cvjstofaao Loiubardo Jiiia&f^se, il cu», vero
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né il Giusto (i) avrebbero potuto formarne

una (altura più celebre, degna veramente
di slare al confronto de' più eccelsi e deli-

cali lavori d'un Prassitele e d'uQ Anfistra-

to. Ogni volla che lo contemplo, mi trafig-

gono i chiodi de propri doveri; e se V. S.

ha scelto una materia di busso nelfiucider-

lo, s'accerti che altrettanto saranno in me
scolpite in legno di cedro le incorinittibili

memorie de' suoi favori. E resto, ec.

casato fu Solari, detto anche il GoLbo da Milano
Alfonso Lombardo francese^ celebre per aver ritratto

ili cera l'jmperatore Carlo V. E nell' articolo di

Antonio Calcagni nell' Abbecedario è fatta men-
zione ti'un Girolamo Lombardo detto il Ferrarese,

scultore e fonditore, se forse come dubito , non è

sbaglio. Eziandio nell'articolo di Carlo dtl Mante-
gna si nomina un Gio. Giacumo Lombardi sculto-

re che il buon P Orlandi non ha posto poi al suo
luogo. Di qual Lombardo parli qui il Lupis chi
l'indovina è bravo.

(»,. ]| sig. Conte Carrara crede che questi sia

Giusto Fiammingo, che allora vivea in Venezia,
nominato nel sesto Catalogo degli scultori da D.
Giu-tiniauo Marlinioni nella Venezia d scritta dal

Sansovino, stampata dal Curti nel i663 in quarto;
dei qual Giusto dice essere i due Angioli posti al-

l'aliare dtl bealo^ ora santo Gaetano Tiene.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 35 1

CXXXII.

Andrea Fantoni (i) al sig. Ventura Carrara.

Ilo ricevuto l'ordine di Y. S. ili. di por-

tarmi a Bergamo per un' opera di qualche

rilievo che la sua Lonlà vuol farmi avere;

onde sarò a ricevere i suoi comandi nella

ventura settimana, poiché in questi pochi

giorni debbo terminare un opera in n»armo

che mi preme, poiché i padroni la voglio-

no, e io non mi fido di lasciarla finire ad

altri. La sua favola di Venere (i) con Vul-

cano che fabbrica i iulmini a Giove, come
già le scrissi, è compita con mia piena so-

disfozione; e particolarmente m^appago della

(i) Andrea Fantoni scuKore, scolare di Pietro
RamrS bresciano, ma che superò il maestro. S'am-
mirano le sue fatiche nel duomo di Bergamo all'ai-

tar della bealissinia Vergine, e in quattro maravi-
glio'ie statue di marmo, the reggono il pulpito di

e. Martino d'Alzano, villa distante da Bergamo
quattro miglia, dove si portano i forestieri per
veder il drtto pulpit'i, che forse è il più bello di

Italiaj e le sagrestie, coperte tutie d'alti rilievi ia

lejiuo, rappresentanti storie del Testamen'o Vecchio
e Ni-iovo. Vedi la nota a e. ^8 del \ ol. iv, lett. t-i.

{yì'j Questa favola si trova ancora sopra uu cam-
mino neir abitazione de' signori conti Carrarat Jn
Boma sopra il cammino della sala superiore della

Farnesina è dipinta questa stessa favola da uno
scolare di Rdfi'aele, e, secondo me, da Giulio Ro-
mano o dal òoduma.
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Venere, la quale spero che incontrerà il

genio di tutti, e che quando sarà posta in

opera sopra il cammino, farà bella vista; ma
Don vorrei chele facesse dar di bronzo, o. co-

mesi dice qui zmi/o/zso/e
,
per non pregiudi

•

care al lavoro. Tutti vorrebbero Topere di

mia mano, quasi che delie mani ne avessi

cento. Se non avessi i fratelli che m'aiutas-

sero, li quali sempre lavorano su' miei mo-
delli, e sotto il mio occhio, certamente non
potrei fare la quarta parte di quello chefo.

Ad ogni modo quella di V. S. ili, Tho vo-

luta fiir tutta di mia mano, come farò sem-

pre quando lavorerò per lei. Vedrò volen-

tieri Topera di rimessi fattale dal sif;. Cania*

na (ì), che intendo che sia uno de'più belli

parti di quel valentuomo. E resto, ec. Ro-

v&tta (?.), 2 1 febbraio^ 17^4

(O Gio. Batista Caniana valente intarsiatore- f

«ignori conti Ccirrara hauuo un cassettone tutto

Coperto di storie del Testamento Vpcchio di tarsi .t,

che è l'opera accennata in questa lettera, e chiamala
opterà di rimessi.

(^2) Pvovetta, terra del Bergamasco.

i

à
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GXXXIII.

Giacomo Carrara a Mons. Bottari,

XliCEVO due pregiatissime sue , una cioè

del 28 luorlio e Taltra del 4 d'agosto , alle

quali rispondendo, mi do Tonore di dirìe^

come r architettura attorno al quadro in:

legno cheteo^o del Poppa (i), rappresentante

la indicata Crocifissione, va benissimo, es*

sendo, come le scrissi, quasi un arco triou-

fale, il qudle fa figura <^l una specie di cor-

nice al qu^idro medesimo, e come se fosse

fuori del quadro, con che la sacra istoria

non viene ad essere rappresentata vicina a

detta architettura, ma veduta in lontanan-

za, o almeno in distanza, e di là dallarco;

' nel che il pittore parmi che aUjia avuto

mollo giudizio; il che, come ella prudente-

mente riflette, dir non si potrebbe, se aves-

se posta, per così dire , 1 architettura sul-

l'istesso Calvario. Circa il ritratto di Tiino^

teo della Fite^ io nan ho precisamente altro

fondamento di crederlo di sua mano, fuon
che quello d aver di carattere antico scritto

di di'^tro il suo nome, e di esser egli rap-

presentato con una testa di gesso in mnno.
Ma c]ò che m anima più a crederlo tale, è

(0 V. voi. I\r, a C31U ^47S.

Bottari. liaccoha. voi V. 23
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]a maniera Raffaellesca, con la quale è dl=

pioto, sapendo che fu per alcun tempo sco-

iare di Bajfaello. Tutto che io abbia yedute

alcune dipinture di Timoteo^ non per que-

sto posso direaccertatamente di riconoscerlo

alla sua partlcoliir maniera, poiché la quan-

tità e la varietà delle pitture, da me vedute

per tutta Italia, mi cagiona qualche confu-

sione, specialmente nel giudicare degli auto-

ri che non sono principali, li quali montano
a un numero senza numero.

J^eW AvcìTino (i) io non ho se non la por-

zione di lettera trasmessale, la quale dili-

£;entemente copiai in Siena da un antico ms.

in carta di bellissimo carattere. Io lo volli

comprare da un certo J'incenzìo Pazzini

Carli, libraio nel Corso di detta città , ma
yne ne dimandò troppo più che non valeva.

Quando non sia venduto, a lei sarà facile il

ritrovarlo, e far ricopiare tutta intera la

sopraddetta lettera.

Il cavalier Cosimo, scultore e architetto,

nativo di Clusone, villa del nostro distretto,

si chiamava Fansago^ e non FanzLiga, come
nella sua Vita lo chiama il Dominici (2),

nella quale il mentovato scrittore ha regi-

ri) Ve<1i voi. IV. Leti., a cr.it. ^78 e 463.

Ca) Il Dominici ha relitto Ir \ile de'Fittoii Nf?-

poleiani.
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Strato quanto e^li fece in Napoli , trala-

sciando l'opere da lui fatte in Koraa, e de-

scritte dal Titi^ e le fatte dal medesimo in

Bergamo, le quali consistono in tre stupen-

de chiese, cioè della B. Vergine della JNeye

nel borgo s. Antonio, di s. Gio. in Arena e

della Vergine addolorata nel borgo s. Gate

rina; le due prime, di forma ottangolare, alla

quale era molto inidinato, e la terza di fi-

gura quadrata, tutta circondata ali intorno

da un portico d'elegantissimo ordine corin-

tio, tutto di pietra viva e cenericcia, simi-

le (j) a quella di Firenze, lavorata alT ulti-

ma perfezione. Della medesima famiglia ab-

biamo un Pietro Fansago^ che visse prima
di lui, che fu celebre ingegnere e mate-
matico. Furono sua invenzione i cavafanghi

che usano ancora in Venezia, come anche

1 maravigliosi orologi che si veggono nella

piazza di Brescia e di Giasone. Di costui

parla il CaUì a cart. i8 del voi. i dell'EJe-

meìide sacra e ptofuna di Bergamo. Un Fen-

iura Frtrtirt^o, della stessa famiglia, lasciò per

teitamenlo ì entrata per mantenere tre gio-

vani di detta villa ad apprendere la pittura

HI qualche città dove fiorisse questa nobi-

le arte.

i) In Firenze si chiama pieira iereua^
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Anche il casato del nostro valentissimo

Enea Salmeggia^ detto il Talpino dal Calvi

lìeir i^^ewmJe suddetta, è stato alquanta

storpiato, secondo che porta la pronunzia
del volgo, e si trova chiamato il Sahnezza.

Il Santagostini nella Descrizione delle pit-

ture di Milano lo «lice il Salmazia. Bensì

Dell' Ahhecedan'o si legge il suo vero cogno-

me; dico vero perchè Salmeggia s'appella la

villa dov' egli è nato, e donde trasse il

«;ognome. La lettera d' Enea non si sa a

chi sia scritta, se non che colui era suo

cognato. Né pur ho notizia di Scip'.on Toso^

ma è certo che la famiglia è bresciana. Io

ho tutto lo studio di questo autore , nel

quale sono anche i due schizzi in acquerello

nella lettera indicati, e la lettera stessa sta

scritta di dietro a quello rappi esentante la

Maddalena che dà parte a' ss. Pietro e Gio.

di non aver ritrovato il Salvator nel Se»

polcro.

Credo che a quest' ora le saranno giunte

alcune altre lettere pittoriche speditele i5

giorni sono, alle quali bo fatte quelle poche

noterelle, che mi son parule opportune per

ischiarirle.

Sento dalla penultima sua, come sia quasi

al termine del quarto tomo , onde io per

ora sospenderò di mandargliene altre , tut-

toché ne abbia un buon numero ancora di
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nomini famosi, t? che trattano materie inte-

ivssanli. Quando voglia por mano al quinto

tomo, averà la bontà tJ'avvisarmelo. E resto,

ec. Btrgamo^ i4 figvsto^ 1*764.

/ P. S. Mon voglio mancare di farle noto

come un' opera di Enea Salmep^ia ho veduto

in Roma nella chiesuola di s. Elisabetta alla

porta laterale di s. Andrea della Valle, ch«

rappresenta G. CL che va al Calvario ,
ma

è uua delle men belle opere di questo pit-

tore che io abbia viste, e torse fatta negli

anni che stette in Roma a studiare.

CXXXIY.
Giacomo Cai

J

Giacomo Carrara a monsìg. Bottari.

ÌNel rileggere il quarto volume delle Lettere

Pittoriche, adesso belle e stampate, mi scn

sovvenute molle cose che si potevano met-

ter per note in fondo alla pagina, e cadono

in quelle lettere che le mandai io , e che

lessi e rilessi prima di mandai le. Ma allora

io pensava a correggere gli errori del copi-

sta, e a considerare se quella lettera era

degna di stamparsi, e a varie cose, onde
mi scapparono dalla mente. Ora ella veg-

s;a Le si potessero aggiugnere in fine nel-

r indice, o in altro modo.
Alla nota 3, in fine della pag. 22, si pò-

teya dire che il ZimengoU ebbe molla ahi-
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lità in accomodare e conlraffare quadri

cVautori antichi, in maniera da ingannare

non solo i professori, ma quelli che hanno
fatto grandissima pratica di conoscere le

maniere de' pittori. La tavola del Crocifisso,

di cui si fa menzione nella lettera lxviii, è

nella chiesa parrocchiale di s.Caterina.

I due qu idri del David e dell Krodiade,

nominati nella lettera lxix. furono comprati

dal conte Cario mio padre, e tuttora si con-

servano in casa mìa (i).

II ritratto del ilio/sa, celebre poeta mode-
nese, intagliato dal Nazzari^ del quale si

parla nella lettera lxxix, ridotto a una per-

fetta somiglianza dal medesimo Nazzan\ si

può vedere alla testa del primo tomo delle

sue Poesie volgari e latine, stampate in Ber-

gamo pel LancelìoUi nel 1747*
Francesco Brontìno , a cui son dirette

molte lettere del quarto tomo, e che nella

duodecima è chiamato Bruntino, fu un uomo

da nulla, ma oltremodo maraviglioso. Egli

era nato villano, e perciò ignorante, talché

sapea poco altro che leggere, e a mala pe-

na; tuttavia, innamorato de' buoni libri ,
e

de' bei quadri, come un dotto e ricco let-

terato, e un gran signore. Sicché quel che

sarebbe stata magnificenza in due personaggi

CO Ve'!! addietro c|ui alla lettera €sx».



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 35g
COSÌ fatti, ia lui era follia. Impiec^ò la sua

lunga età in andare in traccia di pitture

eccellenti, e delle stampe più belle, e dei

tuoni libri, e in ciò spendeva tutto il suo

danaro; onde sempre yisse meschinamente
tanto di vitto, che di vestito, e in unallos*

gio tapino. Né bastando a supplire alle sue

indigenze un cotanto stringato trattamento,

era talora necessitato a rivendere quello

che aveva comprato; nel che avea Favver-

tenza di privarsi sempre de' quadri meno
rari e meno eccellenti. Visse per altro con-

tentissimo, benché così disagiato, ritenendo

fino alla sua morte una raccolta non dispre-

gevole di libri e di quadri, di cui con la

lunga pratica avea acquistalo una tal qual

cognizione aggiustata. Di esso ho un super-

bo ritratto di mano del P. Ghislandi^ pao»

lotto, con libri e gessi, e simili arnesi, che

esprimono il suo genio veramente singola-

re, e (rispetto al suo stato) si può dire

stravagante. E, pieno d'ossequio, mi confer-

mo. Bergamo^ i^ novembre^ 1764
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cxxxv.
Marziale Carpinoni (i) alT ili. signor

conte Carlo Carrara.

XJesidero sapere dalla bontà di V. S. ili.

qualche notizia del pennello che devodipi-

gnere per la chiesa d'Alzano, commessomi
per sua mediazione. Sappia però che farò

tutto quello che posso per servire quei

signori; ed ella sia sicura che quando mi
comanderà, mi farò più. conto di ben ser-

virla che del danaro Quando si porterà co-

là, procurerà sollecit'irli perchè mi trasmet-

tano le giuste misure , le quali avute che

io abbia, mi metterò subito alT impresa,

poiché tengo premura grande di terminare

al mio solito alcune copie di Giacomo BaS'

sano^ che mi vengon ricercate con grande

premura e con molto mio utile. Intanto,

rendendo a V. S. ili. grazie di tanti inco-

modi, resto, ec. elusone^ B marzo ^ 1693.

(1) Fa flote singolare del Carpinone il copiare,

e sin£!oJannenif, ì'oprre re' Bassf(i;i, òj cui ne fece

tante copie^ f con tanta frattrbezza e freschezza, che
difficilmente si disliugaono <:ae!J originali Aì-itò per
lo più in C]usor>*', villa lun<:>i citca a yo niiolia «Ja

Ber amo. DI lui non parla uè il P. O'ian ii m-lI'Ab-

betedario, ne il Commeìjoator del i jz2o ne'lc Vite

de' Pittori Yerouesi; ec, benché stampale nel J7»8.
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cxxxv. *

Gio. Bottali al sig. canonico Luigi Crespi,

JLja famosa puttinn di Tiziano ^ della quale

ella mi ricerca nell'ultima sua, si conserva

nel palazzo di Roma del signor Principe di

Forano^ ed è de' più eccellenti quadri che

io abbia veduto di questo divino professo-

re. Egli è il ritratto della figliuola di iio&er-

ìo Strozzi^ ed è rappresentata in piedi, ap-

poggiata a un piedistdllo di marmo, in cui

è scolpito un bassorilievo. Ella accarezza

un suo leggiadro cagnolino, e in lontananza

si vede un boccone di paese; ma se Tiziano

in genere di paesi è stato il maestro di co-

loro che sanno, in questo ha superato an-

che sé slesso, e oltrepassato U maraviglia.

Di questo quadro parla con la debita lode

\ Aretino nella lettera xxix del voi. Ili, a

[ cart. 107, scrivendo aliziano^ che dice essere

nella maturità della vecchiezza. E^^co sodis-

fatta la vostra ricerca, ma per capacitarvi

quel più, leggete nel voi. presente cinque

lettere del dottissimo conte Lorenzo Ma^a-
lotti^ che verranno appresso. E resto , ec.

< Bonia, 22 marzo, 1766.

• >i lascia correre questa Hrfpia niMnerazione a
motivo delle diverse citazioni che si iicsno nel-

IToriginale. CU EdUori.
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CXXXVl.
Antonio Lapis al sig. Giulio (i) Carpione.

In casa del sig. Galeottino (i) ho visto al-

cuni quadri, opera del penuellodi V.S,, che

Teramente gli stimo tra i primi miracoli del-

l' arte in materia di Baccanali, come d'ugni

altro caj»riccio. Ella ha superato lo sforzo

della pittura. Le sue tele posson servire di

ricco manto al sole, e di fasce alle stelle,

in maniera rilucono ne' prodigi della loro

bellezza. La fama di V. S. gareggia con i

pili illustri Apelli del secolo, e ciascun la-

voro che esce dalle sue mani , è degno di

comparire nelle gallerie più rinomate d'Ita-

lia. Ella con ingiuria della natura ha reso

così vivo il disegno, che ha ridotto a far

parlare i colori, e ad aver corpo le ombre.

«

(i) Fu Giulio pittore, scolare di Àlessani^ro Varo-
tari, detto il Padovanino. Nacque in Venezia , ma
dimorò molto ia Vicenza, e le sue opere furono
molto ricercate,

(a) Carlo Galeottino, negoziante in Bergamo , i<x

amantissimo della pittura, e raccolse opere de' più
eccellenti pittori del tempo suo, che fu dopo la

metà del passato secolo, le quali circa II \'j\o sono
state vendute. Tra queste v'erano Battaglie del Tem-
pesta, del P. Giacomo; Paesi di Giovanni Ismao,
di Gìo. Giorgio Sanlz, di Pietro de' Maglieribus ,

e del Bassi, opere di Carlo Lot , e Baccanali del
detto Carpione, e alire cose sacre*
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Il eli lei merito non ha che bramare dai

piihLlici apjjldusi, mentre le bocche istesse

dell' eternità porteranno il suo grido nei

laureati encomi del tempo. Quanto io viva

ammiratore della sua virtù , lo conoscerà

magg^iormente nell' occasione che dovrò
esporre fuori (i) la Vita de Pittori moder«
ni. E resto, ec.

CXXXYII.
Sehast'iano Galeotti (i) ol signor

Anton Domenico Gabbiani.

JLJebbo dire che tempo fa mi fu mandato
un quadro del Baroccio da esitare. Questo
è un s. Francesco che fa orazione avanti a

un Crocifisso: e avendone trovato rincontro

(i) Il sjgt conte Giacomo Carrara , che, oltre

molte altre di qui^ste lettere, mi ha favoDto anche
di queste del Lapis, e tutte le ha arricchite di note,

9, questa saviamente soi^iiiun^e qut^ste parole :

E stata hnoiKi cosa che dette V^ite non sieno

state pubblicate, e credo nh meno scritte) poiché
con que'modl enj itici ed iperbol'ci di dire, le

avrebbe /"atte comparire tutte simili, senza potersi

distinguere quali in verità fossero i pittori di

maggior merito', oltre il pessimo , e stomachevole
stile, nel che ha superato di molto anche il Malva-
sia nelia Felsina Pittrice.

(a) Pittor fiorentino, scolare del Gherardioi , e

poi di Gio. Giuseppe del Sole , dimorò molto io

Lombardia. V. l'Abbecedario»
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con un Cavalier fiorentino, il quale -voleya,

prima (Jì farne lacquisto, Tassertlva di V.

S. che veramente fesse d'un tal pregiato

autore, a tal effetto lo farò spedir costì

porcile fila Io giudichi. Voglio sperare che

vadia unita la sua stima con tante altre ,

elle ne sono state fatte in Bologna, dicendo

e&ser di Federigo. La supplico in tanto a

condonare il mio ardire , e unitamente la

prego de'suoi comandi, co' quali faròvedere

essere in tutti i tempi quello che con tutto

il rispetto mi sottoscrivo , ec. Parma ^ 19
settembre^ 11 1^.

CXXXVIII.
Giacomo Carrara al sig. Tiherio Cevoìi,

tJ[uANDo a V. S. fa mestieri della mia ope-

ra, non le occorre nel vero usar meco sorta

alcuna di cerimonie
,

poiché ella per sé

stessa, che è ^gentilissima e cortesissima
,

quanto altra persona ritrovar si possa, me-
rita dVsser servita, ancorché noi richieda,

purché il bisogno appaia. La dolcezza della

sua natura, e le maniere ch'ella tiene con

tutta questa corte, le accrescono ogni di

favori e grazie. Pertanto volentieri mi son

posto a far 1 epitaffio per Tamico suo, e con

questa gliele mando, e le ricordo che lo

faccia intagliare con questa stessa ortogra-
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fìa, e con lettere cosi gremii, e i punti al-

J'aritica, come si veJon qui; e yira lieta e

felice ec.

IaCOBO . AnFOSSO . TlCINENSI . IN . CRYSTALLfS.

ADFABRE . FORMANDIS . PRAfiCIOtìlSQUE . LAPlLLIS.

CAELANDIS. VERJS . A . FALSI^ . l^IGNOSCiiNDiS CLA-

RI>SIMO . PRINCIP. OB . SOLERS . INGENIVM . INTE-

GRITATEMQVE. PlO. V. GhEG. Xlll. RoMANIS.

PONTIFICIB. GRATO. VIXIT. ANN. LXXK. CAELUM.

rXTYLIT . COELUM . ABSTVóIT . COELVM . ACC PJT.

TIBERIVS. GaEVLIUS (i) EX . TESTAMENTO . P . C>

ANN. SAL. CIO. 10. LXXXV.

CXXXIX.
Manette a monsig. Bottari.

ijiACCHÈ voi mi date la permissione, anzi

volete a tatti i patti che io vi avverta, se

in questo secondo tomo del Vasari ^ di cui

mi avete mandati 1 primi fogli per m^^zzo de!

signor marchese di Marigny (2) , m'abbatto

(i) Questa lettera è tratta dal volume primo
delie lellere di G-rolarao Catena, stampate in Rorn.a

per Iacopo Toruieri nel '58g in 8, a cavt» 1S9. E
nolahiìe che di questo Anff sso Pavese non faccia

menzione ne l'esattissimo ed eruditissimo sig. Ma-
riettp, ne il siq. Giuliane/li nelle M.-morie degl'inta-

giiato^i di gemme illustri, hencbè questi sembri esseie

st a!o pcc»"Henle.

(2) Soprintendente generale delle poste dtl regno

di Francii.
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in qualcosa, dove io abbia dil'ficultà, io fa-

rò, benché, per quello che ne ho htto sino-

ra, non credo che mi converrà far altro che
approvare, perchè le vostre note son instrut-

tive e opportune, e solo mi dispiace che
non {jieno più copiose. Ma pure, acciocché

vergiate che pirlu con tutta sincerità, co-

mincerò dalla Vita di Raffaello^ nella nota

3, a cart. 96 del voi 2, dove si parla della

tavola che Baldassar Turini aveva fatto met-
tere nella chiesa di Pescia sua patria, e

che ora si trova in Firenze. Io poi ho letìo

nella nuova edizione del Ror^ìiim (1), che

questa tavola è stata messa nello stato che
si trova di presente, da un pitlor moderno,

(O II Riposo di Raffrtele Boigbini fu rislampalo
in Firenze nel i^So, in 4- l'^'i » carf. 3i6 si legge:

La tavola de i Dei non Jiiiìta fu jjoi posta da
Mons'g, Baldassaie da Pescia nella piei^e della
patria sua, ,Ne'le noie poi si dict : Questa tavola
adesso e nel palazzo de' Pittij neW (ippartumento
del già grni principe Ferdinando, Jìnita dal
Cassa na^ Ha ragione il sig. Marietle a non cre-

clere che iìgestin Cassana, che fu a Firenze ,

finisse qiiesta tavola. Si veggano le note al Vasari

,

torri. 14, a carf. 96, <^ove si coeferma con molte

ragioni l'opinione ben fondata e giudiziosa <iei sig.

Spallette. L'ultima volta che io vidi questa tavola,

mi parve opera tutta rii mano di Rafiaele j ma
giovane, e che era jer anco attaccato a Fi«lro

l^eriigino, quali sono alcune tavole io Fei'ugia nelle

cliiese de' Francescani e d^' éeiTitit
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Cioè dal Castana (i). Se questo fatto è vero,

bisogna clie io mi disdica di quel che ho
detto io contrario. Io ho parlalo seguendo
]'iij)press'one che Fece io me questa bella

tavola, allorché la considerai attentamente

nel palazzo del Granduca. Può esser ch'io

m'inganni, e che io mi rapporti Iroppo vo-

lentieri alla gente del paese che ne dee

esser meglio istruita. Tuttavia non s arri-

schia nulla ad assicurarsi più positivamente

del fatto, ed io v'esorto a farlo. Potrebbe
essere che al Cassana fosse stata data pura-

mente lincumbenza di pulir la tavola; che

da lungo tempo, essendo stata in un piccolo

paese, e poco frequentato, ed essendovi, per

così dire, sepolta nella dimenticanza, non
poteva far di meno di non aver bisogno

ci esser restaurata. Ma che il Casòona sia

stato tanto temerario di terminare una ta-

vola, che luiffaeìlo aveva solamente abboz-

zata. in verità non mi cade nelT immagina-

0) Glo. Francesco Cassana, rittor genovese, di-

morante in A eiiezia ^ e al'a INiuaiuiols, etLe tre

figliuoli pittoii. cicè ISircolò. GiO. Bc.iista e Gio.

i^gostino, che si porlo alla Cjrte di Toscana, dove

iece molti ritratti a quti So%rani. Eb.He una niauie-

ja bella^ ma diversa da quella di Rafl'aele quanto
'i\ cielo dalla lerra.
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zione. Avrebbe ciò prodotto la maggior

dissonanza che si potesse mai vedere, e io

disfido il più bravo piitor moderna a far

accordare il suo pennella con quello di

Baffaeìe^ senza che ne risultasse una scon-

cordanza otfendente, la quale non si vede
punto nella tavola di cui si parla» Ella

dunque non potè esser termi nnta che da

qualche allievo di Raffaele medesimo, che

avesse la stessa maniera di dipignere ; e

quindi torno alle mie congetture ; e, non
volendo, vengo insensibilmente a dar loro

più forza, conlmovaodo tuttavia a sottoporle

alla vostra savia discrizione.

Per quante ricerche io abbia fatte finora

per sapere quel che possa essere del qua-

dro di Rdffaele, ch'era a Verona in casa

del eonte di Cajio.ssa (i), non ne ho potuto

(l) Di questo quadro parla 11 Vasari nello stesso

tomo^ a e. 112^ e nelle note non se ne dà notizia

alcuna. Questo quadro fu copialo da Faddeo Zuc-
cheri, come dice lo slesso Vasari, tom. Ili, a cart.

349, ma deìl'oìiginal'-, il corome.iJator del Puzzo, a

e. 282 delle Vite ;'e' Piltovi Vcrorsesi, dice, pavlaado
delia g,alleria de'marcbesi Canossi: pra L'alt-eplt'

ture v^cra un gran quadro di RaJ^iello d^Uibi»
nOy dalV aa/nre stesso mandato ad uno de signori

marchesi Canossi. cioè la Natività del Signore

( come raccoìit I il Vasari ) coit s. An7ia, e una
Aurora molto lodato,. Ma Benché oggidì sia al-
quanto distratta e diminuita, conserva però quan-
tità d quadri consid erablì. Poscia ne accenna
parecchi, ma di quel di Kafìaeìlo noa fa parola. V».
ia lellera Cc53. nel \tJ. lu.



SCULTURA ED ARCHITETTURA. 869
rlnTenir nulla. Tiillavia pare che queslo

fosse uno de^ principali quadri di questo

divino maestro. Avreste voi da darmene
qualche ncìtizia? Per ubbidirvi, circa le note

del rosari^ penso d'attaccarmi alla Vita del

Bonarroli. Voi troverete, tra quelle che ha
incluse in questa lettera, due note molto

vive, ricavate da un esemplare del frasari

postillato da Federigo Zuccheri. Ce ne Sareb-

bero dell'altre sul medesimo gusto, che vi

potrei mandare; ma coraecliè quasi tutte

son dettate quando era di mal u]nore,non

so se voi giudicherete a proposito di farne

uso(i). Ho ricevuto l'opuscolo dimori»..'"^. ì>/yz-

schi sopra (2) le Ire statue di Campidoglio,

e ve ne ringrazio. Quel che molto desidd-

rerei, sarebbe il far acquisto di qualcuna
di quelle stampe di Carlo Maratta , che

mancano alla mia Raccolta di questo auto-

re, e di cui vi Ilo mandato la nota. E più

ancora bramerei il ritratto di Pietro Aretino^

intagliato da /lia/'^nnfon/o. Voi avete lasciato

partir da Roma madùuia di Bacale, ma. non
mi dite, se le abbiate dato niente per me,
come mi avevate promesso. Io ho avuto

jPS).

1 1) V. la lettera ccs del voi. iv^ A cari. f\C)2.

(2) Cioè la Ronia Serlenle ch'era negli orli CV
e due Schiavi Barbari di marmo bigio o Lardjglio,

COD le mani tronche.

Bottari, Raccolta^ voi V, 2 [
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gran piacere che finalmente abbiate ricé-

Yiito le mie Osservazioni sopra la Vita di Lio-

narcìo da Vìnci. Né io, né ilsig. marchese di

Marignjy sappiamo comprendere donde sia

provenuto questo ritardo, ed egli n^ è estre-

mamente piccato, lo dubito che si trovino

due stampe di Stefano della Bella, l'una

d'un s. Prospero, e l'altra d'un s. Andrea

Corsini. Fatene ricerca nella Raccolta dylla

vostra libreria (i). Voi siete dunque d'opi-

nione che il quadro del Sacrifizio d'Abranjo,

dipinto da Andrea del Sarto., non sia stato

mai de principi di casa Medici? Quel ch'io

ve ne ho detto, Tho ricavato dal BaìdiniiC'

ci (2), che lo asserisce positivamente nella

,yila di Baldassar Franceschini, a cavi. 383.

, Io ammiro come voi, con una sanità cosi

barcollante, possiate resistere a tante fati-

che. Io prego Dio con tutto il cuore che

vi conservi, ec. Parigi, 6 giugno^ lyÒS.

(».) Nella Raccolta delle stampe di Stefano della

Bella, che iu due tomi si trova nella libreria Corsi-

nij non ci è questo s. Prospero.

(a) Son più che cerio che il Baldinucci ha preso

sbriglio. Questo eccellenlissiino quadro, ch'era nella

galleria di Modena, ora è in qatUa di Dicsda, ed



SCtaTURA ED ARCHITEITUllA. 371

CXL.

Gavino Hamilton ( i ) al sig. Ignazio Hugford (2).

R£STO iufinilamenle obbligato a V. S. de-

gli attestati di benevolenza da Ini datimi

nella sua coitesisslma lettera de' 28 di set-

tembre, la quale non ricevei che pochi

giorni prima che fossi obbligato di partire

da Roma con certi amici per far una vil-

leggiatura a Tivoli, 20 miglia fuori di Ro-
ma, per la qual ragione non ho potuto pri-

ma ringraziarla dell'onore che sé compia-

ciuta farmi; onde la prego di permettermi

che io adempisca questo mio debito cou
due righe, le quali assicureranno V. S. nello

stesso tempo della mia devotissima servitù.

Confesso <che la memoria della sua gratissi-

ma compagnia, e delle cortesie da lei com-
partitemi durante la sua dimora in Roma,
mi si rende pur troppo sensibile di poter

mai tralasciare alcuna occasione di mostrar-

' (l) Pillore ingJtse sUicJiosissinìo , e d'oltimo gu-
ifito f di cui ci SODO alcune opere inlagliale in latue,

che sono eninuliate da^l'inleudcnli, e, fra l'altre, la

cai fa che rappresenta Ettore morto ^ e pianto da
Andromaca , intagliata eccellenitraeute dal sig. Do-
menico Cunego in Rema nel 1^64'

(2) Pitlort li'.tmatoj (ii cui si fa molte volle

onorevole itjen>or!3 , come è giusto^ nella Kaccolla

di queste Lette i e.
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nele la mia gratitudine. E siccome Y. S,

non mi dà veruna speranza dì vederla più

in Roma , almeno si degnerà di tempo in

tempo d'onorarmi con qualche sua lettera,

per dare pur qualche piccolo conforto a un
suo fedelissimo amico. Da tal onore potrò

argomentare della continuazione della di

lei benevolenza. IMi creda, cKe il trovarnii

tanto lontano da un sogp-etlo come V. S.,

il cui consiglio e conversazione mi potria

recare grandissimo profitto, non mi dà po-

co dispiacere, anzi un grandissimo ramma-
rico; e stimo molto fortunali i miei amici

neìravere occasione, prima di me, di poter

vedere in compagnia di V. S. le molte co&e

singolari in materia di pittura e scultura,

che sento dire che sieno in grand'ahhoQ-

-clanza nella loro bella città di l^irenze.

Ma basta: intanto rai tocca a consolarmi

con la speranza, mentre che in Roma mi

bisogna finire i miei studi in questa dif-

ficilissima professione, la quale dimanda
una grande attenzione e continua assiduità,

.Sarai stato veramente ben contento d'esser

• mi trovato insieme can V. S. e gli altri

miei patriotti a Vallombrosa (i), ed aver

goduto insieme de' .bei prospetti d^intorno

(i) Vallorahrosa, cdebie badia, s capo della reli*

filone Yal'ouibtosaua
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a quel sì famoso luogo; benclié non credo

che possano superare mai quelli che ah-

Liamo visti poco fa nelle TÌcinanze cil Ti-

voli, specialmente intorno alla villa cVEste,

la quale viene stimata con molta giustizia

la più magnifica (i) del mondo. Altre ve-

dute abbiamo trovato per caso, e in mate-

ria di cose antiche, e specialmente di scul-

tura, e veramente superbe; e spero , se mai

avrò la fortuna di rivedere V. S. in Roma, di

poterla condurre in persona a vedere quelle

moltissime maravigi'ose produzioni di natura.

Ouesta mattina sono stato a riverire il reve-

rendiss. P. ab. D. Cammillo l'acchetti (2), il

quale mi ha pregato di mandarle i suoi più

cordiali rispetti, e spera ch'ella si risolverà

a fare un altra volta questo viaggio (3). Ella

può restar certa, che niuno più di me, e

(i) La villa d'Este
, quando fu costrutta , per

la bella e vanlaigiosa situazione, per l'iniru-^nsa

copia d'acqua , pe! numero indicjlile delle fonti ,

e per la moltilurliue delle statue antiche, meiila-

T» la loJe che le c'à questo Inglese ; ma dopo
tante sran ville fatte in llalia , e fuori d'Italia , e

specia mente in Francia , qijfsta lode è esagerata.

(ai il P. T cchelli, canonico Lateranense, eccel-

leolissiino mmiótoTe, e dotato di ottime e presfe-

vo'i qudliià. Di esso ve'i ii commenHator dei Pozzo
ueH'aggiuuta a'ie Vite de' Pittori Veronesi, a e. 18*

(3) Il sig. Hugford li-rnò in fatti a Rema l'anno

i^So, per sua devozione, e l'anno 1^65 per causa
di sanità*
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<;on maggior obbligo, può dichiararsi, ec.

Roma^ 6 novemhre^ i74^-

CXLI.

Giacomo Carrara a monsignor Botlari.

JJata una scorsa così alla sfuggita al tomo

IV delle Lettere Pittoriche, per quanto mi

hanno permesso alcune pressanti mie oo-

cupnzioni, prima le dirò, come ella sempre
più si renale benemerito delle belle arti cou

simili produzioni, compilate con ottimo svve-

tlimento, di che,qualunque si diletta di simili

materie, deve averlene buon grado, poten-

do tali notizie servire a chiunque, e parli-

colarmenVe a chi volesse tessere una cou-

pita istoria delle medesime; poiché qu
e non altrove, si ritrova una gran parte d

materiale, tanto più prezioso, e non
Spetto, perchè tratto per la massima parte

da lettere che sogliono essere i fondamenti

più certi e autorevoli.

In questo tomo ho osservato nella fine

clella lettera clxxxii, che il sig. canonico

Crespi di Bologna, figlinolo del rinomalo

pittore detto lo Spagnoletto ^ cerca da lei

qualche notizia del Frangipani. Ella gliele

avrà forse date maggiori di quelle ch'io

m'abbia; ad ogni modo, non voglio restare

ili mandarle quelle poche ohe io tengo

,

VI,

i

so-
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perchè, in caso diverso, possa comunicarle

a qiir-l degno signore, e sono queste: E^li

ebbe nome Niccolò, e nacque in Padova,

o, secondo alcuni, in Venezia, Ebbe per

maestro Tiziano, del quale nelle sue opere

mantenne costantemente il colorito, ed in

impecia nelle carnagioni, sebbene non ebbe

tutta quella morbidezza, pfirticolannentd'

ne' contorni. Costumò per lo più dì fare

teste, o sia mezze figure buffonesche, e ri-'

denti, come Bacco col boccale in mano, e

con la te?ta coronata di pampani; Satiri e'

Fauni con la sampogna, o grappoli d'uva^

e corona d'ellera in capo, e lutti ridenti in

guisa, che mostrano quanti denti hanno; e

cose simili, le quali hanno un loro merito

particolare, e io ne ho vedute in alcune

gallerie, e per lo più nel dominio vefteto (i^.

Con l'occasione di mia non breve dimo-

ra in Firenze, ho contemplato più volte it

famoso s Giorgio di Donatello, siccome al-

Ire statue dello stesso eccellente scultore, rtia

nonm'è venuto fatto di vedere né quivi, né

altrove in città, statua alcuna a cavallo in

marmo, o in bronzo fatta da luì '(alla riser-

(O n cav. llidolfi nelle Vite de' Pittori Teueti,
e specialmente in quella di Tiziano, dove fa la

numerazio;ie degli scolari di queirrccellentissimo
maestro , non fa menzione di questo Frangipani

,,

benché ne'lo stato -della repubblica &i troTmo di eS£«^

laute pitture.
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Yfì di cpuolla di Gotlamelaia (1) in Parlova)

la quale rappresenti un generale a ca-

Tallo lutto armato di ferro, e con la te-

sta scoperta, sotto il quale sta prostrata,

e calpestala una figura di donna, rappresen-

tante, per fjiianto appare, Tln^idia; della

quale statua equest'^e io posseggo un bel

tllsei;no originale, fatto in penna di mano
dello stesso Donatello. Saprebbe ella dirmi,

se un tal dise;i:no sia stato mai in qualche

mollo eseguilo? Una tal notizia sarebbe di

nìolta mia soddisfazione.

La lettera xvin del medesimo tomo iv,

è. di f'incenzìo Cesta, dove si può aggiun-

gere, che egli fu napoletano, e attese a di-

vinerete paesi, i quali si distinguono dalla

iiicdità con cui son coloriti; e molto più

per avere imitalo così esattamenle il Pe-

relU (2), che pare che abbia tolto di pe-

(l^ DI qnesla statua parla il Vasari nel tomo !_,

a calle 2^8 della nostra edizione. Il dise£;no , di cui
parla qui il stg. conle Carrara , che sai à certamente
soprammodo apprezz;(bi!e , sarà fatto per qualche
slalua equestre , che poi Donatella non avrà messo
in tseciizione, ov\ero Sìrà un pensiero p^r la sta-

tua del Gaitamelata , che pr i a^rà mulalo ^ e ri-

dotto nolla forma , che ora si vede.

(2) Pittor fianzese Tlnomati^simo , di coi ri è una
infinità di paesi oltimameDte Intagliali. Nel catak-go

degl'intagliatori néirAbb^cedario, è chiamato niala>

Hae?>ie Pett-'elle intagliatore del Passino.
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90 i propri paesi dalle stampe del raedesl-

mo Essi sono di bel colorito, di molta for-

za e finitezza; però piacciono molto anche
a chi non si diletta di pittura.

Non voglio lasciare di comunicarle, co-

inè il sig. Carlo Salis, di cui nello stesso

tomo ci è la lettera xcvi, ed alcune altre

dopo, è morto in Verona sua patria il di

24 d ottobre del 1763.

Fino dalfanuo 1708 cominciai a esami-

nare i disegni della Vita della Madonna,
citati nella lettera ccx, a carte SSq che si

credono del Pussìno o dello Stella^ ed as-

solutamente non li credo originali ne del-

1 uno, né dell'altro. Si vede bensì che essi

venjiono dalla maniera del detto Pussino^

ma che sono copie fatte da un imperito di-

Sf"gn;itore, come dissi all'istesso Felice Po-

ìansani^ che stava allora attuabnente inta-

gliandoli. Lo danno evidentemente a dive-

dere 1 estremità, cioè le mani e i piedi,

che non sono disegnati con quella perfe-

zione con cui disegnava un professore tanto

celebre. Questo è il difetto solito df»' copi-

sti deboli, a' quali riesce diificile ricopiare t.H

parti così in piccolo, perchè la troppa dili-

genza le fa secche e stentate.^ e la fran-

chf zza le fa scorrette. Per bene eseguirle ci

vuole molta intelligenza. Desidero cii^ella

vi dia un'occhiata con più tempo, e riflet-
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tendo a quanto Iìo detto, vedrà col suo fi-

no occhio, se è la Yerilà, Non nego per (jue-

slo che non (i) possano essere presi tali

disegni dall'uno o diìlTaltro, tuttoché della

maniera dello Stella non abbia cognizione.

Non le so abbastanza dire con quanto

piacere io abbia inteso le lodi ch'ella dà

al sig. Francesco Bartolozzi (2), per li 12

disegni del Guercino da esso intagliali, poi-

ché ben se le merita, avendo, si può dire,

Superato sé stesso, mentre non si potevano

intagliare meglio per far vedere il Gucrcino

Stesso. Questa è la maniera vera d'intaglia-

re, cioè di far vedere a perfezione Tautore

donde son tratti grintagli. E un peccato

che non sieno slati mille, poiché gli sono

sì ben riusciti; e certo che saranno un eler-

jio monumento del suo singoiar valore. Io

pure ne ho un originale della grandezza di

quegli, e rappresenta s. Pietro che piange

il suo peccato, il quale, per quanto allora

ne cercassi per prestarglielo a tal effetto

d'intagliarlo, sgraziatamente non mi venne

mai alle mani, per la gran quantità che ho

I

(1) Io darò fatica a persuadermi che ques'J di-

segni , cbe rappresentano la Vita della santissima

Vergine, sienj invenzione di Niccolò Pussiny , ben-
ché L»n inventali.

, (2; Vedi la Bota 2 della lettera CsLiii del detto

\ol. 15.
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eli disogni sparsi in diversi lao^hi. Or.; non
eercandolo l'ho trovato. ConJoni il Juniio

tedio, e mi dico, ec, Bergamo ^ 21 aprile,

1765.

CXLII.

Gian Pietro Zannotli (1) a monsignor Boltari.

IV.1>E cosa per me pm opportuna poteva ve-

Tiirrai, ne più dilettevole dell ultima vostra

lettera, monsignore. Io avea voglia di scri-

vervi, ne sapea di clie; e il recarvi tedio

per niente. mi parea cosasconvenevolissima;

ma voi mi avete eccitato, e dato initeria

tale, su cui discorrere, che mi è stimolo a

scrivervi, e volentieri, e senza la tema d es-

servi di noia e di rincrescimento. Voi m'iu-

vitate a trattar con voi della dilettevolissi-

ma, e incantatrice degli occhi nostri, pitlu-

ici; onde vi potete credere, se io son pronto

a saltare a piò pari nel vostro argomento.

Voi farete ottimamente, monsignore, e ove

li mia età soverchiamente gravosa me Io

permetterà, verrò in vostra compagnia. Cir-

ca a queste lettere, io non so se abbiate

Dotata mai una certa lettera di Michchtn-

(1) Queslo valentaomo, celebratissicno per pliì tì-

toli , ma in isp=zie per l'oaoratezza , mori nel pas-

sato sett., 17^5.
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ge/o, scritta al Varchi. Forse che sì, e forse

sarà nel primo tomo delle Tostre lettere (i)j.

delle quali mi manca appunto qu« 1 tomo,

che io lessi presso il sig. canonico Crespi,

ma non mi ricordo f^he vi fosse questa let-

tera del Bonarroti. Bensì la leggo ora nel

lihro delle Lettere Volgari di diversi nobilis-

simi uomini, ed eccelle ntissimi ingegni, ec,

libro 3^ con la marca di Aldo, anno 1664.

Ora in questa lettera il Bonarroti (2), dice

una cosa che io non bene intendo circa la

pittura e la scultura, cioè, che la pittura

gli par più tifìuta buona, quanto più va verso il

rilievo^ e il rilievo piii cattivo
,
quanto più va ver-

so la pittura, e però (óìce) a me soleva parere

(i) Così è. La lettera j che qui accenna il Zan-
Botti, si trova appunto nel volume 1 di questa Rac-
colta al n. IX,

(2) Il Bonarroti scrisse sopra la questione jnsoria

In quei giorni , se la scultura fosse ria preferirsi aì\ti

pitluia, del che scrissero «lolti , e tv» queste lettere

ci è qi]eila del Cellini, voi. I> num. Xv, e quella

di l'ontormo, num. xvi jf se forse questa lettera

non è d'un Iacopo deiia Cas-a ") e quella del Tri-

bolo, num. xvli, e altre sopra lo stesso soggetto.

Idtf'rrogato il Bonarroti, pare che inclini a dar la

luaLjgioranza alla scultura
,
perchè in es?a era piti

et:celltinte ; e lo fa col paragonarla al sol'' , e la pit-

tura alla luna
,
poiché riduce tutto al disegno , e lo

Vuole il padre , la causa , e Toriifine di tulle e tre

le belle arti ; e dice il vc-r". Lo Zannotti paragona
la natura al Sol« , e dice henissimo , perchè essa è

la maestra delle tre suddette arti.
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che la scultura fosse la lanterna della pittu-

ra , e che dall'una all'altra fosse quella diffe-

renza^ che è dal Sole alla Luna-, e il rima-

nente della lettera pure mi par che biso-

g^no abbia di note, perchè s'intenda, e giovi

l'autorità di sì grand'uomo. Io non ho mai

veduto il libretto del Varchi^ ma se egli

della pittura e della scultura paria filosofi-

camente, può parlare co' filosofi suoi parij

e non co' pittori, che nulla se ne possono

intendere; e se nulla non possono intende-

re, nulla apprenderanno. Che giovi il filo-

sofare (i) alcun poco, il credo, ma bisogna

che il pittore, se vuole che la pittura sia il

suo mestiere, e con questa piacere e ai filo-

sofi, e a quei che noi sono, pensar più alla pit-

tura, che alla filosofia. Che vuol dunque con-

chiudere il buon Michelangelo col dire che

la scultura è la lanterna della pittura, e

paragonare la scultura al Sole, e la pittura

alla LunaP Mi pare, con pace di quel di-

vino maestro, che la natura sia il Sole che

illumina tanto la Luna, quanto gli altri

pianeti. Ij'eccellenza, e l'autorità del Bo-
narroti ^ meritava che l'ingegno di qual-

che uomo dotto, e intendente dello belle

arti, cementasse le sue parole riportale

(i) Philosophandum oinnino, sed paucis , dice

pjyoiino press'j A. Geilio.
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qui sopra; non già il dubbio, che ho pro-

mosso a Voi, monsignore, che piulloslo vi

avrò mosso a riso. Rideteli pur di me, che

me ne contenlo di esser da voi burlalo,

ma poi caritalevolmenle rischiarate la mia

ignoranza.

Al P. Barzovini crocifero^ che io conosco

e riverisco, ho consegnato un piccolo rolo-

lelto, nel quale è una mia canzonaccia (i),

fatta per la prima messa d'un prete, alquanto

parente àe.\\^eminentissimo sig. -card. Galli.

II detto padre, ed io, abbiamo insieme par-

lato lungamente di voi, ec. Circa lo stam-

pare le mie lettere, fate, monsignore, quello

che volete. Tutto ciò che m'appartiene

tutto è vostro. Solo vi raccomando l'onor

mio. Poco io n' ho, ma pur quel poco noi

vorrei perdere. Io sono come quel pover

uomo, che vive di limosine, che se perde

un sol quattrinello, si dispera e s'affanna.

Cosi farei io. Considerate che ho 90 anni;

e che mi vo ogni giorno debilitando. E re-

sto, ec. Bologna^ 6 oprile , 1764.

(i) Questa è una vaga anacreontica ^ piena di

spirito, di giudizio e di propiietà, (spiessa con

eie|^anz.a e faciliià , Lenihè sopia un argonieulo

sltriie e scabroso. L'aulove per mudtslja' la chiaiaa

Canzonaccin,.
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CXLIII.

Gio. Boltari al sig. Gio. Pietro Ziìnnoiiì.

JN'

m
all'ultima mia, per abbreviarvi la noia,

i riserbai a rispondervi un'altra volta so-

pra quella lettera da Mieli ciangiolo scritta

al Vincili^ che si trova ristampala al n.

IX del tomo primo dì questa Raccolta, e

particolarmente sopra alcuni versi di essa

lettera, che vi paiono oscuri. Eccomi dun-

que a mantenervi la parola. E, prima di

farlo, bisogna prima considerare, che quan-

tunque a questa lettera non sia posta la

data, ella è scritta quando Michelangelo

^

che campò 90 anni, non solo era vecchissi-

mo, /77fl, (com'egli dice) quasi nel numero
dei morii. E in una lettera, scritta pur

senza data, a Giorgio Vasari
.^
che si leg-

ge al num. vi della stessa Raccolta, dice:

lo esco di proposito, perchè ho perduto

la memoria e ilcenello, e lo scrivere ni è di

grande affanno^ perchè non è mia art^e. Laon-

de non è maraviglia che sia qui alquanto

oscuro e imbrogliato. In secondo luogo, si

vuol considerare che egli scriveva sopra

un problema, che fu mosso in quei tempi,

cioè qual fosse da più, o la scultura, o la

pittura; sopra del qual problema scrisse

m esser Benedetto Falchi un libretto stam-

pato in Eiorenza appresso Lorenzo Tvrren-



334 LETTERE SU L.\ PITTURI,

tì'tiu, impressor ducale, nel i549 ^'^ 4? ^'^^^^

tolato così: Due lezioni diM. Benedetto Var-

chi-, nella prima delle quali si dichiara un
sonetto di Michelangìolo Bonarroti: Nella se-

corìda SI disputa^ quale sia più nobile arte,

la scultura, o la pittura; con una lettera di

esso Michelangiùlo^ e più altri eccellentissi-

mi pittori e scultori sopra la questione so-

praddetta, il quale Varchi volle sentire il

j?arere de' più accreditati maestri de' suoi

tempi, e dalle loro risposte ricavò il suo

ragionamento. Ma comechè peritissimi fos-

sero nelle loro arti i professori che gli scris-

sero, tuttavia non erano esenti da una par-

zialità quasi necessaria e naturale per quel-

l'arte che essi professavano. Quindi è che

il Bonarroti, che conosceva d'essere piìi

eccellente nella scultura che nella pittura,

propende più a favore della prima, e per-

ciò scrisse che la scultura gli pareva che

fosse la lanterna della pittura. Voi poi dite

bene, che la vera lanterna della pittura è

la Natura, anzi ella fa lume ad ambedue
queste nobilissime arti. Ma il Bonarroti volle

dire il medesimo, e basta mutare il termi-

ne scultura, e dire: // rilievo è la lanterna

della scultura e della pittura, e torna lo stesso,

e il lutto va a dovere. Poiché se il pittore

vuol far bene in un suo quadro o un uomo, o

un animalej o un albero, o un panno, o un
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sasso, fa d'uopo che lo veg^a di rilievo^

ma bene scolpilo. Ora il migliore scultore

è la natura, onde quella bisogna che guar-

di il buon pittore; e abbia avanti a' suoi

occhi ognora i rilievi fatti da essa, che so-

no perfetti nella forma e nel colorito, e in

ogni altra sua parte-, e così si viene a con-

cludere, che la scultura fa lutne alla pittu-

ra, cioè la pittura prende tutto il suo luoi©

dal naturale. Anche Giorgio Vasari interro-

gò Michelangelo sopra tal quesito, come lo

stesso Giorgio scrisse in una lettera diretta

al Varchi^ e Michelangelo rispose: La scul-

tura e la pittura hanno un fine medesimo,

difficilmente operato da una parte e dall'ai-

ira: ne altro potè trarne da esso. Nella sua

lettera poi il Bonarroti confessa d avere ap-

preso dal libretta del Varchi fìlosoficaraenle

che quelle cose che hanno un medesimo
fine, sono una medesinia cosa

;
perlochè

parrebbe che Michelangelo credesse una
cosa stessa la scultura e la pittura; il che
Don si può salvare, se non con dire, clie

ambedue hanno per fine il fare il ritratto

della natura, Tuna in superficie, e Faltra in

rilievo; e questa è una differenza acciden-

tale, sicché' nelfessenza si posson dire quasi-

un'arte sola; e pochi sono i professori ec^

celienti in una di queste arti, che non ab-

biano posseduto aneh.e Taltri, sebben tiitli

Bottari^ R.iccoUa^ voi, V, to
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non rabbian professata. E in questa lettera

stessa il Bonarroti insegna cosi, dicendo:

ISon dovrehhe ogni pittar far manco di scul-

tura^ che di pittura^ e il simile lo scultore

di pittura. Circa poi a quelle parole: Il ri-

lievo è piti tenuto cattivo
^
quanto più va ver-

so la pittura, non capisco bene quel che

volesse dire il Bonarroti. Perchè, come voi

ben sapete, i bassirilievi, de' quali credo

che palli, sono di due sorte, rilevati, e quasi

staccati dal fondo, o schiacciati tanto, che

paiono un chiaroscuro, come son quelli del

superbissimo Vaso del giardino Giustiniani

presso il Laterano, e alcuni di bronzo di

Donatello in s. Lorenzo di Firenze, che non

rilevano più che la grossezza d'un testone,

e alcuni di marmo del medesimo autore,

che sono nella cappella de' Caddi in s. Ma-

ria Novella di Firenze; e nella magnifica

cappella di s. Andrea Corsini, pur in Fi-

renze, in cui sono tre insigni bassirilievi di

Gio. Batista Faggini, due de' quali hanno

ìe figure quasi affatto staccate dal fondo, e.

particolarmente quello che rappresenta la

Battaglia d'Anghiari; e Taltro non sporta in

fuori se non due once appena. Questi qui

sono più accosti alla pittura, e pure sono

egualmente stimabili, e forse più de' molto

rilevati. Sentirei volentieri il vostro parere

su questo passo, che è il più scuro che Irò-
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vi nella lettera del Bonarrotì. Di passaggio

vi dirò, che ne! trattare la questione della

maggioranza di queste due arti, non mi pa-

re che né il Varchi, ne veruno degli otto

professori, che ne scrissero, riportati nei fi-

ne dei detto libro del Varchi ^ abbia preso

il panno pel verso. Ma 1 entrare in questo

ginepraio sarebbe cosa da non ne venire a

capo cosi di leggieri. Onde, per non più te-

diarvi, resto di vero cuorej ec. Rorna^ 21

aprile y 17 64»

CXLIV.

Gio. Bottari al sig, Gio. Batista Ponfredi,

ÌNel leggere i fogli del tomo v delle Let-

tere Pittoriche, avanti che si terminassero

di stampare, fin dal bel principio, e nella

prima pagina, ho veduto che^ come sono

stato sempre io, cosi V. S. è stata allo scu-

ro circa a un pittore di molto merito, di

cui non si sa altro, ch'egli si chiamava Sas-

soferratu; e per quanti libri i' abbia razzo-

lali e scartabellati, e per quanto n'dbbia

domandato al terzo e al quarto, non ne -ho

potuto raccapezzare niente né di certo, ne

d'incerto. Nel vedere e rivedere la bella e

delicata tavola sullo stile del Coreggia, e (Vi

Carlin Dolci ^ che di quest'autore si ammira
qui ioi Roma aelia chiesa di s. Sabina^ mi
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proposi di far tutti gli st'orzi possibril per
venfre a capo di ripescarne qualche liirney

tanto da non essrerne af buio affatto. Ne ho
pertanto scritto a due miei amoreroli pa-

droni, eruditi, quanto si possa mai, della

storia delle tre belle arti; unoèif sìg. conte

Giacomo Carrara^ nominato più \olte in que-^

sta Raccolta di Lettere, nella quale mi è
stato cortesemente di molto aiuto; e Faltro

iì sig. D. Emilio Jannuzzi^ tra il baronaggia

Bapoletano molto nominato signore. II pri-

mo di essi mi scrive:: li Sassoferrato, così

dttto dal Illudo ove e^li nacque^ posto ai

eonfini delia Marca d Ancona verso Gubbio^

dal quale non è distante che circa i 5 o 20

miglia , elhe nome Giovac Batista , e fu di casa

Salviani. Imparò la pUtura in Bologna da

Guido Reni. Di costui ho veduto quasi sem-

pre in tutti i suoi quadri dipinta la B. Fer*

^me, sola^ col Bandjino, con la ftsono-

mia e disegno poco diverso, essendo solita

ricopiare ìe sue stesse opere\ e ripeterle più

volte ^ come solevano fare i Bassani; delle

quali ne ho vedute varie, e ne posseggo due

molto helle^ e che hanno il suo gran merito

per la finitezza nobde dell'ulce^ e pel gra-

zioso atteggiamento. Tutti i quadri di questo

autore ^ che mi san venuti sotto gli occhia son

piccoli. Quasi lo stesso favorì di scrivermi

il sig» D. Emilio^^ solo mi messe in dub-
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blo, se questo pittore fosse de' Salviani o

de' Salvi. Nella quadreria di S. E. il sig.

card. Corsini ci Sono dtil Sassoft-rrato due

Madonne di saa invenzione, una è mezza

fi^ra senz'alilo; e un altro quadro rappre-

senta pur Id Madonna della stessa misura,

naa col Bambino e akuni Angioletti. Vi ha

anche una copia di esso iìassofen-aio ^ che

rappresenta in piccole figure la Madonna

col Putlino su le ginocchia che dà Vanello

a s. Catfrina martire, rit^opiata da un qua-

I dro di Benvenuto Garofalo
^
poiché si diUt-

Ilava »nolto di copiare, e specialmenle la

pitture di Baffculìo e d^lla su ? scuola. Di

i detto Raffiitllo ci è una Mjdonna \n piedi,

I e pur in piedi accosto ad essa Gesù Batn-

r bino. L'originale «i crede n°l palazzo Bar-

herini\ e chi il crede nel p dazzo Albani^ e

chi in Francia. Ma il sig. Duca di Bracciano

ne ha una copia stupenda, che io dubito rh©

sia del Sasso/errato. Del resto neppur io ho ve-

duto di questo autore quadri grandi, fuori che

la detta tavola di s. Sabina, e una più gran-

de nella cattedrale di Montefìasconi, che

rappresenta un fallo di Gesù Cristo, tratto

dal s. Evangelio. Queste son quelle pocbe
notizie che ho potuto mettere insieme di

questo valentuomo circa all'arte; e inoltre

^^va un nomo p-. - »--fq Del resto ella
vedrà i^l ionio lY di queste Lettc.^,
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41 3, che, nove anni sono, era nella stessa

oscurità Gio. Pietro Zannottì
^ VAinidei di

Bologna, e il sig. canonico Crespi, eraditis-

simi pittori e letterati, e celebri per tutta

Italia. Farò noto quello ch'ella mi avverte

di Benefial^ ch'egli fu fatto dal Papa cavaliere

per merito. Ciò forse fu quando fece il

Profeta in s. Gio. Lalerano. E, pieno d'osse=

quio, resto, ec. Roma^ 3 febbraio^ 1766.

CXLV.

Gai^ino Hamilton alsignor Ignazio ffugford{i),

Oaranno già più di quattro mesi ch'io ho
ricevuto il favore della sua lettera in data

de' 19 di marzo, e secondo che mi avea

avvisato V. S. andai dal P. Ab. Tacchetti alL*

Pace per ricevere il dono da V. 8. fattomi

della slampa del G ibbiani, la quale non po-

tendo io avere allora, è stata cagione che

io subito non ho potuto ringraziarla di que-

sto regalo, come fo di presente, assicuran-

dola che mi è stato gralissimo. Yeramente

l'invenzione è graziosa, e degna d'un così

Talentuomo, come ognuno stima essere stato

Gabbiani suo maestro, e specialmente il gu-

sto suo di paes i mi pare eccellf^nte. Il Fa-

<i) Vedi la lettera cxi..
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gner fi) In questa, come nell'altre sue coss,

si è portato bene, morbido e gustoso. lì sì-

gnor Huart^ {-^ e Revet sono dello stesso

sentimento. Essi mi pregano di farle un sa-

luto da parte loro.

Abbiamo fatto insieme un viagcrio a Na-
poli

, e, tra 1 andare e 'i ritornare, siamo stali

più di sei settimaue; ma l'assicuro, che in

vita mia non ho fatto mai viaggio tanto a

genio mio.

Napoli è veramente una città degna d'es-

ser veduta da tutti, e specialmente da' di-

lettanti nella pittura, essendovi molti qua-
dri e pitture di autori famosi. Ma i più da
essere stimati sopra tutti gli altri son quelli

del mio favorito Domenichino io) nella cap-

poìla di s. Gennaro. Quest'opere venjjono

reputale le più degne che mai abbia falla

(i) Questa stampa è al num. Lxxii. di quelle cb«

il d tto signor Ignazio fece intagliare . •! pubblicò

iin Firenze Tanno 1^62 con la Vita dello stesso

Gabbiani.

(2/ Due Inglesi che attendevano alla pittura.

(3) Io questa gran cappella j dove sono sette al-

tari } tatti i freschi soao del Domenichiao j eccetJo

la cupola, cfap fu da esso coaiiociata _, e terminali'

ne gU angoli eh'- per anco sono in essere j ma la

cupola fu terminata dal Lanfranco. Deìle tavole

q'iattro sono "!el Domenichino , e sono eccelieotis-

sime ; m.^ queVa chp qui descrive il signor AmiU
ton , supera tutte l'altre. E la pare disegnata cU[

Domenichino, ma panae^giaU e colorila da GuUa^
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questo gran valentuomo, e mi par con ra-

gione.

Son veramente portenti tutte quelle sue

pitture, e specialmente quel quadro dove

8Ì vede rappresentato un miracolo accaduto

per la fede avuta in ò\ Gennaro, col resti-

tuire la vista a una cieca, che si spinge in-

nanzi. Vi sono anche certe altre femmine
stroppiate, che stanno aspettando la grazia.

Le grazioSf» idee di teste, il panneggiare,

la forza, il bel colorito, e poi la sua inar-

rivabile espressione, sorprendono il riguar-

dante. Nel mondo forse non ci sarà un qua-

dro più perfetto di questo.

A s. Martino (1) pure vi sono delle cose

rare in materia di pittura. Sarebbe troppo

lungo poi il raccontare Tinfinite cose che
si trovano di bello a Portici {ti). Là si ve-

(0 S. Martino, chiesa de* Certosini, ornata delle

più bel'e pitture che abbia fatte il Lanfranco , e

specialmente degli Apostoli^ intagliate in rame da
De Louvemont. f^edì Lettera cxu del voi. i Vi è
una gran tavola di Gui'io Reni , che rappresenta
la Natività del Signore, dove qualche fii,'ura non è

interamente finita , e sonvi opere d'altri pittori

insigni

.

(a) Di questa naaraviglioss pitture e sculture fi-

nora ne sono dati alla luce quattro tomi per muni-
ficenza sii)j;olare di Carlo III, al presente re di Spa-
gna , e per la cura e attenzione, e soprintenden-
aa e direzione di S. E il signor marchese Tanucci,
senza la cui eruditissima mente, e gran saviezza,
Tion si sarebbe forse mai pubblicato un tesoro evsì

prezrxjso.
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de quanto gli antichi hanno superato li

moderni, sì nella pittura e sì nella scultura.

Siamo stati cinque giorni nell isola di

Capri, veramente deliziosissima; famosa an-

cora per esservi stato 1 imperatore Tihe»

rio (i) per anni interi, e dove si vede an-

cora moltissimi vestigi della magnificenza

di quel monarca. Abbiamo potuto distin-

guere le rovine di cinque differenti palazzi

fabbricati per li suoi piaceri, oltre gran

quantità di condotti d'acque, ec. E siamo

tornati poi a Roma per Pozzuoli e Baia,

luoghi famosi ancheper le loro rarità. E sicco-

me abbiamo fatto questo viaggio a piedi col

libretto in saccoccia, abbiamo prese diverse

memorie di quei bellissimi siti, che ci si

presentavano da por tutto per la strada.

Adesso mi rimane da vedere la loro bella

Firenze, ma sin al mese d'ottobre non pos-

so partir di Roma, e nel principio di no-

vembre spero d'aver la consolazione di ve-

derla in Firenze, se avrò la buona sorte di

trovarla in citlà. In tanto che sono in Ro-

ma, se la posso servire in qualche sua oc-

correnza, con ogni sincerità me le offerisco

di vero cuore, e con cordialissimo affello^

Eoma^ li 28 /w^/Zo, 174^-

(1) Svetonio, nella viu di Tiberio^ ca/7. 4^'
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CXLVI.

Giacomo Carrara a monsig. Bottari.

tjroDo che V. S. iìlastriss. sia in disposi-

zione di dare alla luce anche il quinto to-

mo delle Lett^^re Pittoriche, al quale spero

poter contribuire qualche cosa. Spero ezian-

dio che, dietro a questo, ne abbia a seguir*

ancora il sesto.

Ho veduto la ristampa ^eìYAhheceJario

Pittorico^ tradotto in tedesco, fatta da non
so chi in Zurigo o in Ginevra. Vi è tra

l'altre cosf-, questo bel miglioramento: vi si

citano a pie de' paragrafi, o sia degli arti-

coli, in vece degli autori Italiani,, tutti que-

gli autori franzesi che il traduttore ha po-

tuto raccapezzare, quasi che questi sieno i

testi originali, e non abbiano i franzesi ca-

vato tutto da' nostri Italiani. Non posso da-

re intero giudizio del resto di questa tra-

duzione, perchè non intendo il tedes^^o.

NelTultima sua ella mi scrive che aveva

terminata la ristampa del Tìti^ ma nVra po-

co contenta. Desidero sapere in qual anno

è seguita questa nuova edizione, e per qunl

motivo ella non ne sia totalmente soddis-

fatta. Mi continui la sua grazia; e resto»

ec. Bergamo, 28 novembre ^ ly^i-
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CXLVII.

iV. iV. a monsig. Bottari.

Xje pitture del palazzo Tanfanìni in Bolo-

gna erano eccellenlissime, e basti nominarne

J'antore per farne un solenne elogio. Questi

fu Niccolò dell'Abate ^ che può andare in ri-

ga co^ primi pittori che sieno fioriti nel

mon'lo. Rappresentavano in sala i fatti del

Sesto Tarquinio in 3?. pezzi, come altret-

tanti quadri, dipinti sulla muraglia a buon
fresco, con quella vivezza che si usava di-

pingere in quel tempo. In una camera con-

tigua, pur sul muro, erano dodici pezzi di

pitture del medesimo celebratissimo pro-

fessore, ch'esprimevano fatti favolosi rica-

vati daW Ariosto. Nel I735 tutte queste pit-

ture furono fatte disegnare dal dottiss. sig.

Bartolomeo Beccavi (i) per mano del signor

Fratta^ buon disegnatore» tor*"'"^^^'® anche

d'acquerello, e form^udone un tomo. Que-

sto tesoro dell'arte è stato gettato a terra,

e splcconato, come si fa delle camere do-

ve sia morto un tisico; e lo stesso giuoco

fu fatlo a un bellissimo cammino del Co-

(^i) Medico insigne, e dotto intuitele parti della

f medicina . morto ai principio di qusslo anno. Ns-
vellej Leti.- Fiore Qtine^ Hj i3.
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lonna nel mecksiiDo palazzo Ecco, riverito

mio morrsignore, a c^e abiezione sono spro-

fondale le belle arti. Mon solo non ci son

più quei bravi maestri, ch'erano a^ tempi

di Leon X^ di Francesco / e di Cosimo /,

ma né pur quei clie furono in Boma sotto

Urbano Vili e Alessandro Vll^ quando c'e-

ra più d'uno scultore, e più dun pittore

f» architetto di vaglia; e ne meno, come era-

vamo ridotti al principio dì questo xviii

secolo, elle nel mondo c'erano almeno quat-

tro Carli insigni pittori, cioè Carli) Maratta

in Roma, Carlo Cignanì in Bologna, Carlo

Lot in Venezia, e Carlo le Brun in Parigi;

oltre il Gahhtanì in Firenze, e Solìmena in

Napoli, e alcuni in Bologna^ dopo i quali

n,on rimase chi arrivasse a tanto grido, e a

tanto valore anche alla lontana, almeno che

sia noto; ma quel che ci era eccellcuie la-

sciatoci da quei valentuomini, o sì guasta,

o SI rìt^nca (che è lo stesso), o si rovina

tutto, o si venQe agli oltramontani. Povera
Italia, sepolta in una protoniiiftsima, e più

che barbara ignoranza! Mi duole d'aver so-

disfatto la sua curiosità in una forma che

le s;<rà poco grata, sapendo eh ella ha una

stima specialissima, e con tutta ragione, di

JSiccolò delrAbate. E, tutto ossequio, resto

j

ec. Bologna y zo novembre ^ 1764.
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CXLVHI.
Manette a monsig, Bottari^

Jo ho ricevuto dfi Madama Bochage (i) i

fogli della nuora edizione dei Vasari. Io

EOO avevo il vantaggio d'essere né da lei,

DÒ dal suo consorte conosciuto , ed io vi

ringrazio dWermi procurata l'occasione di

far loro una visita, dalla quale son partito

sommamente sodisfatto. Essi mi hanno rice-

vuto con quella bontà e gentilezza che voi

sapete, e io ho avuta 1b consolazione di

trattenermi lungo tempo con essi parlando

di voi, e di quanto era utile l'esser vostro

amico.

__Per far questa lettera meno vana ci ag-

giungerò, se vi pare . alcune osservazioni

sopra il Fasati, Questo scrittore, dice alla

fine della Vita d» Fittore Pisano^ a cart. 368
della vostra edizione, che dopo molle ricer-

che non ha potato trovare il ritratto di que-

sto artisti», lo credo d'averlo in una meda-
glia fattoi da lui. Yi si vede da una parte

la sua lesta, coperta d'un lungo berreUo, e

il suo nome intorno alk medaglia pisanus

(l) Mi lama di Bochage, era Htlssììna signora , e

celebre per le sue opere slampate in l'ersi e in

presa.
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picTOR. Il rovescio consiste in una corona

di lauro che racchiude queste lettere ini-

. ,. j. , , F. s. K. I. ,.
ziah disposte cosi di cui nessuno^ P. F. T.

sino ad ora me l'ha potute iuterpetrare. Il

sig. /^postolo Zeno, che cita la medesima
medagha nel 2 voi. delle sue Lettere, a cart.

446, non si pone a spiegarle; e quello che

è assai singolare, dice d'aver veduto nel

gabinetto deli' imperadore una medaglia di

Dante col medesimo rovescio, e i medesimi

c^atteri. Voi potete meglio di tutti cercarne

il Significato, ed io ve ne prego. Io non so

se voi Stimate bene di fare intagliare la mia
inedcigiia, ed in&erirla nella vostra edizione,

e vi starebbe bene (i), perchè ella è bell^.

Non può essere che non la troviate in Ro-
ma; ma se non la trovate, ve ne manderò
nn impronta. A proposito di medaglie con-

sagrate alla memoria degli artisti, per-

mettetemi di domandarvi , se è possibile

d'averne qualcuna di quelle che mi man-
cano, essendo io curioso di radunare, per

quanto posso, tutte quelle che ci sono,

io ne ho già un buon numero, ma leg-

gendo l'opere del sl^nnv Apostolo Zeno,

veggo che io non ho quelle di Jacopo

(O Vi è stata iijsprita_, ricalata da un disegno

ia^ilo We dai sig- IViuiieUe^ e mandalo a liotiia»
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Sitnsovino^ di Luca Loniile^ di Baccio Bari'

dinelh\ di Gio. Paolo Lon-.azzo e di ì'tde-

rido Zuccheri. Io vi sarei mollo tenuto se

voi me la poteste fare scappare di &olto

terra. Io vi larei subito rimborsare la spe-

sa. Se io avessi più famigliarità col P. Pa-

Claudi (i), ricorrerei a lui; ma se lo pregate

voi, non vi negherà il farne ricerca. Io ri-

torno a Fìttole Pisano y ed io penso che voi

avrete osservalo che il Cumtndalordel Poz-

zo ^ che ha scritto la sua Vita, dice che è

nato (2) a s. fi cioè s. Vito^ che è un villag-

gio della Gardesana nel Veronese: ma il mar-

ch. Maffei nella Verona Illustrata, par. 3,

cap. 6, scrive essor nato a s. Vigilio sul la-

go. E per (3) rapporto al medaglione di

Gio. Paleologo^ non solamente ce lo ha dato

il Du-Cange, ma anche più corretto il me-

desimo Majfei^ neir opera nominata qui so-

pra; e dipoi anche il sig. Proposto Guri^neX

Tol. I de' Medaglioni del (4) Granduca. Ed

(^1) Eruditissimo padre, e celebre per le ruolte sue

opeie spellanti l'antichità sacra e profana.

(2) 6i 1 gge la della iscrizione in un quadro di

Pisanelloj dov' è la Madonna è s. Cattiina, e ia

una cattella questa iscrizione. 11 quadro è posseduto

dalia fiiOiiglia dell'autore della suddetta Vita.

(3) Per rapporto alle parole d^ì Giovio, che ave-

va questo medaglione, le quali parole riporta il Va-
sari a cari. 36i3, tom. \,

C4) Q'i^sto medaglione è d'oro, e di gran peso.
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essendo la Jesorizione di quest'ultimo la

più ampla^ e l'intaglio parendo il più fede-

le, mi pare che voi non possiate far di

meno dì non la citare. Osservate per altro

che il sig. Gori fa menzione d'un medaglio-

ne eh' egli aveva nel suo gabinetto , che

conteneva il ritratto di Vittore Pisano ^ che

assolutamente è diverso dal mio, tanto per

la grandezza quanto per la leggenda.

Nello scorrere il libro intitolato: Viaggio

Pittoresco di Giacomo Barrì pittore^ ho inte-

so che nella chiesa d'una parrocchia vicino

a Lucca, cioè nella pieve di Linari , v'

è

un' ammirabile tavola di Raffaello^ che rap-

presenta la s. Vergine co' ss. Antonio, Bar-

lolommeo, e Bernardino da Slena. Voi ne

potete far menzione, se lo giudicate a pro-

posito, e se è vero che la tavola sia di Raf-

faello. Anche il Dominici^ che ha scritto

ultimamente le Vite d^' Pittori Napoletani,

dice a pag. 5o3 del tom. 3, cho nella sajjre-

stìa de' Domenicani di Napoli ò un quadro
di Riffuelloy che rappresenta la Nunziata.

D'un iirtefioe tale
,
qual èr Raffaello , non

bisogna lasciare indietro niente. E, pieno

d'ossequio, resto. Parigi^ 14 luglio^ lySd.
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CXLIX.
Manette a Monsignor Bottari.

Jo vi ringrazio delle stampe di Cario Ma-
ratta che voi mi avete mandate; e da che

voi volete contribuire anche alla perfezione

della Raccolta dell opere che io ho di que-

sto professore, permettetemi di congiungere

a questa lettera il titolo d'un librostampata

in Roma circa a 80 anni fa , nel quale si

trovano due stampe intagliate da' disegni

del Maratta^ e che mancano nella mia Rac-

colta. Il titolo è questo: Vita di Mogroveio^

arcivescovo di Lima nel Perù, scritta da Mi-

chel Angelo Lapiy in 4- I rami sono, il fron-

tespizio del libro, e il ritratto di questo

prelato. Se voi lo trovate, lo pagherò quel

che vorrà il venditore; perchè io vi confesso

d'avere un geuio t^nto singolare per tutto

quel che viene da quest(» proles&tore , che

arriva a debolezza. La mìa raccolta arriva

3 225 pezzi differenti. Me ne manca anche

un altro, eh' è intagliato da Pietro Aquila^

grande quanto un in foglio^ il cui so^jg^tto

è il Trionfo della Religion cristiana. Ella è

rappresentata assisa sopra delle nuvole

in atto di ricevere lomagglo delle Qfiat-

tro Parti del mondo. Questa stampa sera-

ira fatta per servir 4i fronlespizìo a

Bottari^ Raccolta y voi. F. 26
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^

qualche libro, o anzi per qualche concla-

sione. Ella sarà indubitabilmenle nella rac-

colta della libreria Corsini^ e da essa potete

aTerne una più piena cognizione , e più

facilmente farne ricerca. E escita alla luce

l'Arte di raffinare lo zucchero , e presto

averera quella di tessere la drapperia , e

quella di far l'ottone , e alcune altre che

verranno da buone mani. Non risaprei dire

quanto sia grande la mia briima , e quella

di tutti i nostri curiosi, di vedere venire al

pubblico il quarto tomo del Musco CopitO'

lino. Io sono, ec. Parigi, ii marzo, 1764.

CL.

Manette a monsig. Bottarì,

Un giorno o due più tardi che mi fosse

giunta la vostra lettera, io avrei compralo

per voi il corpo intero della Descrizione

delV Arti e de'' Mestieri che fa stampare

V Accademia reale delle Scienze. Voi mi scri-

vete d'averne trovato un esemplare in Ro-

ma, e d'averlo compralo. Avete fatto bene,

e il vostro avviso è giunto a tempo, perchè

non ne ho fatto altro. Quan<3o avrete esami-

nata l'opera, son persuaso che sarete del

mio parere. L ultimo quaderno che si aspet-

tava, contiene l'Arte di raffinare lo zucche-

ro, ed è interessante. Se lo credete a prò-
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posìto, vi iìdìò avviso d'ogni quaderno che

cscirà alla luce, perchè ve ne possiate prov-

vedere, senz I che ve ne manchi cessiino ;

perchè quelh) che rendrrà pregevole questa

raccolta, sarà l'jtveiìa completa, e questo non
è facile a chi si trova lontano, come voi, dal

luoi^o dove ella si stampa. Credevo d avervi

scritto nelle mie lettere circa un pittore

nominato P'etro Paolo Cortonese (i), detto

il Gobbo de' Caraccio e stando in questa per-

suasione, vi preo;ai a rispondermi su quello

(ij Neir AbLrcedario non si dice altro di qu«^sto

pittrre . he quanto eie^ut: Pietro Paolo Gobbi»
Gorlonese, detto il Gobbo dalli frutti, per la.

grande naturalezza con la quale espi iniev>ali ,

ec. Dileitossi di fare pa^-si, e volle provare conie
gli liiisciseero le tìgur^»; e ne lai^iò alcune attor"
niate ron festoni di ft ulte, chr furono assai gra-
dile. Mori in Rema sessagenario nel pontificato
d Urbano Vili, lo pure non lo credo naie ia
R ma perche tu fatta molla diligenza al Hbio dei

Latlesimi di s Lorenzo in Damaso^ e r.on fu iro-

valo qutsto hattisim", benché questo non sia uà
riscontro sicuro^ essei) .'o questi libri senza veruno
indice. N'=^i Tiii si {jarla p.r bocca del Brliori. Ma
la Sola autorità <le1 Bllori, iu una | ostiila scritta

in marcine dell Vite d'I Bai^Iioni, i oi. mi fa mollo
caso. Del resto il Titi in tre luo-hi accnna le pit-

tura di questo pi'iorej chi;>mantio!o Pietro Paolo
G'ibbo CoriMnese, o ^la Cortona, e una volta sola
Jo chiama Pieljo Paolo Bvnzi, dove a e. \l\^ parìa
d'alcuni suoi Paesi che sono nel palazzo Giusiinianì.
Si veg^a la nora pò sia sìla ItUeia CC5xx7l nel
tom. IV, dopo la qual lettera si dovea stampai:
questa»
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che vi avevo domanJato. Ma io mi rIcorct<s

adesso di non ve n'aver mai parlato. Dovete
dunque sapere che io hotrovatonella nuova
stampa del Titi ^ a rart. i49> che il suo na=

xne e casato era Pietro Paolo Bonsi\ ed io

non duro fatica a crederlo, perchè inalcune

stampe da luì intagliate è la marca d'unB.

posto addosso a un P, e tutte e due queste

lettere, attaccate insieme, posano sopra un
C Si vede chiaro clie il P. e il B. signifi-

cano Pietro^ ovvero Pìeiropaolo Borisi. Resta

a trovare il signifirato del C. Ma è facih'ssi-

iBo, ogni volta che questo pittore fosse nato

in Cortona; ma il Titi dice che nacque in

Homa, e che fu battezzato in s. Lorenzo in

Damaso. Io desidererei dunque che voi vi

compiaceste, per ischiarire questo fatto, cH

far riscontrare i registri de' battesimi di

detta chiesa, perchè ia ha qualche presenti-

jnento che la nota riguardi un figlio di

Pietro Paolo Goibo^ nato a Roma ^ ma che il

padre, come dicono gli autori, sia nato in

Cortona. La data del battesimo lererà tutti

i dubbia e di più si saprà di certo il cogno-

3ne dì questo gobbo. E resto tutto ossequia^

ec<. Parigi^ 20 marzo^ 1764-
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CLL

Manette a Monsig. Bottarì,

ì-j ESSER giunte le lettere precisamente nel

momento d^lla morte di madama la mar-

chesa di Pompadur, sorella del sì^. rnarchese

dì Mangnj^ ha frttto sì che io ho tardato

ad aver le vostre lettere, e tardato per» on-

seguenza a rispondervi. Io vi ho detto fran-=

camente, e ve lorepìico,rhe il tcjiiio (i) delle

pitture antiche colorita, che ho provveduto

per voi, costa 3oo lire, né vi parrà caro

quando lo avrete visto. Io vi ringrazio della

briga che^ yi siete preso per procurarmi

de' disegni di Beiiefial. La proposizione che

voi mi fate per avere uno di questi disegni

capitale, e finitissimo, è delle più giuste

che si possa sentire; ma io avrei piuttosto

voluto sentirmene chiedere il prezzo che

averlo a uso, con la condizione di tarlo ìq-

(^\) Di questo libre non ce ne sono al mondo
più (\i Irtnia esemplari, ne ce uè possono essere^

perchè i rami sono spezzati, p€rò i' prezzo è di SoO
lire, ci<^'è sessanta scudi romani; n»a € altresì una
delle più stup'^nde cose che si sia veduta iu gen^-l•c

di stampa e d*iut/iolio; rè si può concepire, se noa
^edendo'o. Il titolo è il sej^ij<-nf .• Rrcueil de peln-

tures antiques, imUées fi ' eltemenl pour Ifs couleurs,

et pour le tr it d'api ès tes desseins coloriés faits

par Pierre Sainte Sartolu APafis,i']b'],/bgl'gr*



tabellare. Qupsto è la stessi» che voler ^ìar-

melo, perchè poi ne resti privo, non potf'O"

<3o itTipegoarmi aJ esej^iiire quello rh- pio-

mettessi, non conoscendo qui al uno inta-

gliatore in istato fi'inta;j;licire Jd un disegno,

quinto si voglia ben fatto, perchè 2I' parrà

sempre troppo indeciso; ed^è così pergrm-
tagliatori avvezzi ( come son tutti i n -stri

)

a intagliare perpetuamente da^ <juadri. Per-

ciò procuratemi qualche disegno per con*

tanti Io horonored'fcssere, ec. Parigi ^ 28
mprile^ 1764.

CLII.

Manette a Munsìg. Bottarì.

V I ringrazio della stampa che ha fatto

intagliare il signor card. Neri Corsmi , rica-

vata dal bel ((uadro <ì'\ fra Bartoìommeo che

egli possiede. Egli dee esser eccellente
,

come se fosse di mano di Raffaele
,
perchè

in vero nessun pittore s' è più avvicinato

alla maniera di questo grand uomo, quanto

il vostro /ra Rarialonimeo. Abbiamo qui uno
^e'suoi quadri in vendita, e ch^ passa per

esser di mano di Riffaele Mi si ride in

faccia quando io dico ch'egli è d'un pittor

Fiorentino, il cui nome qui è appena cono-

sciuto. Hanno gran paura che ciò non sia

Tei'o, e che il quadro non iscemi di prezzo
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per questo, poiché bene spesso

,
per noa

dir quasi sempre, si comprano i nomi , e

non Topere. Io ho veduta , e conosco la

stampa i\\ Stefanino della Bella^ che voi avete

la bontà d'offerirmi, ed io l'accetto, e ve ne

resto obbligato, anche (i) col libro , a cui

ella serve di frontespizio, dal qualericaverò

la data dell'anno, e quando la stampa fu

intagliata. Il medesimo Stefanino ha intagliato

in sua gioventù, e prima di venire in Fran-

cia (2), alcune piccole stampine in forma di

fregi che banno connessione con la Vita

di qualche santa, o con qualche libro, di

cai non'so il titolo. Io sospetto che non sia

un' opera d'una tal Margherita Costa (3)

romana , della quale il medesimo Della

Bella ha intagliato il ritratto, che si trova

nel libro medesimo. Può essere che voi pos-

siate sopra di ciò darmi qualche lume , ed
io ve ne rimarrò obbligatissimo. Nel leg-

gere il tomo IV delle Lettere Pittoriche ho
notato che voi avete atribuilo a Iacopo

Stella la lettera clxxxis scritta a Francesco

Lan^lois\ ma eli' è di Claudio Fignon (4),

(i) Il libra è una tragedia intitolala il Nino»

(2) Stette in l^arigi alloggiato in casa gli ante*

nati 'el sig. Mariette.

(5) Questa donna ha stampato varie operct

(^4) Claudio VigDon iiuitò la maniera del Garavag»
gio. Sscofldo l'Abbecedario morì nel lój*.
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pittore (Iella nostra scuola, cheha clìmorato

molto tempo in Italia, e che avea un colo-

rito assai gagliardo. Vi è anche scorso uno
sbaglio nella prima nota

,
perchè questo

Francesco era il primo marito della mia
nonna , che,essendo vedova del detto Langlois,

sposò in seconde nozze Pietro Manette , da

cui io discendo. Il fatto è poco importante^

ma si fa per dir il vero, come si debbe far

sempre; e voi farete bene a correggere que-

sti due errori. Avrei caro di vedere la De-

scrizione delle Pitture di Siena
^

putblicata

dal sig. cav. Pecci, e voi mi farete un gran

piacere a mandarmela , avvisandomi il co-

sto. Così anche il Saggio dell' Accademia di

Francia di Roma del conte Algarotti\e <\wQ'

sto sarà un nuovo obbligo che io vi profes-

serò. Vi ringrazio ancor d'avermi procurati

tre disegni di Francesco d^Jmperiali; ma io

aspettavo con più ansietà quelli di Benefial

piccoli, perchè quf^llo che rappresenta la Mor-

te di Marco Antonio è troppo grande perle

mie cartelle, e troppo caro per me, quantun-

que sia terminatissimo.LTsloria dell'Arte pres-

so gli antichi del sig. Winckelman è venula

ali i luce, e ne sento dire molto bene ; ma
essf^ndo in tedesco, che io non intendo, non
posso farne giudizio alcuno. Egli promette una

opera in itaHano,incui ci aaràuna moltitudine

di muDumenti curiosi che non sono stali finora
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pubblicati. Qupst' opera auzza la mìa curio-

sità Ma quando si vedrà ella^* Siate persuaso

della mia riconosi.enza, e resto, ec. Parigi\

26 ottobre^ ^I^X-

cLiir.

Marietie a Monsig. Bottari.

lo vi dirò senza complimenti, monsignore,
clie io Fono estremamente contento delle

tavole che vanno inserite nel tomo iv del

Museo Capitolino^ e molli de' nostri inten-

denti, a'quali io le ho fatte vedere, m"'hanno

mostrato la medesima sodisfazìone. Se tutte

l'altre tavole saranno interessanti nel modo
istesso, questo quarto tomo sarà anche più

curioso degli antecedenti, ed io ardo di

voglia di vederlo condotto al fine. Io trovo

le figure ben disegnate , benché forse un
pochette freddamente. Ma io ho assai più

caro questo, che di vedervi dell'ammanii^ra-

to, come troppo spesso ne ha messo Santi

Bartoli in quel chn ha int^ghato preso dal-

l' antico; e questo è un difetto ch'io noa
gli posso perdonare; perrhè quando si pren»

de a rappresentare qualche s- ullura. o pit-

tura antna. bisogna esser fedele. Tra que-

ste vostre tavole sono alcune are, o sia al-

tari, che mi piacciono infinitamente, e mi
piacerebbe assai di veder a parte a parie
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rappreserjtati in più «^ranle quei basslrille-

y'ì che vi oirt^olan.) intorno. Io spero che

Voi non trascurereJe ili farlo. Voi mi parlate

duna stampa, (;he si dee intagliare in Roma
da una tavolaceli Cirio Maratta , che rap-

presenta UQ fatto «lei Ven. Paìafox. Voi
pensate bene a credere che io la desideri

per compimento della mia raccolta dell'ope-

re di questo auto''e,o bene o male intaglia-

te. A. questi giorni mi è slata fatta vedere

una stampa eh io cerco, e non la posso tro-

Yare se non da voi, dove ella è stata inta^

«liata. Eirè una Madonna in mezza figura,

che mette nelle braccia di s. Giuseppe il

Bambin Gesù; e sotto vi si legge: Cario

Maratta inv.^ e dall'altra parte : Agostino

Batti incise. La carta è piccola, e se voi me
la potete procurare, m' obbligherete assai.

Noi possiamo dunque sperare d'aver presto

il quarto tomo del celebre Ercoìano? e voi

avete avuto la bontà di far pervenire la mia

lettera in mano di,S. E. il sig. marchese

Tanucci? Nuovo soggelto di ringraziarvi. Il

quadro, di cui vi parlai in un'allra lette-

ra (i), ha per soggetto una s. Famiglia in

mezze figure. E in tavola, e ha circa a cin-

que piedi d'altezza, e quattro di larghezza.

Son passato dal padrone di esso, e credevo

O) Vedi la ietleia antecedente.
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di pol^rvon^ tlrire u la »les :rizione più ura-

pla; ini non l'aVf^udo trovato in o.isa, ì\ Ji

dipsIÌmiÌ aspettare aJ un altro or-Jindrio. Il

qnulro mi è ptruto altre volle trt'S.^hissinio

eb^nissimo conservato; ed io so che ne do-

mandano un jran prezza», percliè la p-^rsua-

sioneè stata, e«l èancora, • he il qnaslro sia di

mm ih Rajfiella ^ e che un quadro di questo

autore non abbia prezzo.Ma tìnora noesi e tro-

vato chi volgila cavar di borsa si 4ro5sa som-
ma; ne mai si persuaderà il possessore che

questa sia opera d un altro pittore, e molta

meno d'un pittore chequi non è conosciuto

punto, oè apprezzato. Io ho avuto a questi

giorni una buona sorte, che non posso trat-

tenermi dal darvene parte. Mi è capitato

alle mani una sessantina di disegni eccel-

lenti, tra' quali ve né uno del Lanfranco^

che a mio ^usto non ha prezzo E fatto per

uno sfondo, dove ha voluto rappresentare

la Midonna Assunta in Cielo dagli Angioli.

Insensibilmente la mia raccolta si va perfe-

zionando. Se il ò/o-. cav. Pccci è in Ruma,
io vi prego a ringraziarlo anche a nome
mio. Mi ricordo d'aver avuto Tonore di ri-

ceverlo nel mio gabinetto, e d'avergli sen-

tito dire che avrebbe conservato nella sua

memoria un luogo per me; ed io sento 1 ef-

fetto delle sue promesse con tutta la più

perfetta riconoscenza. Io ho l'onor didirmi^
ec. Parigi^ i6 dicembre^ 17^4»
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CLIV.

Manette a monsig. Bottari.

lo vi dissi nell'ultima 'mìa de' i6 di no-

vembre, che io vi avrei quanto prima scrit-

to quel ch'io penso del quadro, di cui vi

Lo parlalo, e che mi pare opera di fra Ber-

toìommeo. Io ne vengo adesso dall'averlo

visitato, e mi ha cagionato un nuovo pia-

cere. Il pennello è sugoso e morbido, il

colorilo, vivo e gialletlo, e il disegno esat-

tissimo e di buon gusto. Per quanto si

estendono le mie cognizioni, io persisto a

crederlo opera delP autore fiorentino, al

4juale io Iho attribuito, senza per altro im-

pegnarmi ostinatamente, perchè non trovo

cosa più equivoca quanto il far simili bat-

tesimi. Il quadro è per lalto, ed ha circa

tre piedi d'altezza, e circa due piedi e mez-

zo di larghezza. Le figure son grandi quanto

il naturale, eccetto ilBambin Gesù Tutte

son mezze figure, e son cinque. Le princi-

pali sono la Madonna e il Bambino, Taltre

consistono in s. Lisabetta, un s. Giovanni-

no, e n>i pare in lontananza un Angiolo.

E< ro trtfo quello che si può dire di plau-

sibile di qutsio quadro. Ma perchè ogni

cosa ha il suo deltJf., non po««o dissimu-

larvi un difetto che mi è parulo molto graji-
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àe, ed è, che il quadro è dipinto sopra la

lavagna, il che lo rende difficile a traspor-

tarsi, e pericoloso, perchè questa pietra al

minimo colpo si spezza; e q'iesto quadro ne
ha s;ià fatta la trista esperien/.a, perchè ia

un liio^o è rotto in due pezzi, e per rag-

giustare la frattura è bisognato mettervi

della mastice, che non si può far di meno
che non apparisca la rottura. Sì valeva, e

&1 vuole ancora, che il quadro sia di Raf-

faello, e per conseguenza ne domanlav-mo
3o mila lire. Nessuno è comparito per com-
prarlo, onde il prezzo è considerabilnenle

calato. Si darebbe adesso, per quanto si di-

ce, per seimila lire; senza dubbio, quando
si venisse a contrattare, può essere che si

potesse avere a più buon mercato. Il qua-

dro ha una nuova e bellissima cornice; e

questa circostanza pure mi ha fatto osser-

vare il venditore, ed io ve Tho voluto far

sapere, benché io sappia eh' è la cosa di

cui farete raea caso. Voi mi dite nell'ulti"

ma vostra, che il rl&peltabil vecchio slg.

Zannoul^ in cui Fetà non ha potuto ammor-
zare il fuoco dello spirito, ha messo Tulti-

ma mano alla Descrizione delle Pitture del

Chiostro di s. Michele in Bosco. DebVio
concludere da ciò, che quest'opera verrà

presto alla luce? Avete voi veduto, quel

^he da poco in qua ha intaglialo da a!cu.ae
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dp|l« più famose t;»Tole <Ji BoIosfRa e di

S ena un piltore fiorentino, chiamato fra-

hal/t^st (()? Se Tavete visto, credo ohe ne
sarete (contento, e che come me desidere-

rete che questo sia il prin<ipio d'una serie

più nuaierosa. Forsf^ vi vorreste una mag-
gior proprietà nell'intaglio, ma il gusto v è;

la maniera del pittore vi si riconosce. Io

stimo queste parti più, e più sono secondo
il mio ^enio, che 1 altre. Qual< un m^ha det-

to che in Roma è stfito pubblicato il pri-

mo tomo della Desrrizione del gabinetto, o

sia Museo del Collegio romano (2): ma non
Hi è stato detto altro, per loihe pern.tttete

«he io ricorra a voi per esserne più parti-

colarmente informato. Io ho fatto disegnare

sul luogo i due quadri Ji Benefial che sono

nella cappella Boccapaduli in Araceli, il

che mi ha fatto accoigere d uno sbaglio (3),

che è scorso nel Titi ^ che a carte 194 parla

di questi quadri, e poi a carte 368, descri-

vendo la cappella Marescotti in s. Lorenzo

(1) Qupsfo sig. Traballesi darà fuori nel futuro
aprile, ^^66, «W.iiiri l^rt le iriaplisie in iin\^'

(a) Descrizione del Museo Chircheriano y ch'è lo

Slesso che Romano*
(3) Lo sbaglio viene scoperto nella prima lettera

6i questo Viti, a carte 17 e a3, perchè in s. Lorenzo L
io Lucina B< nefial non dipinse i fatti ''i St Mar» Il

gherita da CortOQA 9 ma della B. Giacinta Mare-
ficotli •
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in Lucina, dice: Tutta la coppella di s. Mar-
gh( nta da Cortona , e s. Francesco , è di Mar-

co Bemjìal^ secondo il parere d alcuni. E a

carte 485 nelle Aggiunte si legge: La cap-

pella di s. Margherita è certamente dipinta

dal sìg. Benefial, benché data a dipingere a
Filippo Evan^elista\ dove ripone di nuovo
questa cappella in s. Lorenzo in Lucina; e

io non crt^do che vi fosse mai. Fatemi il

!
servizio di dirmi come sta il fatto. I detti

due disegni, ricavati da' quadri di Benefialy

ini fan fare un gran concetto d<-l suo sape-

re, e mi fanno sospirare più che mai i di-

Segni originali di questo professore, de' quali

mi avete dato speranza. Forse vi sembrerà

;
importuno -ol parlarvene così spesso; ma
bisogna che voi mi scusiate, stanne 1 amore
che io porto alle belfarti. Tutte le mie let-

tere lo respirano, e le frequenti questioni,

e le domande conlinove, con le quali vi

stracco, ve lo dimostrano pur troppo. Io

non so se la sorte mi sarà questo anno fa-

vorevole. Ma non ho luogo dVsseine finora

malcontento. Io ho fatto acquisto d'un buon
nuniero di disegni eccellenti, e tra essi ve

B ho trovato uno di Tiziano.^ che io non te-

mo di dire, ch'egli è tanto dottamente di-

' segnato, quanto se fosse di MchehmgroJo.

Questo è il disegno in piccolo del P/ome/eo,

di cui voi conoscete la stampa che ne ha inta-
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gliata Cornelio Cort. Ma quello che con!o

per maggior fortuoa, è il sapere che voi

cominoiate Tanno nuovo con ima perfetta

sanità. Io prego Dio che esaurlisca in que-

sto i miei voli, e voi, monsignore, di voler

esser persuaso tanto della loro sincerità,

quanto voi dovete essere del profondo ri-

spetto, col quale ho l'onore di dirmi, ec
Parigi y 5 gennaio^ 1765.

CLV.
Manette a monsig, Bottari,

Xo voglio darvi nna nuova, che forse nos
vi giugnerà nuova, ma che tuttavia è a pro-

posito per l'istoria dell'arti. Ecco in fine,

che l'intaglio in rame si va stendendo, e

che si trapianta in Ispagna, e vi getta fe-

licemente le sue radici. Un professore spa-

gnolo,chiamato Salvatore Cannona ^cheW redi

Spagna avea mandato qua per imparare ad in-

tagliare, alla qual arte egli s'indirizzava, ri-

tornato a Madrid vi ha intagliato così per-

fettamente, quanto uno si può aspettare

dal più bravo maestro, un quadro di Soli-

viena^ che contiene un'allejijoTia che era

slata inventata per Filippo V , e che è stata

traportata al monarca regnante, con intro-

durvi il suo ritratto in luogo di quello del

re suo padre, nel sito che egli occupava
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m quel quadro. Io ne ho Yeduta la stampa

in mano d'un mio amico, ed ho inteso che

era stata intagliata a spese di S. M, catto-

lica, che ne ha il rame, e ne dispensa le

stampe. Voi senza dubbio l'avrete avuta:

vorrei sapere quel che ve ne pare, e se per

vostro mezzo potessi sperare d'averne una
prova. Aspettatevi di ricever tra poco quat-

tro altre stampe delle Vedute de Porti di

mare di Francia dalle pitture di fernet.

Cercherò d'essere non degli ultimi per averle

migliori. Credete voi che sia possibile di

far venir da Napoli un s. Guglielmo di Vei-

celli, che vi è stato intagliato ad acquaforte

ne' primi anni di questo secolo da Giusep-

pe Maglia, invenzione di Solimena? Un Fran-

zese, chiamato Gautlier^ che s'è (issato in

quella città, vi ha intagliato una quantità

di stampe da' quadri di Solimena^ ma così

male, ch'ei pare che l'abbia fatto per diso-

norare il pittore; e infino adesso non mi
son potuto indurre a metterle nel mio ga-

binetto. Tuttavia se voi poteste sapere

quante elle sono, e quanto si vendono, vi

sarei obbligato. Mi sapreste dire che cosa

sia una stampa intagliata da Pietro Santi

Barloli (i), ricavata da una tavola di JSiC'

' (i) Qaesta tavola rappresenta io Sposalizio della

as. Vergine
_,
ed è in s. Lorenzo ia Borgo presso s.-

Botlari^ U accolla, voi, F, 27
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colò Berrettoni, che è da S. Spirito in Sas-

sia? Io ho ricievuto il tomi) delle Anticìiità

di Con',, che ha pubblicato ultimamente il

Piranesì', e io vi confesso che, di lutto ciò

ch'egli ha pubblicato, queste Topera che

mi ha più sorpreso, ec. Parigi^ i fehhraioy

1765.

CLVI.

Giacomo Carrara a monsiq. Bottari.

X REGO V. S. illustrissima a chiarirmi d'un

dubbio, ed è, se il frasari parli d'un Gere^

mia scultor cremonese, e se dica in alcun

luogo ch'egli abbia fatto alcun mausoleo in

Cremona, poiché nel mio fasari, stampato

dal Torrentino^ non ho saputo rinvenir nul-

la; il che se fosse, converrebbe credere

cbe il frasari avesse errato; poiché il fatto

sta ohe noi abbiamo in Bergamo una ma-
gnificentissima, e rara cappella, o sia chie-

suola, ove sta il corpo di Bartolommeo Co-

leone.^ famoso capitano, dal medesimo vi-

vente fatta fabbricare con reale magnifìcen-

aa, ove inalzato s'ammira superbo mausoleo

tutto coperto di statue, e bassirilievi singo-

larigrfiini; siccome ancora tutta la facciala

Spitiio , opera eccell.<;ntissÌQia del Berrettoni» V. la

risposia a questa lelu udla CLyiu
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esterna di detta cappt-lìa, opera a quei tem-

pi dell unico (per la sua eccelletiza iit-ll arte

oella Scultura) Gw. Antonio Jniadti pavese,

il quale del i/\'jo lece anche il deposito di

Medea . fiiilia del detto Bartoluinmeo
,^

il

quale si vede nel prebbilerio della chiesa

dei Padri Domenicani, detta Id Bastila. o\e

per disleso lasciò scolpito il t>uo numejsicco-

me fece ancora in altro mausoleo, che del

medesimo Amadci si Tede in Cremona ntl-

l'ultima cappella di una navata laterale della

chiesa di S- Lorenzo degli Olivetaoi di detta

città, il quale, comechè fatto sia in sua gio-

ventù, cioè del i4<^2, non è forse di tanta

eccellenza come i nostri di Berciamo. Que-
st^ opera, non so come, da Anton. Maria
Panni

^
pittor cremonese vivente, nel suo

Distinto Rapporto dell^ Pitture di Cienionn^

stampato tre anni sono, viene attribuita a

Geremia suddetto, scultor cremonese, e in

prova di ciò cita il f'asari (i)^ parie 3, voi. 2, a

carte 17, quando egli stesso dite che" sul

mausoleo medesimo si legge scolpito il no-

me e cognome nella seguente forma T. A.

Amadeo T. C. Che cosa possano significare

fi) Il Vasari, nel tomo 3, a carte aS della no-
stra edizione non dice altro , se non : Fuiono Cre*
monesi parimente Geremìa scultore , dd quale
facemmo menzione nella yUa dei Fdaieio, Ma
in quebta Vita uou jig ha pailato.
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l'ultime due lettere iniziali, quando sfeae^

rapportate giuste, io non lo so. Qui abbia-

mo luterò il cognome, e abbreviato il na*

me, ma non la patria, la quale noi sappia-

mo con certezza esser Pavia, come ci lascia

scritto Marcantonio Mcae/i, patrizio veneto-,

(elle poteva essere vivente a tempo dello

stesso Galeone, e quando Topera fu fatta)

nella sua operetta, intitolata: Jqri^ et urbis

£ergomatÌ3 descriptio de anno 1 56 1 , ove, par-

lando delle navate del magnifico tempio di

S. Maria, dice: /lìtera vero^ quae est a scp-

tentrione^ in sacellum est versa ^ in quod fé-

mere non datur ingressus, ufpote ara^et Bar-

iholom(tei CoUeonis monumento reìigiosuin.

Js id vivens dicavit ^ et ut quotidie ihi sacer-

dos operaretur ad pìacandos deos suls mani'

ius testamento instituit: uhi et sepulcrum ei

est erectum marmare Lunensi^ et sculptwa

Ioannis Antonii Amadei Papiensis, opere

spectatissimum^ cui nuper equestris statua est

imposlta ex materie ^ illa quidem aure illìta^

aerea ^aut marmorea alioquin futura^ nisi su-

hiecta moles ponderi irnpar esset indicata. Io

per me dubito che il Vasari non ne dica nul-

la; e che l'attribuir la detta opera al Gere-

mia^ scultor cremonese, sia un solo prurito

di voler die tutti gli uomini eccellenti sie-

no della propria pairia. Ella, monsignore,

è supplicata d'illuminarmi circa questo fat-
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lo . Ciò che mi pare strano fuor di modo
si è, che di detto Gio. Antonio Amndei nes-

suno si può dire che ne abbia, non dico

scritta la Vita, ma quasi fatta menzione,

alla riserva tlelLi Storia del detto jMicaeli: e

pure io posso con verità afiermare che le

sue sculture sono le migliori di qu nte mai
io abbia vedute di quei tenipi, toltone quelle

del Bonarroto. del Montorsoli, e di fr. Gu-
glielmo della Portd. E con tutto il rispetto

mi rassc-gno, ec. Bcigamo^22 maggio^ 1763.

CLVII.

Manette a mons'g. BottarL

lo sono stato labbra di Sf^ntimento diverso

da quello d ali;un dltro, ma non mi è mai
accaduto nellesporlo, o nei sostenerlo, dof-

fendere o d'ingiuriar nessuno; e non ho da

rimproverarmi d' essermi portato diversa-

mente col sig. Pìranesi (i). S'egli è in istato

di leggere e d intender btne il franzese,

gli era facile ad avvedersene^ e rimanerne

convinto. Ma forse, non essendo in tutto

pratico della nostra lingua, sarà perav ven-

tura ricorso a qualcuno, che non l'intendt»

meglio di lui, e che per conseguenza mi
fa dire delle cose strane, e mi mette in

(1) Vedi appresso la lettera clxxiu
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Locca sentimenti che io non ho avuto mai.

Tale è Fimpressione che hanno fatto io me
le sue osservazioni critiche eJ aspre. Io

temo forte che una secanda lettera, che è

conipirsa ne' meile&lml fogli periodici, e di

cui vi ha parlato nell'ulti aia lettera, nella

quale io aveva in mira di far conoscere Fo-

pera, che il sig. Piranesi ha pubblicato so-

pra le Antichità ci Albano e di Con\ non
sia rioruardata da lui di miglior occhio, ben-

ché io abbia tutta Tattenzione in far valu-

tare i servizi che egli ha renduto al pub-

blico, metlfindoci sotto gli occhi tante me-
morie, che finora erano state trascurate. Mi
dispiacerebbe più, e me ne lamenterei d'av-

vantaggio, se fos5e vero quel che m'è stato

scritto, che Tamaro sparso nel suo libro,

non ^ erba del suo orto^ ma che egli ha

voluto compiacere alla debolezza d'alcuni,

che si nasoon dono dietro alla tenda per

jspacciar de' paradossi, e mormorare impu-

nemente. Mi duole che il biasimo caderà

sopra di lui. La predizione viene da me; ma
di lìì.^ non abbia paura. Io valuto troppo

ja quiete e la pace, per non intrigarmi in

dispute, che inquieterebbero 1 uno e l'altro.

Io per certo non gli risponderò, perchè ri-

sparmio il mio tempo per occupazioni pii^i

piacevoli e più uiili, come di trattenermi

con voi qualche volta, dachè me lo per-
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mettete. Ora, prima d'ogni altra cosa, vi rin-

grazio delle tre stampe di Solimena^ che

voi vi siete compiaciuto di far venir da Na-

poli per me. Io son del vostro avvisa che

la loro composizione^ particolarmente quella

delle due Battaglie, non fa onore a Solime-

na^ e bisogna scusarlo con fare avvertire

ch'egli passava gli ottantanni. Quanto al-

l'intaglio, egli è meschino, e mi dispiace

ch'egli è d un Franzese.

Quanto vado più là con gli anni, più i

desideri si fanno vivi, né io saprei espri-

mervi con qual sorta di premura io aspetti

il quarto tomo deWErcolano. Quando mi se

ne porgerà Toccasione, vi invierò una maz-

Si . dozzina di stampe intagliate da alcuni

de' migliori miei disegni, e spero che saranno

dì vostra soddisfazione. Continuatemi la vo-

stra amicizia, e resto, ec. Parigi^ 17 giu-

gno, 1765.

P. S. Mi sono incontrato, nel leggere i!

Tm, a carte 270, in uno sbaglio, dove si di-

ce, che la tavola, eh' è in santa Caterina a

Magnanapoli, rappresentante tre Angioli, è

opera di D. Fabio della Cornia. Forse ciò

era vero la prima volta che si stampò quel

libro, ma poi quella tavola fu levata, e pò*

stavene una di Giuseppe Passeri, che forse

è la pittura sua più stimabile, di cui ne Iìo

fatto fare il disegno da un giovane delFAc-

cademia di Francia.
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CLVIII.

Manette a monsig. "Bottari,

Xo ho riceTulo quasi nel medesimo tempo
le due lettere, che voi m'avete fatto l'ono-

re di scrivermi, luna in data de' 20 d'a-

gosto, e la seconda de' 18 di settembre,

perchè quella prima era inclusa in una del

sig. marchese di Marìgnj, il quale era an-

dato alle sue Terre. Io ho trovato nella se-

conda i primi fogli del tomo v delle Lette'

re Pittoriche^ ed ho letto con singoiar pia-

cere quella, da cui comincia la Raccolta.

Ella m'ha fatto meglio conoscere Marco Be-

nejial. Io desidererei che noi avessimo

molte Vite di pittori scritte cosi. Questa è ri-

piena d insegnamenti massicci, e, per quanto

posso comprendere, anche qualcuno, di cui

conosco l'eccellente penna, ci ha messo un
poco la mano. Ma ditemi, perchè nella nuo-

ra ristampa del Titì il nome di Benefial, è

accompagnato col titolo di cavaliere, e nella

Vita non è mai (i) detto che egli fosse de-

coralo d'ordine alcuno di cavalleria? Non è

che questa cosa mi paia molto importante,

ma una simile dignità non disonora un ar-

(ij Vedi la lettera clx, che segue, dove si ri-

iiponde a questa ricerca.
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lista; e poi perchè io amo la puntualità. Io

non vi dirò quanto questa lezione m'abbia

fatto desiderar più che mai d'averne, nelle

mie cartelle di disegni, almeno un piccolo

di mano di Benefial. Fu un tempo che voi

speraste d'indurre a privarsene un suo al-

lievo; ma dubito che la cosa sia troppo

difficile, e perciò mi ritiro. Ho fatto dise-

gnare in Romaj per supplirvi, i due quadri

che sono in Araceli; e vi confesso che

quello, dove la Santa riceve l'estrema un-

zione (i), mi pare talmente patetico, che

comoiove estremamente chi lo mira. Con-

tinuerò a lefi;gere i fogli, che ho ricevuto

fino allH con attenzione; e poiché voi l'e-

sigete, vi comunicherò le mie osservazioni

in caso che questa lettura me ne sommi-
nistri. Io vado rivoltando le mie cartacce,

e io non dispero di trovarvi qualcosa che

possa aver luogo nella vostra Raccolta. Voi
avete incluso nel tomo tv il Ragionamento
del Bocchi^ ch'era div<^nuto raro; perchè

avrete voi difficultà d'inserire in questo V
tomo due opuscoli st>impati di Federigo Zuc-
cheri^ ambedue scritti in forma di lettere,

che non si trovan più, e son molto impor-

. tanti? L'esemplare delle Antichità di Pesto

^

che voi mi avete mandato, non mi è sover-

(i) Vedi addietro a carie ac.
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chio, ecl io son obbligalo alla vostra atteu»-

«ione, come anche per le tre altre stampe

eli Solìmena. Aspetto con impazienza il to-

mo quarto deir£Vco/flA?o. Mi stupisco che Toi

non abbiate per anco vedutele gazzette che

ranniiiiziano. Il sig. Natoir di già sa la strada

per mandarlo. Son slato fatto certo da chi

5)3 veduto e letto la risposta alla lettera

del signor Winckehnan^ onde non ne posso

dubitare, ed è stampata in Napoli; perciò

TÌ prego, quanto più posso, a procurarmebì.

10 non ho finora dalTintagliatore avuto se

non sei pezzi intagliati da' miei disegai, e

ne ha due altri. Quando gli avrò tutti, to-

sto ve li manderò. Non è necessario che

Tol abbiate un corrispondente in Londra,

per farvi venire le Antichità di Spalatro.

11 sig. Clarissò^ che le ha disegnate, dimo-

ra in Roma, e ve le procurerà. Non trascu-

rale di farne acquisto II libro è degno della

vostra curiosità. Io mi rallegro col sig. fFiri'

chelman d'essere al fin giunto a quel ch'e-

gli bramava da sì lungo tempo, d'aver un
impiego fisso, e onorevole nel suo paese.

Se io fossi ne' suoi piedi, non lascerei Ro-

ma; ma ognuno ha i suoi geni, e la sua ma-
niera di pensar»^. La stampa della Morte delit-

tore, di cui vi ho fatte parole, non è stala in-

tagliata in Inghilterra, m4 in Roma la Dome'
nico Cunego^ ricavata dal qua irò dun pit-
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tore, Sf^oz/ese([) di nazione, ohe parlnneate

tlimora in Roma, e olio ha il suo merito.

Noi nbhiamo finalmente perrlulo il conte

di Caylus. E^ii ha corso la sorte ohe tutti

aspettiamo. Morì il di 5 di settembre, do-

po essere stato i8 mpsi in continur? pene.

Io era, come voi vedete, da lungo tempo
preparato a q^uesto colpo funesto; tuttavia

non mi ha fatto meno d^mpres^iione. È du-

ro sulla mia età il veder partirsene degli

amici de' quali uno è stato leg-ito per più

di 40 anni tanto strettamente, quanto io

era legato seco.

Nella Vita di Benejìal è falla menzione
duna scrittura fatta dal sig. conte Nìccoìò

«S'o.'/eAZrtnn difesa di questo pittore. Sarebbe
egli troppo ardire domanlar che cosa elFè,

e confessarvi che desidererei d^accresoe-

re la mia raccolta di tutti i libri che con-

cernono 1^ pittura, o coloro che 1 hanno

esercitata? Noi non abbiamo le Vite del

Masucci e del Mancini^ che son morti in

Roma pochi nnni sono. Qualcun dovrebbe

scriverle, come quella di Beneficila e darvele

per essere inserite nella vostra Racco la di

Lettere Pittoriche, e visi leggerebbero con

piacere. Voi avete bea ragione di dira che

(i) Di «so v^ili la leti^era cxt. ìa questo tomo^
direttct ai aigoor I^aaziu Hagfordt
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si mostri qui e ne' Paesi Bassi troppa

a"vidilà per l'opere de' Pittori Fiamrain-

ghi. Voi rimarreste sorpreso del danaro

che uno ha speso in una raccolta di di-

segni, quasi tutti fiamminghi, de' quali un
curioso si è voluto disfare. Vera tra essi

un bel disegno di Baffaello^ che è slato pa-

gato i5oo franchi (cioè 3oo scudi), ma che

comparazione d'un tal disegno con de' di-

segni di ubriachi, di armenti di buoi, d'al-

beri, ec, che si son venduti da otto, o no-

vecento franchi (cioè 160,0 180 scudi) l'u-

Bo? Io gli ho lasciati andare tranquillamente

senza pena. E \^ero che per mia consola-

zione m'è venuto un bel rotoletto di dise-

gni italiani, dove ho trovato mollo più il

mio conto. Vi ho trovalo un piecol disegno

di Tiziano^ che il primo pensiero del Pro*

meteo, che intagliò Cornelio Cort\ e, senza

esagerazione vi dico, che se l'avesse dise-

gnato Michelangioia f non vi avrebbe messo
più sapere. Ma questo è abusarsi troppo

della vostra pazienza e de' vostri occhi, in

tenerli sì lungo tempo fissi sopra uno scritto

così fine e così mal formato come il mia.

Ve ne chieggo scusa, e vi prego di comna-prego ai compj
tire uno che non trova maggior piacere,'

che trattenersi con esso voi, ec Parigi^ 12

ottvhre^ 1765.
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GLIX.

Gìo. BoUari al sis. Manette.

Accuso la gratis&lma vostra, signore, dei

2 di questo, e godo che abbiate ricevute

le altre tavole del Museo Capitolino', ma
non so se l'abbiate trovate di vostro gusto

come le prime. Del 4 tomo dell' ^co/ano
noD ho nuova veruna: col primo ordinario

ne farò ricerca; certo è che sarò de' primi

ad averlo. Mi piace di sentire che Tarte

d'intagliare in rame abbia passati i Pirenei,

che finora parevano inaccessibili alle belle

arti. Partì per Ispagna il sig. D. Emmanuel
Eoda, ministro di quel re in Roma, chiamato

a Madrid per segretario di grazia e di giu-

stizia, carica che si stende sopra tutti gli

affari del regno. Egli è uomo dottissimo, e

intendente delle belle arti, onde non v'ha

dubbio che le promoverà con tutta effica-

cia. Il rasi^ intagliatore d'architetture, ha

intagliato il prospetto di Roma, veduta dal

monte Giannicolo,insei gran fogli. Il detto

sig. Boda ne portò seco una copia per iri-

durre il re ad accettare la dedica. Ora sarà

giunto a Madrid, e mi manderà senza dub-

bio, essendo mio gran padrone e amico, la

s-tampa del Cannona. Ho fatto acquisto d'u-

aa stampa iatagliata in Bologna dal signor
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Cario Bianconi , imnìsivo dell'Elettore di Sas-

sonia in questa corte. Ej^li ha atteso a que-

st'arte per suo divertimento. La stampa è

cavata da un bel disegno originale De la

Fage, ch^era del conte Algarotti,^ ed è di

soli contorni, come usava De la i'bge. Rap-

presenta l'in^rt-sso d'Enea nelTInferno eoa

accanto la Sibilla, ch'egli ha fatto troppo

giovane, dicendosi d\iua donna nonagena-

ria: EU'è più vecchia della Sibilla Cumea.

Vi si vede in aria un fiume, che versa ac-

qua da un urna, che fa una bella cascata.

3Nel basso è Caronte, che batte col remo^

chiunque s'adagia (i), e certi nudi che vor-

rebbero passare av»nti il tempo. Dalfallra

parte sono molte anime, imbacuccate in certi

panni menci, che scoprono solo le roani e

il profilo del viso. Il conte Algarotti fa men-
zione di questo disegno nelle sue opere. Io

non so se il detto sig. D. Emanuel com-
prasse il quadro del Maratta^ che rappre»

sentava il ven. Palajox; perchè tutto Tia-

Verno essendo piovuto, Tumido, mio mortai

nimico, mi ha inchiodato sopra una sedia,

dove sono ancora. Egli fu a favorirmi, ma

Xi^ Dani., Inferno^ canto 3.

Caroli dimonio, con occhi di hragia
Lior accennando, tutte le raccoglie }

Butte col remo qualunque s'adagia.
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SÌ parlò di tante cose, che questa m'uscì di

niente; pur lo saprò dalla sua corte, e sa-

prò se s'intaglia. Attenderò i Porti di Ver-

net^ che non dubito che non sieno inta-

gliati con la stessa eccellenza deoji ultimi

che Yoi favoriste di mandarmi. Mi pare che

questo bravo professore abbia posto il punto
di vista un poco basso, e che nel quadro

rimanga troppa aria: vero è che il quadro
si fa più presto. Scriverò a Napoli a uno
intaeliatore, detto Filippo Morohen^ perchè

mi cerchi il s. Guglielmo di Vercelli^ e quella

stampa intajiliata dal Gaulier. Avrò un dise-

gno di Benejial quanto prima, e ve lo man-
derò subito. E morto vecchissimo ilcay. ^Se-

hastiano Corica^ ma Gio. Pietro Zannotti, più

vecchio quasi dieci anni di lui, vive ancora,

ma ha perduti i sensi come un bambino.

Non ho per anco veduta le /antichità di Spa*

latro ^ ma le procurerò, perchè saranno belle.

Scrivo a Bologna per avere le slampe del

nostro Trahalhsi ^ di cui non ho veduto

niente. Sento dal signor consiglier Bianconi

suddetto, che Madama di Pompadour ab-

bia fatto intagliare alcuni cammei, sì anti-

chi, che moderni. Suppongo che queste

stampe non si venderanno; ma spero altresì

che, per mezzo vostro, potrò ottenerle dal

sig. march, di Mariony. Ora mi sovviene

d'una cosa che mi era uscita di mente,
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8tante grinfiniti affari, e tutti diversi, cUq

mi passano per le mani, oltre la vecchiaia,

che sempre fa calare la memoria. La cosa

è, che mi pare d'avervi mandato due di-

segni di Benefiaì^ che a quest'ora gli do-

rreste arere avuti. Vorrei sentire stabil-

mente risanato il degnissimo sig. conte di

Cnjlus. Io prego Dio per lui, e credo di

far il negozio del genere umano: certi uo-

mini dovrebbero essere immortali. Mi ma-
raviglio che i vostri intagliatori, che ogni

di mandano in Italia nuovi intagli a ven-

dere, ricavati da pitture poco celebri, non
intaglino il Cenacolo di Lionardo da Vinci

y

di cui ne avreste ad avere un'eccellente co-

pia fatta fare da Francesco /., che fu posta

nella sagrestia di s. Germano d'Aussere. Mi
par che il sig. conte l'intagliasse, e però

mi è sovvenuto di parlarne. Quella del Ru-

hens è una copia male espressa, che par

piuttosto una caricatura. Se la intagliassero

secondo il vero, ne venderebbero la stampa

come il pane. Tutti la comprerebbero. Ter-

mino questa forse troppo lunga lettera, di-

cendomi tutto ossequio, ec. Roina^ i6 ol-

tohe^^ 1765.
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CLX,

Gio. Bottai i al sig. Pietro Manette (r)

IjRATissiMA mi è stata, signore, la vostra

lettera del 12 del mese passato, perchè da-

bilavo che si fosse smarrita la mia del 20
d'ao:osto. Gado che vi sia piaciuta la pri-

ma l^ttera^ ma mi dispiace romissione del

cayalierato conferito a BeneJiaL Credo che^

gli fosse fatto questo onore dal Papa quan-

do dipinse il prof'^ta in s. Gio. Laterano.

Mi ricordo che ne' tomi passati inserii la

Vita dei cav, [iusconi^ e così, comò voi av-

TPrtite, bisognerebbe che qualolie allievo

<li ciascun bravo professore, e che io aveS'

se praticato lungo tempo, e con grande

intrinsichezza, ne scrivesse con ischiettezza

la Vita, dicendo il bene, e anche quei di-

fetti, che lecito dire, e se sono esterni e

Doti. In Firenze sono state impresse le Vite

del Fienali ^ maestro di Carlin Dolci , del

Gabbiani e del Franchi. Se non avete que-

ste tre Vite, ve le posso provveJere.il sig,

Temanza ha scritte et;cellentemente quelle

del Sansovino e del Palladio. Le penne
che scrivono delle Tre Belle A.rti, pare che^

abbiano addosso qualche maledizione, ptc-

(\y Risposta alla leu era cLViii, aaleeedentev

Botttiri, Raccolta
j voi V. 1%
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che tutte tanno preso , e prendono degli

sbagli incredibili. Lo dico per pvG\a in me
stesso, che ho fatto errore in cose che sapevo

bene come so il mio nome. Lo stesso è

seguito al Vasari^ e a chi è venuto dopo di

lui. Di questo quinto tomo di Lettere mi è

convenuto ristampare sinora due fogli. Vi

mandai di Eenefial alcuni piccoli disegni di

suo pugno, e mi pare che gli unissi con

una stampa di Soiimena. Vi mando adesso

il foglio G, cirera ( non so come ) rimase

indietro^ e vi unis-co gli altri stampati fino-

ra, che arrivano fino all'V inclusile ^ e con-

tengono XIV lellere. Vedrò se posso tro-

varvi la scrittura fatta sotto nome del

conte Soclcrini in difesa di Btiiejìaì. Volen-

tieri, non in questo tomo, ma ne' tomi pas-

sati, avrei incastralo le due lettere di Fede'

rigo Zuccheri se le avessi trovate da potei le

far almen copiare. ]\e farò maggior diligen-

za, e se non le troverò né in Roma, né in

Bologna, né nel resto d Itijlia, vi pregherò

a farne una copia, che ne pagherò il prez-

zo. ìSe qualche dlitttante d antichilàvolesse

provvedersi di quelle (i) di Pesto, se ne

trovano vari esemphiri in Roma per ven-

I

(0 Inlagllate dal sig. Filippo Morglien , e de-
ecriue dal si<;nor Baron D. Giuseppe Arloniiii nel
Tiallalo deìla Lucania^ pubblicalo iu JiafoJi, i^^S.
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rifarsi a uno Si'uJo romano. Non ho notizia

della risposta fatta al slg. TVìnchelman^ ma
ne scriTO o^gi per farne ricerca.

Aspetto con ansietà gP intagli Je' vostri

disegni che son certo che saranno quahosa
di buono, Per inviarmeli sarà meglio darli

al libraio corrispondente diqnesto Busciardy

ìdjraio dimorante in Roma. 11 nome ve lo

noterò in un foglio a parte. Vi ringrazio di

avermi indirizzato al sig. Clarissa per aver

le Antichità di Spalalro, ed io me ne pre-

varrò. Io credo ancK' io che non avremo
così presto, come tutti desiderano, le Vite

de' Pittori Bolognesi, perchè ilsig canonico

Crespi è molto occupato. Il si^. /Vf^/Z/on.^ che

ha dato alla Iure i Funerali d Ettore, inta-

gliati assai bene da un Veronese, me ne ha

favorito d una copia. Io ho veduto nel suo

studio un quadro grande con figure al na-

turale, che rappresenta Achille che si stra-

scica dietro al suo cocchio il corpo d'Ettore,

Questo corpo è nudo , e ben disegnato.

Amillon è innamorato del colorire di Tizia-

noj e ne possiede tre bei quadri , ma nel

dipignere non lo iujita, perchè è d\m colo-

rilo troppo faticato. Egli è il più onesto, il

pili gentile e garbato uomo del mondo. Del
Museo Capitolino voi ne sapete quanto me,
perchè subito eh* è intagliata una tavola, ve
ne mando la stanipa. Adesso ne saranno

intagliati due terzi.
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Mi è sommamente dispiaciuta la morte
Jel sig. conte Caylus pel carattere eroico

che da tutte le parti rispleadeva in que-

sto signore. Anch" io ho perduto un vecchio

amico in Italia, cioè il sig. Gìo. Pietro Zan-

notti^ che passava go anni. Procurerò di tro-

Tare la lettera d\in certo pittore spagnuolo

commorante in Roma da molti anni , dove

parla di molti pittori e pitture di suoi na-

zionali, e la confronterò con le Vite del

Palummo che abbiamo in libreria, quantun-

que queste Vite sieno rare; e vetlrà se vi

sarà da farne capitale per questo tomo v.

Godo che voi andiate aumt^ntaudo il vostro

gabinetto ogni dì con qualche nuovo ac(|ui-

sto singolare. Senza cerimonie
(
per non vi

Boiare di più) resto di vero cuore pieno di

Stima e d'ossequio, ec. BvmUy 5 novembre^

1765.

CLXI.

Manette a moiisis^. Bottari,

lo ho fatto un involto , e Tho dato a M.
Marchant le Fils^ perchè ve lo invii con la

prima occasione che se gli presenterà. Voi

vi troverete la spiegazione stampala d'una

pietra incisa, che è venuta alla luce in Olan-

da, e di cui mi son venute alcune copie.

Io non so certo se ella yi possa piacere;

i
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}jia io persisto aJ assicurarvi che Toi sarete

socìisfattissirao della stampa intag'i'jta in

Ispagna, ricavata da un dine o no dì Solunena^

della quale vi piiilai in un' alìra mia (i) let-

tera. Il iiusfo che voi avete per le belle

opere m induce ad accennarvene una che io

credo degna d'occupare un luogo nella libre-

ria Corsini^ di cui voi siete, si può dire, iì

costruttore. Ella ha per titolo: Monumens
ériaés en Franco à la gioire de Louis XF,eà

è arricchita d. presso a 60 tavole intagliate

eccellentemente, ove si dà un esatto rag-

guaglio di tutte le statue del re, e la deco-

razione dell'- piazze e luoghi pubblici dove
elle son collocate, tanto in Parigi, quanto

nell altre città del regno, il che tiene del-

l'istorico, ed è molto curioso. Vi son ag'

giunte delle descrizioni ben fatte , come
anche una tavola sommaria de'progressi del-

le arti e delle scienze sotto il medesimo re-

gno,- e questo forma un volume in foglio ia

forma grande, e il suo prezzo è 4^ lire, o

nove scudi e mezzo romponi. Vi dirò anche
che Monsù Croslej di Digion, che ha avuto

Jonore di salutarvi qualche anno addietro,

ha pubblicato delle nuove Memorie, ovvero

oèservazioni sopra l'Italia e gì" Italiani ia

(ì) Lettera clv di questo tome.
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tre tomi in 12. In essi pirla di voi con ri-

spetto, e ne' tenninl che conrengono. Qa&-
sfopera è scritta graziosamente, e si fa leg-

i;er volentieri. Non dubito cbe voi non siete

per farvela venire. Io son con tutto il ri'

spetto, ec. Parigi, 1 del 1766.

CLXII.

Marietle a monsig. Bottari.

sOì , monsignore, io ho ricevuto, e son eoa-

tentissimo delle tavole destinate pel quarto

tomo del Vluseo Capitolino^ clie voi avete

f?vuta la bontà ultimamente di farmi avere.

Se saranno tutte come queste, il quarto

lomo sarà pregevole quanto i primi, e sto

per dire, che sarà anche più interessante.

Non muove molto la mia curiosità la Veduta
«li Roma (i) presa di sul monte Glannicolo

dal sig. Vasi, perchè queste grandi stampe

non so dove, né come ripiegarle. Io sarei

5)ensi curioso di vedere quella intagliata da

ini vostro (a) amico in Bologna , ricavata

«la un disegno del sig. della Fa^e, e se po-

(i) Giuseppe Vasi siciliano dimora in Roma^ lira«

vo intagliature in rame <li architetture. Ha dato

fella luce le più belle prospettive di cjurjsla città in

due toni i ,

(a) Questi è it sig. Carlo Bianconi , che, oltre i

suoi molli talenti^ e rare prerogativa, si diletta per

siio divertimento d'intagliare in rame.
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tessi, vorrei acr[uistarla. Chi v' ha parlato

d'una serie di pietre iutagliate, della quali

la marchesa di Pompadur avea fatto Fare le

stampe, non yi ha detto come sta il falla

per Tappunto. In detta serie non è alcuna

pietra d'antico lavoro, ma son tutte stampe

ricavate da pietre preziose, lavorate, o d'in-

cavo o di rilievo, dal sig. Guay , celebre

artista in questa maestria , e che questa

dama proteggeva. Questa serie forma un
tomo in 4?oel quale entrano 64 tavole com-

presovi il frontespizio. Ella n ha distribuito

un piccol numero d'esemplari, mentre era

viva. Io non so che cosa sia slato di que-

sti rami. Il raarcliese suo fratello senza dub-

bio gli avrà trovati neir eredità della sua

sorella, ed io gliene chiederò un esemplare

per voi. Se egli ne ha qualche copia, io mi
lusingo che certamente non ve la negherà.

Vi ringrazio de' disegni di Beneflal^ che

mi fate sperare, come di quelli di Francesco

d'Imperiale^ che ho già ricevuti. Era un
pezzo che il cav. Sebastiano Conca era

morto alla pittnia. Egli ha dunque termi-

nata anche la carriera vitale ? Potrei io sa-

pere il giorno preciso della sua morte (i)?

Forse sarà più desiderabile la suasorie, che

(0 II cav. Sebastiano Conca tuoiì il primo di

fifitterubre^ 1^64, raa la sua giaude età nou gli per-
niellava lavorare.
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provar quella del buon Zannotti ^ che voi mi
dite essere rimbambito. Ciò dee esserseguUo

in un subito, poiché son pochi giorni che

aveva la penna in mano, e faceva de' buoni

e belli versi. Io sarei curioso quanto voi di

vedere una buona stampa del Cenacolo di

Lionarcìo da Vinci, ma non bisogna aspet-

tarla da' nostri intagliatori. Questi son tutti

occupati a lavorare per guadagno, esonper-
suasissimi che una tale stampa, per quanto

ben fatta ella fosse, non avrebbe qui alcuno

spaccio; ma non si può indurre il pubblico

a mutar gusto, e prenderne uno migliore.

Ora vogliono de' so^^getti graziosi, e i seri

e gravi non sono alla moda. Da lungo tempo
noi non abbiamo di questa famosa pittura

altra stampi, che una intagliata sotto la dire-

zione del Rubens (i), che, come voi dite,

non la rappresenta se non molto imperfet-

tamente, y oi non potreste credere, per esem-

pio, la voga che hanno le stampe che s'in-

tagliano di su i quadri di monsù Fernet.

Vanno via a ruba, e le tavole si multipli-

cano in guisa che il numero tra poco

sarà capace di formare un giusto volume.

E stata inserita una mia lettera nella Gaz»

(i) Fu inlaofliato questo Cenacolo da P. Suiman»
che intagliò molte cosf del Rubens, e lo intagliò ila

un disegno del t'etto RuLens , dove aveva messa
tulU la sua luauieia*
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zetta Letteraria dì Parigi^ in cui procuro eli

difendere i Greci da certe imputazioni che

riporta il sig. Piranese nel suo libro della

Magnificenza delTArchitettura de' Romani.
Questo autore, amante dì questi ultimi, mi
pare che parli de' Greci non con tutta la

debita stima. Io non so come questa lettera,

stampata senza mia saputa, gli sia venuta

alle mani. Mi è stato scritto eh' egli se ne

sia offeso, e ch'egli lavori per fai le la rispo-

sta. Egli è senza dubbio il padrone , ma io

solamente ilesiilero ch'egli non lafacciacoa

asprezza. Arebbe in far ciò tanto piii poca

ragione, quanto che la diversità del suo

parere non m'ha fatto diminuir punto la

stima che io debbo avere dt^* suoi talenti.

Cercata di veder questa mia lettera, e cono-

scendo il P. Giachier (2), vi sarà facile l'aver-

la. Ella si trova ne' fogli del mese di gen-

naio del 1765, nella Gazzetta Letteraria; e

comeobè vi si tratta di gusto e di disegno,

non vi sarà dei tutto spiacevole Eccmtutto
il rispetto mi dico, ec. Pari^i^ Zodel 1766^

(0 Dell* ordine de' Minimi, celebre mateniatìo«f
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CLXIII.

Manette a monsìg. Botiari.

Xlo Ietto iiQ Inno indirizzato alla Natura^

che è stalo stampato in Livorno poco fd.

Mi è parato d'un molto bello stile, ma mi
sono stupito chìB ne sia stato in Italia per-

messa la stampa. Ho letto ancora nello slesso

tempo ana commedia del famoso autore (i)

^3el Lamento di Cecco da Farlungo., che mi
ha molto dÌTertito, Voi vi siete citato in più

d'un luogo dall'autore delle note, che accom-

pagnano questa composizione teatrale , e

senza le quali mi sarebbe stato^ difficile l'in-

tenderla bene. Vorrei da voi un servizio
,

ed è, che io trovo citata la Storia di s. Gi-

miniano dei dottore Gio. Vincenzio Coppi,

come un' opera, nella quale è fatto menzio-

ne degli uomini illustri in tutte le facoltà,

nativi di questa terra, e io sarei curioso di

sapere se vi si parli di Vincenzio da s. Cimi-

niano^ pittore e discepolo di Baffaele\ e se
|

quel che ne dice il Coppi, è più circostan-

ziato di quel che ne ha scritto il Fasari^

dove (2) parla di questo professore. Io non

(1) Cioè Francesco Baldovini Fiorenlino.

(u) La Vita di Vincenzio da s. Gimignano si trova

nel tomo 2 del Vasari con quel'a di Tiruoteo della

"Vite, a cartt 161 della uustra edizione.
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vorrei apportarvi questo imbarazzo, ma io

non trovo questo libro qui tra noi, e soa

sicuro che egli è nella Vaticana, o in qual-

che altra libreria di Roma. A voi sarà facile

il far questo riscontro, lo resto, ec. Pari^iy

10 dicembre^ i-Gd.

CLXIV.

Mariette a molisig. Bottavi.

Jo nìi lusingo cbe voi avrete ricevuto la

mia lettera del mese passato, perchè il sig.

JXatoire^ a cui io Pavevo indirizzata, è dili-

g*^nte. Io vi asgiungeiò che leggendo a que-

sti giorni un libro spagnuolo. composto da

Francesco Pacheco, e stampato in Siviglia

nel 1649, ho trovato in esso una lettera di

Michelangelo^ scritta da questo grand'uomo

in risposta a un" altra lettera che gli era

stata mandata da un pittore spagnuolo, in

proposito della sua gran pittura del Giudi-

zio L'ntversale, e che conteneva qualche av-

vprtimento; ma clie gli giunse troppo tardi;

pure Michelangelo non lascia di ringraziar-

lo. Io non ve ne mando copia, perchè Iho
letta in ispagnolo, avendo il Pacheco tra-

dotto nella sua lingua quel che il Bonarroli

aveva scritto in italiano.\ oi troverete questa

italiana nellibro intitohito: 3;/uv!.i scelta al

Lettere lÌl cliv-eisi nobilissimi uomini in di^ei'ìs
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materie, con un discorso Della Comodità
dello Scrìvere^ di Bernardino Pino da Cagli.

Jn Venezia^ '574? *^o/. i in 8.

Io non sapevo che il P. Contucci fosse

morto; e adesso mi vien avvisato che il

P. Ambrogio parimente gesuita, è l'autore

del nuovo Museo Chircheriano. Io ne ho
fatto venir da Roma le due prime parti. Le
due vedute di Napoli sono state disegnate

dalla parte del mare, e sono state fatte

intagliare da un libraio franzese, ma, dopo

averle viste, me n'è escita la voglia. Non avrem
mai la raccolta delle Antichità Napoletane,

che meditava di fare il sig. conte Gazzola,

e delie quali io so essere già intagliatemolte

tavole? È stato qui tradotto il libro Dei

Delitti e delle Pene del marchese Beccaria ^q

molli ne son contenti. Altri lo trovano mol-

to, e in molti luoghi oscuro. E con tutto il

rispetto resto, ec. Parigi ^ i6 gennaio ^ 1766.
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CLXV.
S'jfonisha Anguisciala (i). Padre Santo (2).

XJ.iL reverenJiss, Nunzio di vostra Santità

intesi ch'ella desiderava un ritratto di mia

mino della Miestà della Reina mia signora.

;E comechè io aceettassi questa impresa in

sln^olar grazia e favore, avendo a servire

alla Beatitudine vostra, ne dimandai licenza

a sua maestà, la quale se ne contentò molto

• volentieri, riconoscendo in ciò la paterna

ijiffezione che vostra Santità le dimostra. Ed
io con l'occasione di questo cavaliero gliele

I mando; e se in questo averò soddisfatto al

desiderio di vostra santità, io ne riceverò

iufiniu consolazione: non restando però, di

dirle, che se ccd pennello si potesse cost

rappresentare a gli occhi di vostra Beatitu-

dine le bellezze dell' animo di questa sere-

nissinia Pieina, non potria veder cosa piìt

i-uaravigliosa. Ma in quelle parti . le quali

con Tartft si sono potute figurare , non ho
mancato di usare tutta quella diligenza che

Lo saputo maggiore, per rappresentare allti^

(1) Pittrice celebre cremouese, HI cui scrisse la.

V)U Giorgio Vasari nel Ionio lil, a e. q3 delia

nostra edizione, entro alla viia di Girolamo ck*

Carpi.

^a; Pio IV MeJici di Hilaao.
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santità vostra il vf-ro. E con questo fine.

e < on ogni riverenza ed umiltà, le bacio i

santissimi piedi. Di Madrid^ alli i6 di set-

tembre^ i55i.

Di vostra Beatitudine umilissima serva.

CLXVI.

Pius Papa ir.

D [LECTà in Christojjlia^ avemo ricevuto il

ritratto della serenissima Reina di Spagna,

nostra carissima figliuola, die ci avete man-
dato, e ci è stato gratissimo per la persona

che si rappres^enta , la quale noi amiamo
paternamente, oltre agli altri rispetti

,
per

la buona religione, ed altre bellissime parti

deir animo suo; e si ancora per esser Fatto

di man vostra molto bene, e diligentemen-

te. Ve ne ringraziamo^ certificandovi che

lo terremo fra le nostre cose più care, com-

inendando questa vostra virtù, la quale, an-

cora che sia maravigliosa, intendiamo però

ch'elfè la più piccola tra molte che sono

in voi, E con tal fine vi mandiamo di nuovo

la nostra benedizione. Che nostro signore

Dio vi conservi. Dat. Bomae^die, xv octobr.,

i56i.



SCULTURA ED ARCHlTETTrBA. 44?

CLXVII.

(i) a'' sigg. Autori della Gazzetta Letteraria

dell Europa.

I L sig. Plranesì (2Ì, autore di varie opere

sopra If Antichità Romane, di cui voi, signo-

ri, ne aTtte data la relazione, ne ha pub-

blicata una (3) pochi anni sono, che forse

non è a toì nota, nella quale si è proposto

di far I apologia de' Romani, e di mostrare

contro il vostro sentimento (che è anche

il mio) che riguardo ali arti, e per quello

clie concerne in particolare 1 architettura,

non solamente cjuesto popolo non deLbe
riente aGreei,ma che egli è a questi ultimi

molto superiore per la solidità, la grandez-

za, e la niannificenza degli edifizi che lu-

reno una volta già lornamento della loro

Capitale. Egli mette in confronto questi

edifizi con quelli che furono propriamente

opera de Greci, e de quali se ne veggono

ancora alcuni vestigi, tanto in Atene, quanto

(1"; Q .està lettera è tratta da! S-tppleme7ito alla
Gazztttn, Letierciia dell'.Euìcpa> de'^noi^tmbrej
2'j6^, a e. 232.

(^2) Gio. Batisia Piranesi Veneziano^ nomioato qui
addietro.

(3, Quest' opera è intitolata: Della Magnìjìcenza
a ArcliintLui a dt' licniuin. In lionui 1761, in
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in altre parti della Grecia. Egli non ne
trova alcuno che; o per la solidità, o per

Tiniportanza, gli sembri comparabile alla

gran Cloaca di Roma, a' fondamenti delTan-

tico Campidoglio, alTEmissario del lago Al-

bano (i), e da alcuni altri anlicbi edifìzi,

che furono fabbricati di grosse, e immense
pietre riquadrate ne' primi tempi della re-

pubblica, e che servono ancora a' medesimi
usi, a cui furono destinate neHa loro ori-

gine. Il medesimo sig. Piranesi ha raccolto

un numero considerabile di capitelli , di

b^si, di fusti di colonne, di cornicioni , ec.

Questi diversi rottami, tulli vari nelle lor

forme, come negli ornamenti che yi sono

soprapposti
,

gli somminislrano , secondo-

ch'egli pretende, delle prove convincenti

della fecondila del genio de'^^Romani. Que-
sto gemo risplende ancora, secondo questo

autore, nella grandezza e nel!' estensione

di questi edifici spaziosi che così royinatlj

I

(\) II timore fl*'un'" inondazione terri) ile fece

iolerroaipere a'Romaiii 1 assedio di Veio per far

q^uesto eraissaiio, clip^ quantunque malagevole, fu
eseguito in poco tempo. Per tanto fu necessario
forare un aionte, e conHurvi un canale d'nna lun-
ghezza considerabile, tutto foderato di pietra. A-Iesso
ano non .•'avrischierehbe a iulraprendere un tal

itupejrno. Tito Livio ne fa meuiioue (,Nota elei

aig. Marietie')*
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;om' egli sono, coprono anche adesso ia

Roma spazi iramenai di terreno. Ei ecco

some egli ragiona:

I più antichi ecIiGzi de' Romani sono stati

fabbricati avanti ehe la loro nazione avess;^

soratnercio con quella de Greci. I più mo-

derni son carichi d'ornamenti, e si distin-

guono per alcuni membri di architettura di

forma bizzarra, che non si rassomigliano in

modo alcuno a'medesimi membri inventati

da Greci: dunque i Romani Bon hanno ac-

cattato nulla
, e nulla appreso da' Greci.

Non hanno da essi imparato ne la scienza

]el fabbricare, né la maniera migliore d'edi-

icare, né il gusto dell ornare.

ivia questo raziocinio non prova che i

domani abbiano raccolto sul suo né Tuna,

De i'allro. Il medesimo s;g. P/Va/Z(r5/ concede

;he quando gli antichi Romani vollero ia-

lalzare queste macchine d edifizi , la cui

labilità ci fa stupire , furono costretti a

«rendere in presto le mani degli architetti

iltrusci loro vicini; il che vuol dire quelle

e' Greci, poiché gli Elruscl, ch'eraa Greci

origine, non sapevano, né praticavano ss

on l'arti che avevano imparato da loro

adri nel paese donde erano usciti.

Ecco dunque questi Romani, che, per:i.uasi

eir eccellente constituzione del loro gover-

0, che essi stimano dover essere eterno

^

bonari, riiccolla, voi. F. t»f)
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concepiscono il disegno crinnalzaie edifizi,

a quali egli assegnano la medesima durata

che al loro impero, ma clie hanno solo il

coraggio d'ordinarli, ma non 11 talento d'ese-

guirli. Stendono poi le loro conquiste fuori

d'Italia; soggiogano la Gr»cia, e vi troyano

3e arti in uno stato florido. Sono sorpresi

dallo splendore di esse, quanto può essere

un nomo privo di gusto, ma quanto un ric-

co e potente può essere alla vista d'un

bellissimo lavoro, di cui sente fare elogi

da«r intendenti; e, per una rivoluzione delle

più singolari, i vincitori sottomettono il loro

gusto a quello de' vinti, e il frutto della

loro vittoria fu lintroduzione delle belle arti

in Roma (i).

Dal momento eh'' egli ebbero messo il

piede n» He case de Greci, e che ne osser-

varono le comodità, e ammirarono la maestà
.

de' loro tempii e de loro edifìzi puLblici,

,

non pensarono ad altro che ai mezzi di

procurarsene de' slmili nella lor patria. Per

certo questo non provenne da una forza

superiore di genio, nò ad essa furono debi-

tori di questa revoluzione. Eglino consulla-

(i) Otviz., ì'ìhv. 1, ep. I.

Grascia capta feium victorenì coepit,et aitcs

Intulit agresti Latio.
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rono nnicamente quebtiostinto, tanto natu-

rale agli uomini, di procurarsi il ben essere,

e sopra tutto un sentimento di T^nità, che

non sopportava di lasciarsi vincere in magni-

ficenza da popoli sottoposti alla ior potenza.

Per goderne pienamente più presto che

fosse possibile, non si vergoi^narono dispo-

gliare deMoro principali ornamenti gli edi-

fizi de'Greci, e appropriarseli. Il console

Mummio, essendosene impadronito, ne diede

l'esempio. Trasportò a Roma un' infinità di

opere eccellentissime, produzioni dell' arti.

Le case de' particolari, e gli ediflzi pubbli-

ci, ove furono poste quest' opere maravi-

gliose, divennero, di fabbriche poco consi-

«Jerabili, e di poca apparenza ch'erano pri»

ma, altrettanti palazzi;, e fabbriche pompo-
se e magnifiche. Ma, contenti di fare spicco

a sì buon prezzo, non vi fu alcun Romano
che non si mettesse in c^po essyi cosa in-

degna d uomini destinati alla conquista del-

1 universo intero, il professare le arti. Egli

non ebbero mai ne l'agio, e né pur l'inten-

zione di distinguere le belle arti dai mestieri

puramente meccanici ; e ne lasciarono la

cultura a de' Greci mercenari, che, tirati

dalla speranza del guadagno, non ebbero
alcuna dilficolià di sloggiare e abbandonare
v,n paese, dove, dopo la conquista che ne
avevano fatta i RomaDÌ, le ot'caéionidifar§ì
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valere e di mantenersi in creilito non erana

pii^i, senza fallo, le iiieclesiine. Sul principio

le arti non furono esercitate in Roma se

non dagli schiavi. Le persone che dalle loro

ricchezze eran poste in istato d'averne un
gran numero^ ebbero principalmente in vi-

sta, nelfacquisto che elle ne facevano , il

profitto e Tutilità; laonde cercavano sopra

tutto gli schiavi che avevano più talento.

Dall'altro canto, i mercanti degli schiavi 9

guidati dall'interesse, esaminavano avanti

le disposizioni naturali di quelli che essi

proponevano tra se di mettere in vendita;

e se riconoscevano in loro qualche talento,

gli obbligavano a coltivarlo. E per incitare

ìa loro emulazione, facevano capire ad essi

('il che accadeva sovente ) che quanto più

divenivano eccellenti, tanto più sarebbero

avuti in considerazione da' padroni , a cui

dovean servire. I Greci, popolo il più indu-

strioso di tutti quanti sieno stati soggettati

daVRomanij furono quelli che li fornirono

più abbondantemente di schiavi artisti, por-

zione d uomini necessaria allo stato ; ma
rilegati m una classe particolare e bassa

,

e riguardati con lutti i lor talenti , come
-il un ordine moltissimo inferiore al minimo
tlitadin romano. Così «e gli rappresenta

ì'iìj^'lio (j) in iquei bei versi che mette in
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bocca d'Anchise, quando qiiest' eroe , con-

sultato da Enea , annunzia il destino del

Popolo Romano.
Questo sentimento, dettato dall'orgoglio,

doTette necessariamente soffogare ne'Romani
ogni amore e ogni propensione per le belle

arti. Dovette parer loro sulficiente d'aveu

tra loro degli uomini salariati, a cui potes-

sero comandare, e che fossero sempre pronti

a secondare i loro disegni. Ma questa senza

dubbio non è la maniera di mantenere la

emulazione, né di portare le arti a quel grado

di perfezione, al quale elle erano altre volte

giunte in Grecia, nel tempo che non era

permesso di professarle se non alle persone

libere. In effetto Tonore, più che la ricom-

pensa, dà la vita alle arti. E cosi anche,

allorché si moltiplicano i lavori , e divea-

gono più considerabili , veggiamo corrom-

persi il buon gusto, anzi che perfezionarsi.

Questo gusto era arrivato al punto della

perfezione, là dove si poteva sperare che

e' potesse giungere, quando l'arti passarono

la prima volta dalla Grecia a Roma , cioè

Excudent alii spirantia mollius aera.
Credo equidcm\ult>os ducent de marmare vultus^etc*

Tu regere imperio populos, Romane, memento'')

(Hce libi erunt aries) pacisque ìmponere morem^
Parcere suòiectiSf et debellare superbos.
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alloracliè egli seguitava le leggi che gli pre-

scrivevano una bella e nobile semplicità.

L'esperienza c'insegna che le cose non
durano lungo tempo nel medesimo stato.

Tutte nel mondo hanno il loro periocjo. Vi
regna la moda, ed ella vi esercita un im-

pero sovrano e tirannico Ognun si vergo-

gna di camminare su 1 altrui pedate .l'amore

della novità la vince; e tutti vogliono andar

più oltre che i suoi esemplari, e sempre a

spese del buon gusto. Allora noncièlavoro

alcuno che non si carichi d'ornamenti su-

perflui, e assolutamente senza proposito. Si

sacrifica tutto al lusso, e alla prima uno si

fa seguace d'una maniera che presto presto

diviene ridicola e barbara. Ecco precisa-

mente quel che accadde presso ai Romani
in genere di architettura. Gli esempi, che

ce ne somministra il sig. Piranesi, ne sono

la prova. Vi si trova una profusione d'ornar

menti e licenze nauseanti, le quali , chec-

che egli ne dica, mostrano una decadenza

totale nel genio degli architetti, che ne die-

dero i disegni. Io ho di già fatto osservare,

che tutto ciò che la Grecia racchiudeva di

più bello, era stato traportato a Roma ; e

uno si sarà maravigliato senza dubbio che il

veder continuamente tante opere eccellenti

non potesse far germogliare il buon gusto

Ira' Romani, né indirizzarli per la buona
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Strada. Pare che non si trattasse d'altro olia

d'imitare le bellezze che costantemente si

presentavano a' loro sguardi. Ma oltreché

l'uomo ama di rendersi singolare, e che ^Vi

oggetti più stimati, e più desini d'esserlo,

causarlo alla fine una specie di sazietà , io

direi ohe una troppo grande abbondanza
di belle cose, e sopra tutto di queste opere,

che sembrano oltrepassare le forze de' sem-

plici mortali, nuoce spesso a quelli che so

le propongono per modelli. Uno le consi-

dera con un sentimento di rispetto e di

maraviglia, che incanta l'anima e il talento,

I^ cosi veggiamo che gli artisti moderni che

lianno dimostrato un genio superiore, noa
son quelli a cui il caso ha somministrato

un più gran numero di simili aiuti. Né il

Coreggia, né Raffaello^ né Micliclangiolo (;)

9Ì son tanto innalzati, se non perché la sola

natura operava in loro, e perché gli aveva

dotati d'un genio creatore. Può essere che

se fossero stati preceduti da maestri della

(0 Di questi tre nominati dal sig. Manette, più

cìi tutti s'appropria il nome di creatore alCoieg^ìo.

Gli altri avevano veduto e studiato le cose greche ;

un Michelang-elo aveva tenuto una nuova maniera,

e nell' arcliiteltura avea supf^rato i Greci, comK an-

che nelle statue maggiori del naturale. Raffaele è

flato a'Greci più attaccato.



4")

6

tETIERl! SU LA riTTURÀ,

3oro tempera, sarebbero stati tentati di fare

come essi, e sarebbero restati nella classe

eli discepoli fedeli e mediocri. Percbè ogni

imitatore, chiunque sia, è inferiore al suo

modello. Se uno che misurasse i suoi passi

Sopra quelli che avessero fatti in una car-

riera altri uomini che hanno riportato il

premio in quella corsa, metterebbe ne'suoi ,

passi della timidità e dell'imbarazzo.

Io non mi son trattenuto finora, se non
sopra il gusto de' Romani per Farrhitettu-

ra. La falsa opinione del signor Pìianesi^ che

io volentieri voleva combattere e distrug-

gere, mi vi ha in qualche maniera impe-

gnato; ma quel che io ho notato su questo

argomento, si può stendere a tutte Tallre

arti; che tutte, per così dire, si tengono per

la mano, e non hanno se non una sola e

medesima strada. Si può per altro, in riguar-

do air architettura, tirando avanti, produrre

delle comparazioni necessarie dall' opere

che schiarirebbero questa disputa ; il che

uon si poteva fare facilmente, se si voleva

anche discutere e comparare il gusto dei

Romani con quello de' Greci. Non si può
molto parlare ;Se non sul'autorità degli scrit-

tori , cioè di Plinio^ e questi che ha dovuto in-

teressarsi per la gloria della sua nazione, nel

suoIndicede'Piltori ne nominaunosoloRoma-

1105 e lutti gli altri sojiGreci. E iluiedesimo
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è clegli scultori e fJegl' Jntao;1iatori in pietre

fine. In questi due generi ci restano delle

maraviglie del] arte, e queste sono lavoro

giero. Osservate che sopra qualcuna di que-

sì opere, tanto statue, che pietre intagliate,

si veiigono i nomi degli artisti, e son costan-

leraente nomi di Greci, ed io non ho perau-

co notato alcun nome romano. Se questa

I
Don è una prova dimostrativa che le loro

• opere non erano stimate degne di passare

alla posterità col nomedell'autore, è almeno

ima forte presunzione che allora si sapeva

far differenza tra gli artisti delle due na-

zioni.

Vautore elei Supplemento cìcìla Gazzetta

Letteraria d'Europa soggiunge:

Queste riflessioni, degne delle grandi co-

gnizioni, e dello spirito filosofico del signor

^lariette, non si deLbono solamente appli-

care alle ai ti dei disegno, ma si adattano

per alcuni riguardi, e almeno quanto allin-

venzione. sopra l'eloquenza .sopra la poesìa

e la filosofia de'Romani.

GLXVIII.

Tommaso Temanza o monsig. Boitari.

J- Eoppo onore mi fa Y. S. ili. e rev., ricor-

dandosi di me, e favorendomi del quarto

4omo delle Lettere Pittoriche, come mi ac-



4^S LETTERE SU LA PITTURA,

cenna nella saa del i3 dello scaduto. Li
tre primi torni io li tengo, onde agsjiungerò

Joro 11 quarto, di ch^ ella vuole favorirmi, e

elle leggerò con sommo piacere. Di lutto le

rendo mille e mille grazie. Farà bene a

dar mano anche al quinto tomo, pel quale

io le manderò almeno una lettera di Mes-
sandro Vittoria (che ora non ho alle mani),

e forse qualche altra cosa , se mi riuscirà

ripescarla fra le molte mie carte. Per avere

il IV tomo accennato, non facendomi la S.

V. rever. motto da chi abbia a riceverlo,

mi ero rivolto al slg. Pasquali^ ma ebbi in

risposta ch^ egli non tiene veruna commis-

sione in tal proposito.

Ho già compiuta la Vita di /Alessandro

Fìttoria, e sto scrivendo quella dello Sca^

mozzi architetto; ma mi manca il tempo
,

per le troppe cose pubbliche che mi si

affollano addosso. Tuttavia non passa setti-

mana che io non isoriva quafche pagina. 1/

sig. Mariette, di lei buon amico, con somma
gentilezza mi ha favorito di un estratto dello

sbozzo ch'ei tiene , dell'opera intitolata ;

Idea deW Arcliitettura, ec, di questo archi-

tetto, nel quale estratto ho ritrovate molte

notizie che io non aveva, e tutte inleres-

sanli. Volevo fai'gli risposta negli scorsi gior-

ni, e volevo fargliela avere collo slesso mez-

zo, col quale mi è arrivata la sua lettera
,
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cioè di questo sig. Antonio Zana etti il veu-

cbio: ma e^li è gravemente malato. Si spera

però che, non ostante la sua cadente età, ei

possa ben presto restituirsi in salute. Ma
quando un tale m^zzo mi mancasse, la farò

capitare costi in Roma alle mani di V. S.

ili. perchè i^Iielci faccia avere sicura in Parigi.

Egli stesso nella sua lettera mi additò cote-

sla strada.

Qui in Venezia si è sparsa voce fra gli

eruditi, che in Livorno si voglia fare una (i)

nuova edizione d^lle Vite del Vasari. Non
so se questa notizia sia vera. Mi sarà caro

il saperlo. Io desidero la f-^rtuna di servire

la S. V. rev., e con profondo ossequio mi
do Tonore di raffermarmi, ec. Venezia

, 4
maggio, 1765.

CLXIX.
Tommaso Temanza a monsig. Bottari.

Pj circa un mese che col mezzo di un mio
amico di Padova ebbi dal sicr. Ahh. Faccia-

lati il IT tomo delie Lettere Pittoriche. Ma
è appunto un mese che io sono malato . ed

appena adesso sento qualche respiro di sa-

lute. Di qui è nato il ritardo di fare i miei

ringraziamenti a V. S. ili. e rev. pel dono

(i) È vero, ma finora uoa si è \edato nulla»



46o LETTERE SU LA PITTURA,

di esso tomo, e molto più per avervi inse-

rite alcune mie lettere.

Ora non ho né lena di scrivere, ne tem-

po, ne voglia di passare per mano qualche

fascio di carte che tengo, nel quale so dì

avere qualche cosa che forse potrà servire

pel V tomo delle Lettere medesime. Vedrò
di farlo nella settimana ventura. Le spedirò

anche u2a lettera per il sig. Manette , riu-

scendomi inefficace il mezzo di questo sig.

Antonio Zannetti, il quale, e per una grave

malattia avuta, e per Tavanzala sua età, va

arrenando le sue corrispondenze. Qui fo fine,

col farle umilissima riverenza, e raffermarmi,

ec. Venezia^ io agosto, ijGS.

CLXX.
Tommaso Temanza a monsìg. Bottari.

JDccoMi finalmente libero dal mio lungo

incomodo di salute. Se io ne fossi stato la

scorsa settimana, avrei scritto a V. S. ili.,

e rev.^ come nelf antecedente mia le avevo

fatto cenno, e le avrei mandate le poche

cose, che con la presente le trasmetto. Se
queste saranno a proposito per lei, ne farà

quell'uso che le parerà. Se no, le rigetterà

come inutili. Mi sovviene che nelle Novelle

-di Firenze del sig. Lami dei 1762, ovvero
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63, è una lettera del fii si^;. C. Aìgarotti^

indirizzata a! s\^. Ab. Patriarchi., mio caris-

simo amico, nella quala egli tratta certa

cjniistione resasi celebre in Vicenza, circa il

soffitto del Teatro Olimpico, opera insigne

di Andrea Palladio. Potrebbe anjor questa

aver luogo nella sua Raccolta. Tale quistione

è nobilissima, e sopra essa, di commissione

dell Accademia Olimpica, teste hanno scritta

vari soggetti, ed io pure distesi il parer mio
di comandamento della medesima.

Con questa mia riceverà anche la S. V.
ili. un plico per il signor Marielte^ al quale

è pregata d'indirizzarlo con la prima facile

occasione che le capiterà. Ella scusi se le

do questo disturbo. Io desidero non solo

che V. S. ili. mi continovi la sua pregiatis-

sima grazia, ma si degni anche di onorarmi

di qualche suo comando , onde possa , in

parte almeno, sgravarmi di quelle tante

obbligazioni che le professo. Fra tanto mi
do 1 onore di raffermarmi con profondissimo

ossequio, ec. P'enezia^ il\ agosto, 1765.
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CLXXI.
Tommaso Temanza al sìg. F. M. P»

XÌjngrazio molto V- S. ili., che con sua

dotta lettera del i maggio passato ha voluto

signitì<*armi il piacere che ha sentito in leg-

gere la mia Vita del PaZ/aJ/o, e nello stesso

tempo si è compiaciuta di comunicarmi an-

che i suoi pensamenti circa Fuso delle pro-

porzioni armoniche netP architettura; lo che

fu sempre, e sarà la più difficii cosa di que-

sta nobilissima professione. Il compatimen-
to che ha incontralo Taccennata mia opera,

non è che merito del soggetto dell' opera

stessa, che nobile ed abbondevole materia

mi ha somministrata. Chi ha buon cavallo

sotto, può fare mollo viaggio,non chi avessa

quel del Gonnella:

la giumenta del Piovano Arlotto.

Tuttavia mi compiaccio assai delle lodi sue,

perchè vengono da soggetto che pienamente

conosce la materia del libro, e perchè sono

sincere.

Sento che non è spiaciuta alla S. V. ili.

la spellicciatura che io diedi al prete Memo
di Lassano. Anche in Vicenza sel'hanue go-

duta que' signori. Chiunque è informato dei

villani modi, coi quali ha egli meco, e con

molti altri ancora, proceduto j mi han com-
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patito. Io sono nomo cui piace rispettare

ognuno, e lontanissimo sono dal recar di-

spiacere a chicchessia. Se ho un' opinione

diversa da quella d'un altro, la dico con
quella modestia che si conviene ad uomo
onesto, né uso ad alcuna villania. Il mondo
già è stato sempre diviso in opinioni, perchè

non tutte le teste sono fatte ad un modo.
Laonde non era cosa da farsene maraviglia

che il Memmo diversamente sentisse , nel

proposito della rifabbrica del ponte di Bas-

sano, da quello che sentiva l'amico nostro,

autore del la Lettera Anonima. Ma egli doveva
trattare il suo argomento con verità e con.

ragioni, e non con imposture e villanie. Se
io non fossi stalo provocato , non mi sarei

difeso: e siccome in lui fu villania offender-

mi, così fu giusta la spellicciatura che gli

diedi, perchè vim vi repellere licei.

Ella desidera sapere da me con precisio-

ne, in quali sale siansi ridotti i comizi, dopo

1 incendio di questo pubblico palazzo, avve-

nuto l'anno «577. Ho detto nella Vita (1)

del Palladio che, non piacendo veruno dei

siti prima propot^ti per lepubbliche riduzio-

ni, lu ricevuta una quinta proposizione, la

quale aveva preposte due delle più ampie

(1) Pag. Lxvu,
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e capaci sale dei remi nell' arsenale; e dissi

poi (i) che quivi si ridussero per la prima

volta i comizi, al!on;hè fu deliberata la ripa-

razione del palazzo, Dalchè non è diffìcile

comprendere che colà siensi ridotti, finché

farono compiule le saie del palazzo predet-

to. Così in fatto andò la bisogna. E perchè

l'arsenale non fosse disturbato per le fre-

quenti riduzioni del Goyerno, furono chiuse

le porte di esse sale, rispondenti nell' arse-

nale medesimo, ed aperta lu altra porta

sulla testa opposta, che risponde sulla via

lungo il rio dell' arsenale , ov'è la piccola

chiesa di NostraDonna. Quindi scopresi falsa

l'osservazione di coloro che dicono tenutisi

i comizi nella sala del palazzo Pesaro presso

S. Beuedetlo; ed anche le circostanze del

sito, com' ella rifljtte, riprovano tale opi-

nione.

Alle misure delFa lunghezza e larghezza

della chiesa del Redentore aggiungerò qui

l'altezza della medesima, la quale , da me
misurata con ogni diligenza , dal pavimento
sino sotto la sommità del fornice, fu ritro-

vata di piedi 56, onc. 3, cioè circa piedi 5
minore di <|ueilo i-h' esser dovrebbe

,
per

rispondere alla media proporzionale armo-
nica. Gran cosa che, conosce.néo lì Palladio

fO Pog. Lxyiii.
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la proporzione armonica, ed avendone fatto

uso, ove può credersi che meno importas-

se, come ho dimostrato nella Vita (i) di

lui, Tabbia poi trascurata in un'opera così

cospicua, quale si è la chiesa dei Reden^

tore ! Io però non mi sono maravigliato,

|uando, riducendo a stretto esame la cosa,

mi parve di concepire che T uso semplice

Iella media proporzionale armonica nell'ar-

chitettura, e così anche delle altredue,arit-

netica e geometrica, sia uqo di quei mi-

steri spacciati con poca considerazione. INan

li scandalizzi, di grazia, V. S. ili,, che alla

ine vedrà che siamo d'accordo. Perchè la

nedia proporzionale armonica, che, In gra«

iia di esempio, è uq risultato delle due date

limensioni, lunghezza e larghezza di un tem-

)io, svegliasse nelTanima nostra quel piaceri?

he dal giudizioso accozzamento delle conso-

tanze musicali risulta, converrebbe cbe i'uo-

Ilo avesse l'organo della ylsta accomodato in

aodo di vedere nello slesso tempo, ed in

m'occhiata sola, tutte e tre le dimensioni,

unghezza, larghezza ed altezza del tempio
ìedesimo. Io a bello studio mi sono pro-

ato più volte, nella chiesa appunto delRe-
entore, per vedere con un sol colpo d'occhio

1 lunghezza, la larghezza e Tailezza della/

<0 P<ig^ Lxxxi, noia /jG.

Botiari^ HaccoUa, voi. f\ So
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navata Jella medesima , e sempre ne ré-

stai deluso; anzi conobbi ad evidenza che

cbi non fosse provveduto di un terzo

occhio nella sommità della fronte , non

potrebbe mai tutte ad un tempo vederle.

Qual piacere può dunque svegliarsi nelTani*.

ma nostra dalP accozzamento e corrispon-

denza di queste tre dimensioni? Farmi che

anch' ella intenda io stesso, quando, propo-

nendo la curva asintotica, Apolloniana, onde

ricavare una media armonica, che produca

una proporzione gradevole colla larghezza di

tin tempioj dice, che deìla lunghezza non

ahhiamo a farne conto veruno, perchè sfugge

dai nostri occhi. Inoltre, l'esempio del por-

tico delle Prccuratie Tsuove per lei addotto,

prova ad evidenza che le tre medie propor-

zionali non provengono da un principio ve-

ro, perchè) com^ella accenna , per essere

vera una cosa è d' uopo da tale in tutti gli

aspetti.

Vitruvio ^ come V, S. ili. ha osservato,

stabilisce diversità di altezze, e vedesi che il

vaso di maggior capacità ha qualche fiata

minor altezza d'un altro più piccolo. Questa

cosa però, che sembra assai strajia , tale

forse non apparirà a chi sÌ;ì bene instruito

del sisff^ana Vilruviano. Qui per tanto siami

Jecito di allrirgare alquanto i} mio ragiona-

mento, per conoscere ad evidenza ciò ch&
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egli intendesse nel fatto delle proporzioni.

Vìtnivio avea certamente vedute le opere

dei Greci, e dei loro scritti avea profittato;

di quei Greci dico che non solo fra la schie-

ra dei filosofi e dei matematici, vendono
noverati, ma di quelli ancora che di archi-

tettura e delle altre arti avevano ecrilto

Avea perfetta cognizione di musica, come
assai chiaro apparisce, ove dei teatri e delle

macchine fa parola. Anzi, numerando nei

primo libro le cognizioni di cui devono
essere in possesso gli architetti, ve la pone
per una delle principali. Perchè dunque, un
uomo fornito di tanti lumi, ed al quale non
era oscura la musica, non fece mai cenno
di media proporzionale armonica, già molto

prima di lui cognita ai matematici , o di

altra equivalente cosa, parlando della trina

dimensione dei luoghi/' Aggiungasi a tutto

questo, chegli incomincjò a ragionare di

musica solo al cap. iv del libro v, e pure
nel quarto libro, e nei tre primi capi del

v' avea trattato de'templi. degli ordini greci,

del lóro, dell' erario, delle carceri, e della

curia, e delle loro proporzioni, senza mai
frapporvi parola di questa scienza, il cui

oggetto, essendo Tarmonia, pare che da
lui trascurar non si dovesse.

Ove Viiruvio rende ragione del perchè

sia necessaria la cognizione dtlk musica
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air architetto, si spiega così: Musiccn (i)

autem sciai ^ oportet^ uti canonicam rationem

et mathenìaticam notam habeat. Praeterea

halìstarurn^ caiapuìtariini
,

scorpionum tem-

peraturas possit reclc facere. In capiiulis enim

dexlera^ ac sinistra sunt foramiua honia-

tonorurn
,
per quae tenduntur ergatis , aut

suciiìis, et i^ectihus a nervo tortifunes
,

qui

non pereiuduntur^ nec praeliganiur^nisi sonì-

tus ad artìjicis aures certos et aeqtiales fece-

rint. Brachia enim, quae in eas ientiones in-

cluduntur, cum extenduntur aequaìiter , et

parìter utraque, plagam emittere debent.Quod
si non homotona fuerint^ impedient directam

talorum missionem. Ite/n theatris vasa aerea

^

quae in cellis sub gradibus mathematica ra-

tione colìocantur , et sonituum discrimina
,

quae Groeci ^f^ystcìt vocant^ ad sjniphonias

musicns^ sive concentus, componunlur^ divìsa

in cireinatione diatessaron, et diapente , et

diapason^ uti vox scenici sonitus conveniens

in dispositionibus ^ tactu cum q/fenderit, au-

età cum incremento^ clarior^ et suavior^ ad

spectatorum perveniat aures . Hjdraulicas quo-

que machinas et caetera^ quae sunt simd'a

Tìis orgaws^sie musJcis rationihus efficere nemo

poterli. Dalle quali parole ben si compren-

de ch'egli desiderava nell' architetto la co-

(i) Liòr. I, eap, i.
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g^nizione della musica per tulio altro, fuor-

elle per la modnlazione delle parti degli

edifici. Di fatto, se diversamente Vitruvio

avesse sentito, avrebbe parlato di musica e

nel ter7;o e nel quarto librt), come di sopra

lìo accennato. Tutto questo ho detto per

porre in chiaro il sistema di lui, onde non
sembri strana cosa^ se nelle altezze dei luo-

ghi egli proceda con modi diversi da quello

che pensa V. S. ili. Tuttavia i suoi modi

sono regolati dalla ragione, perchè nelTasse-

gnare le altezze loro avea ri^juardo non
tanto alle varie dimensioni dei luoghi, che

agli usi loro.

Ma penetriamo un poco più nel midollo

di questa materia. E molto osservabile in

Vitruvio^ che prima d'inoltrarsi nel iii libro,

in cui tratta dei templi, egli ci metta sotto

gli occhi, come per prodomo della grave

materia delle proporzioni, la regolata sim-

metria del corpo umano: ISamque (i) non

poteste die' egli , aecles lilla si'ne oymmetria

atque proportione rationem habcre composi-

tìonis^ nisi uti ad hominis henu fiuurnti rnem-

hroruni habuerit escactam rationem. E ciò

egli propone solamente per far vedere con.

tal esempio che siccome c'è proporzione

nelle membra del corpo umano, rispetto a

(i) Lihr, HI, cap» i.
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loro, e rispetto al tutto, così debbano tutte

ìe fabbriche bene ordinate avere le membra
proporzionate, riguardo alle loro parti ^ ed
air intera macchina dell'edifizio. E eh' egli

dagli 'antichi avesse apparato tale dot-

trina, assai chiaro ce lo manifesta colle se-

guenti parole (i): Ergo si ita natura coni»

posiiit corpus homìnis , uti proporiìoni'

hus membra ad summam figurationem
eius respondeant^ cum causa constituisse vi'

dentar Antiqui^ ut etiam in operum perfectio.

nihus singulorum memhrurum ad universum

Jìgurae speciem habeant commensus exa*

ctionem.

Restringendomi pertanto sulle cose fin

qui dette, una cosa si può, a mio credere,

fermamente stabilire, ed è, che l'architettura

ha il suo numero, come lo ha anche la mu-
sica; ma che la differenza, fra Funa e Tal-

tra, sia quella appunto che passa fra il ver-

so e la prosa. Il verso è soggetto a metro,

come in certo modo lo è anche la musica,

non cosi la prosa, la quale ha bensì numero,

ma numero più vario, e più sciolto del ver-

so; e Tale io reputo Tarchitettura. Ed eccomi

arrivato a quel passo, al quale io voleva

condurmi. Dico pertanto , che come dei

numero della prosa è giudice e regola rorec-

(\) Lihr* \\i, eap» i*
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chio elei Dicitore, così del numero ilelT ar-

ehitetlura è giudice e regola 1 occhio squi-

sito -deir architetto. Perciò diceva Michel

Angelo Bonarroti (i), che gii artefici , cioè

gli architetti, pittori e scultori, devono sem-

pre avere le seste negli occhi; e volea dire

f|aella squisitezza di discernimento, che non
mancò mai in quei professori del disegno,

che non solo presso i Greci e i Romani,
ma presso noi ancora si hanno acquistalo

vera gloria ed onore, e che non manca mai
in chiunque è eccellente in qualche pro-

fessione:

(2) BelVordine è in ogniuomo il senso innato^

Ma ne^ cori selvaggi ottuso langue^

E 71e' figli di Venere diletti

Ad ogni incontro è così desto e vivOy

Che veggon chiaro quel che ad altri sempre

Ignoto resta ^ ed impossihil pare.

IVon è menzogna che un belF occhio vegga

Il cielo più seren^ più puro il Sole

In occhio bello ^ come in terso vetro,

Con ordine maggior si frange il raggio,

Che in occhio informe lepoich è Valmaèquella

Che dà lume e color ai visti oggetti.

(0 Vasari, Vita di Michel Angelo Bonarroti,

tom, ili, pag. 3o8.

(2) Prose e Poesie del sig. Ab. Conti, tonit i^
rtugf xyi.



47

2

LETTERE SU LA PITTURA,

Quanto è delP alma pw vivace il senso,

( E in alma bella egli è vivace al sommo)
Tanto il lurneì e color visto è più puro.

Io non dico però che l'occìiio deirarchitet-

to non abbia ad essere regolato dalla ragio-

ne, anzi un qualche canone , rispetto alle

proporzioni, credo elisegli abbia ad osser-

Tare, come osservasi anche nella prosa; ed

è che le parti sieno tutte fra loro commen-
surabili, e non molto disparate di quantità,

come non lo sono le semplici consonanze

musicali. L'esempio per lei addotto de'pen-

duli del Galileo^ e che anche io ho sempre

tenuto come una dimostrazione clelTordine e

deir ariTionia, ch'è of^getto df Ha vista, spiega

mirabilmente la mia intenzione. Se eglino

fossero stati di lunghezze fra loro incom-

mensurabili, quali sono i Liti e le diagonali

dei quadrati, non si sarebbero mai incon-

trati ad unirsi talvolta, e più fiale alterna-

tivamente in un punto, come facevano L'es-

sere commensurabili, e dispost*^: le lunghez-

ze loro in modo, che la proporzione dei

numeri delle vibrazioni rispondessero agli

intervalli musicali, fu la cagione del loro

frequente alternativo discostamento ed in-

contro, che tanto piacere recò a quel sovra-

no intelletto del Gnlileo. Quinci assai dot-

tamente Ermete Trismegisto definiva essere

ia musica una cognizione dell'ordine dì
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tutte le cose; nel che pure convenÌTano i

Platonici, i quali dicevano, come pure ella

dice con essoloro, che ogni cosa neiruniverso

è raasica. E, di fatto, tutte le cose hanno una
data proporzione e relazione fra loro, che è

quel ciò appunto che Fitruviu con greco

vocabolo chiama analogia-, nel qual ampio
senso può anche dirsi che il numero, che

ricercasi nei ben regolati edifizi, è oggetto

della musica. Io sono d'avviso che dalla sem-

plicità, dall' ordine, dalla conveniente ana-

logia delle partij dalla grandiosità loro , e

dalla esquisitezza dell'esecuzione delle opere,

ne risulti la bellezza; ed è ciò che Fitruvio

comprende sotto i nomi di disposizione, di

ri/n7/72m, di simmetria, di decoro, e di distri-

buzione; e più compendiosamente, ove dice

che il merito delle opere consiste in(i)yà-

hrili sultilitate ^ magnijicentia et disposinone
'^

cose tutte esattamente osservate dal Palla-

dio nelle opere sue. Di grazia, non si perda

<li vista il tempio del Redentore, ed osser-

vinsi con sotti! riflessione i lati eletestate

interne dello stesso. Veggansi Tesquisitezza

del lavoro , 1 ordine e la corrispondenza

delle parti: veggasi la relazione dell'alette

con 1« colonne, delle colonne cogl' interco-

loncj, del sodo fra un arco e Tallro colla

Ci) Libi-, TI Gap, SI.
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lui e degli archi; ed in generale delle lar-

ghezze colle altezze, e non solo vi si ravvi-

seranno quantità lutle commensurabili, ma
anche quantità prossimamente corrispon-

denti alle più Semplici consonanze musica-

li. Dico prossimamente j e perchè ciò è vero,

e perchè anche ciò dee bastare alTarchitet-

to. La lunghezza dei pendoli, dice il (i)

Galileo^ non è la ragione prossima^ ed im-

mediata delle forme des^V intervalli musici^

m,a sì bene la proporzione de^ numeri^ delle

vibrazioni e percosse delVonde dell'aria^ che

vanno a ferire il timpano del nostro orecchio',

'COSÌ, per quello chea me pare, le dimensioni

reali delle parti de^H edifizi non son ragione

prossima ed immediata delle forme degli

intervalli armonici, ma bensì la proporzione

degli angoli, sotto i quali gli oggetti si rap-

presentano air occhio. Le quantità architet-

toniche nei vari punti di vista, in cui ven-

gono osservate, o per la varietà degli angoli

visuali, o per gli oggetti , sporti e risalti

delle parti, sempre variamente e diversa-

mente da quello che in realtà sono, si rap-

presentano agli occhi nostri, massime negli

edifizi quadrilateri. Il Palladio, e così dirò

di Michel Sammicheli. e di ogni altro eccel-
. . .

lente architetto, badò alla semplicità , al*

fi) Dìal. Il, pag. io3.
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l'ordine ed al numero; e (ormando i loro

disegni studiavano, coli' esquisito disf^erni-

mento loro, Taocordo delle parti, innalzan-

dole e distenden Jole npoco a poco 'Sicché ne ri-

sultasse un tutto armonioso. Quindi ne nacque
]a elevazione del tempio del Redentore.ilcui

forniceviene determinato ali altezza che tiene

dal rigoglio dell'arco delia cappella maggio-

re. Forse il Palladio avrà teotata la media
proporzionale armonica; ma tanta altezza

gli avrà sconcertata l'armonica disposizione

delle parti; e per non perdere questa, ch'era

il suo principale scopo, trascurò quella che

in fine altro non è che un mistero {i).Cuin

ergo constituta symmetriarum ratio futrit^ et

commensus ratiocinaiionihus explicali, timo

etiam acuminis est proprium providere ari na-

turam loci ^ aut usum, aut speciem^ et detra-

tionibvs^ vel adiection'ibus tempfratiiras effi-

cere^ uti cum de symnietria sit detractum
,

nul adiectum^ id videatur recte esseformatuniy

sic ut in aspectu niìid desideretur. Questa è

tutta dottrina di Vitruvio.

Di grazia non si annoi la S. V. ili., per-

chè prima dì deporre la penna ho ancora

parecchie (^ose da dirle. E la prima sia que-

sta che io sono amico del vero, e che lo

pregio sopra ogni cosa. Quindi è cheionoa

(0 yitrui*., liòr.yi, cap, il*
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clifendo il Palladio , e ^li altri eccellenti

architetti per ispìrito di partito , ma solo

perchè intlraamente sono peruaso àe modi
loro. Poi aggiungo, che le cose dette sin

qui le porgo come riflessioni sulla grave

materia, non perchè io voglia distruggere

<]uel buon uso della musica, che neirarchi-

teltura far si potesse; anzi eccito V. S. ilL

a porre ogni sua applicazione su questo

grave argomento, del quale fu detto che

abbia trattato un Francese, per nome Of-

%^ard^ ma non si è mai vedutn, che io sap-

pia, la sua opera. La materia è degna d'uno

spirilo elevato e penetrante, quale è il suo;

né si di leggieri si accoppia in un soggetto,

come in lei, cognizione di musica e di ar-

chitettura. Anche il Palladio conosceva ge-

neralmente questa verità, come leggesì nella

scrittura di lui, sopra il Duomo di Brescia

da me pubblicata (i), cioè che come lepro^

porzioni delle voci san armonia dell^orecchio,

vosi quelle delle misure^ o sian dimensioni

architettoniche, 50/20 armonia degli occhi. Dì
fatto, le opere sue sono armoniose quanto

lo fossero quelle degli antichi. In mia gio-

ventù ho studiato molto sulle proporzioni,

e qualche- cosa di musica (scienza assai

profonda e sublime ) su' libri di Giuseppe

(i) Vita di Aodrea Palladio, gc, pag. xciii.
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Zarìino^ colla scorta eli buoQ maestro; e lutto

feci a fine di valermene nelT architettura.

M.i tante diifiooltà mi si sono sempre presen-

tate aUa mente, per Tapplicazione di essa

musica, e tante, dirò cosi, anomalie nelle

apparenze degli oggetti architettonici , che

finora mi sano riuscite presso che insupe-

rabili. Diffìooltadi in gran numero, cono-

sciute anche da Vitnivie^ quando disse (i):

Alia en'm ad maniim species esse videtur
,

olia in excelso: non eademin concluso, dis-

simìlis in aperto,, in quihus magni judicii est

opera, quid tandem facienduin sii. Troppa
mi dilungherei se io volessi far vedere che

a queste anomalie della vista non è soggetto

l'udito. Md, raj;ionanJo di ciò con lei, io

stesso sarebbe che

("2) Portar^ come si dice^ a Stimo vasi,

Nottole a Atene, e coccodrilli a Egitto.

Pure il dottissimo Leonhatista Alberti avea

concepute delle difficoltà circa Toso dellci

musica anche nella collocazione de' vasi

teatrali insegnataci da Vitruvio (3). Hìc illa Vi-

tnnii (diss'egli) non perscquar^ quae ex mu-
sicorum partionihus sumta, ad quorum ryì-

iiones per tlieatrum disponi praecipiehat vasa^

fi) Lìbr. VJ, cap. \i.

(2) Ariosto, cani, xL*

(3) Liòr. y. Gap, b»
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quap principales, et medìas^ et superexeeì-

lente s voces^ atque consonantes referrent: di'-

ctu qwdcm res perfacilis\ sed quantum id

aesscqui re in promptu sìt, novere eacperti.

Pur troppo è vero che passa gran diffe-

renza fra il trattare le cose in aelralto, ed
il porle in uso. Nel primo caso ogni cosa

par facile, ma nel secondo quante difficoltà,

e talvolta insuperabili, vi s'incontrino, lo

sanno quelli cne alla pratica riducono le

cose .

Ritorno pertanto alle medie proporzio-

nali, armonica, aritmetica e geometrica,

l'uso delift quali, comechè io tenga più mi-

sterioso che ragionevole, non oserò però

juai di proscrivere dall'architettura; ma lo

ammetterei solo, quando Tordlne e l'armo-

nia degli ornati principali, e gli usi dell'e-

difizio non riuscissero disordinati, e quan-

do anche lo altezze tali non fossero, quali

ella ha mostrato che sarebbero quelle dei

lunghi porticati. Il venerando Tempio di

Salomone, la cui altezza, com'ella ha osser-'

vato, ribpondeva a puntino alla media pro-

porzionale armonica, esige che ciecamente

qual mistero s'imiti nelle proporzioni dei

nostri templi. E se toglieremo il pensiero

da quel santuario, rivolgendosi al più pro-

fano de' templi dei Gentili ( benché da lun-

go tempo santificato anch'esso dal vero
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culto) cioè al ceiebrytissicno Panteon di Ro-
ma, Teclvemo che pure le dimensioni di

esso rispondono alla media proporzionale

armonica, perchè quale è il diametro, tale

è 1 altezza dal pavimento sino sotto alla

sommità della cupola. Esempi, e per santità

e per antichità, cosi reverendi, esigono da
noi tutta Testimazione. Dicesi che, inter-

rogato Platone, che cosa ei pensava che

facesse Iddio, rispose: Geometrizza. Qualun
que cosa da noi si faccia, sarà sempre de

j^na di approvazione, quando, ad imitazio

ne di lu:, sia ella latta con ragion materna

tica, piuttosto che a caso. Ed a caso non
opera rarchitetto, quando nelle altezze de

luofihl interni degli edifizi si determina ad
alcuna delle tre medie proporzionali. Tanta
varietà di dimensioni, cotanti usi diversi,

che di essi luoghi si fanno, facilmente daa

modo di usarle tutte e tre con ragione e

Luon discernimento. Il primo a proporle

agli architetti fu Leonhatista Alberti^ ed il

Palladio^ che da lui le ha apparate, e di

tutte e tre ne fece uso, come chiaramente

si ravvisa nfUe opere sue. Piacemi anche,

e molto piatemi il modo per lei proposto

della curva asintotica Apollomana, perchè

è più generale^ e serve a tutti i casi.

iMa io non verrei mai a fine, se volessi

dire tutto ciò che mi va suggerendo la mente,
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intrinsecata su questo grave argomento. Ma
basta il fin qui detto, pregandola di scu-

sarmi se troppo lunga e stucchevole lette-

ra le ho scritta in risposta della sua assai

breve e sugosa. Di altra cosa mi resta an-

cora a chiederlo scusa, ed ò della dilazione

corsa fra il ricevere della sua, e farle que-

sta risposta. Di ciò ne fu cagione la troppa

folla, di cosesì pubbliche come private, che

nel mese scorso e nel cadente^ mi hanno

tenuto occupato, alle quali vi si accoppia-

rono anche alcune mie ^uriiliari faocenduc-

ce che io devo terminare, prima d intrapren-

dere il viaggio d^Italia, che io voglio fare»

e che. piacendo a Dio, intraprenderò nel

prossimo settembre. Per le quali cose, se io

non mi contlucevanella tranquillità della villa,

ove io mi ritrovo, non sarei ancora in i stato

di scriverle le molte cose, che ho qui o be-

ne o male raccozzate, e che qualunque
elle sieno, ho voluto a lei dire, come depo-

sitario de^miei pensamenti. Poi, raffermari-

domi con pieno rispetto^ sono^ ec. Bianca-

àe^ 2Q giugno^ 1762^
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cLxxn.
Gio. Antonio della Bella al signor

Tommaso Temanza.

j\. bella posta due volte sono stato aJ os-

servare diligentemente le Tavole di bronzo

di bassorilievo che incastrate veggonsi nei

laterali ;iuari della tribuna di questo tempio

di sant'Antonio; ed esaminando, quali piani

sopra di esse fossero in iscoruio, e quali no,

vidi che dessi lo sono, poco più, o poco

meno, in tutte e dodici le tavole medesime.
Minore si osserva in quella che rappresenta

la storia di Giuditte, che decolla Oloferne;

e nelFaltra, che dimostra 1 Arca condotta

da Davide tripudiante dalia casa di Ami-
nadab in Gerusalemme. Queste due furono

fatce nel iSoy àa Andrea Redo Briosco (i)^

autore del Candelliere di bronzo situato a

canto dell'altare posto nel mezzo della sud-

detta tribuna, alto piedi un liei, con 104
figure di rilievo, ed altri delicatissimi brissi

lavori, fatto nel 1 5 5 6. Tra le aììre dieci

poi, delie quali tutte Veliano padovano n'è

l'autore, statuario di i>r^n nome, quella che

(i") Il Guari-^nU -L-:^ cde *l Ricci» viveva nei

l\oo. Vedi l'Ai. hece!. li-io a cane 5j, edlz 17^3, e

«uà nota al Vasari, tu;. 1^ a cailt 3:p, ùove si

elice che vi^se u, 'io d'^o.

Bu Ilari,̂ Hi .Aia _ v<.L V, 3i



482 LETTERE SU lA PITTURA,

fa vedere la Sommersione di Faraone, e Tal-

Ira indicante Gioseffo venduto dalli fratelli

sono in iscorcio si fattamente, che della

prima alcune onde coi cavalli sommersi pa-

iono cadere fuori della tavola; e delTaltra,

Gioseffo che dorme, pare che sopra un in-

clinato piano vada sdrucciolando. Dagli au-

tori nominati ella ben vede che non ve

n'ha alcuna di Donatello, come snppone-

vasì Ed ecco ad uno de' suoi quesiti ri-

sposto .

Vengo ad un altro, circa il ritratto del

Palladio^ di cui il sig. march. Ah. Poleni

in oggi da Vicenza ne ricevette le ricercate

notizie. Quali le ricevemmo, tali gliele spe-

disco, quantunque abbiavi qualche cosa non
già nuova per lei.

*' La Rotonda è una casa di villa subur-
** bana, fabbricata da Paolo Almerico^ per
" il qual uso serve in presente al march.
" Capra. L'architetto fu Andrea Palladio',

*' e per ordine di Vincenzio Scamozzi in
*^ terminata. Si può vedere quel che ne
" dice il medesimo Palladio a carte jg
*' nel secondo delli quattro bbri d'Architet-
^"^ tura, edizione del Franceschi; (juel che
*^ ne dice lo Scamozzi, a carte 2t6, parte

"
1 , libr. 3 dell'Idea universale dell Archi-

*' tettura; quel che ne dice Fnmcesco Muioni

*J
a carte 12, tomo i j delle sue Osservazioni
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** Stampate dal Pasìnelli\ e finalmente que!
'* che ne cli< e Inigo lones nelle Annotazioni
" ai i libri di Palladio.

** Suppongo già ch'ella vorrebbe lumi
'"'' maggiori degli accennati, maio ho diman-
" dato a parecchi per rilevare se vi fosse
'* alcuna tradizione, o qualche scritta me-
'' moria, e non ho potuto in verun conto
*' accrescere le cognizioni che in tal prò-
*' posito aveva.

" Quanto al ritratto, oltre a quello dì
^* Palladio, vi sono quello dello Scamozzi^
" e quel di Giacomo Sansovino. Tutti li

*' pittori e dilettanti forestieri, che gli han
•' veduti, convengono che sleno d'eccel-
*'• lenti autori, e chi gli riferisce ad uno,
*' chi ad un altro, secondo il solito de' giu-

** dizi de' pittori. Quello di Palladio viene
*' attribuito a Paolo (i), ma senza verua
** solido fondamento.

E con ciò, e con quanto nelTaltra mia
le scrissi, a* tre quesiti da lei fattimi resta

soddisfatto. Uno ancora ne resta, cioè quale

sia il vero termine per ispie^are la voce

Saiioma\ ma di ciò per anco non saprei che

dirlene. Frattanto accetti le suddette no-

tizie, ec. Padova^ i5 agosto j 1760.

(i) Paolo Veronese.
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CLXXIII.

Tommaso Temanza al signor conte

Francesco Aìgarotlì.

E già nota a lei, sig. Conte, la bella edi»

zione delle Vite del Vasari^ uscita dai tor-

chi del Pagliarìnl di Roma nell'anno scorso,

per opera di monsig. Gio. ^u/ter/, e fregiata

da queslo dotto e illustre soggetto di eru-

dite e copiose annotazioni. A questo pre-

lato, che a tante doti, ed a tante virtù ac-

coppia insieme una profondissima cognizio-

ne del disegno, sono obbligati tutti gli ar-

tefici, non per questo solo lavoro, ma per

tanti altri eziandio, che a loro prò furono

<Ja lui pubblicati. Oltre gli obblighi che, in

comune con gli artefici, gli debbo, io gliene

professo de' particolari, e propri della mia

persona, per molte gentilezze e favori com-

partitimi.

Dopo aver letto, rav)}ti anni sono, il ^a-

sari^ questa bella edizione m'invitò a leg-

gerlo di nuovo per rinfrescare così la me-

moria delle cose andate, e profittare delle

belle note apposte a quella. A tal fine por-

lai meco in villa il secondo volume, per

potermelo a bell'agio godere. Lfg^endo dun-

que la Vita di Marcantonio Bolognese, cele-

bre incisore di stampe, in cui il l'asari ài-
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ce, che Maso Finigucrra Fiorentino, circa

Tanno 1460 fu quegli che co' suoi lavori

di niello diede le prime idee d'intagliare

le stampe; leggendo, dissi, la Vita predetta,

mi formai sulla prima nota ivi segnata, in

cui monsignore così scrisse: E' molto incarto

chi fosse iinventore deWintaoìiare. Fu altri-

hiiito a questo Maso^ ma daìVermìitissimo

sìg. Manette è rivocato in dubbio. Il dubbio

del sig. Manette è fondatissimo, vedendosi

come egli dice, le stampe de' vecchi maestri

Alemanni con delle date anteriori a tutte le

stampe intagliate in Italia. Qui in Venezia

certamente, molto prima del izj6o, si face-

vano di tali stampe, e qui da altrove ne
capitavano. Nella vecchia matricola di que-

sti nostri pittori (ella sa, che qui s appella

matricola il libro delle leggi di catuua delle

arti) al capo xxxm si legge; mccccxli, adi

XI. Olubrio. Conciosia che Carte^ (i), et me-
stier delle carte ^ e figure stampide, che se

fano in Venesia è vegnudo a total dejfaction

e questo sia per la gran quantità de carte

da zusar^ e fegure depente stampide^ le qual

vien fate de fuora de Venezia., ala qualcosa

è da meier rimedio^ che i diti maestri^ i

quali sono rissali in fameia habiano piÌL pre-

sto utilitade^ che i forestieri. Sia ordenadoj

(1) Lettere Pittoriche^ tom, H carte 286.
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e statuùìo^ come anchura i dhi maestri ne
ha supplìcudù ^ che da mo in nvanr' non poS'

sa vesnir over esser condiitto in questa Ter-

ra alcun lavorerio de la predicta nrte^ che

siastanip'ido , o depento in fella ^ o in catta come
sono anchone (r) e caf^te da zumare, e ea-

daun altro lavorerio dela so -irte facto a pe-

ndio^ e stampido^ soto pena di perdere ì la-

vori condutti^ e liv. xxx, e sol, xii, p^ig. 6
dela qual pena pecuniaria un terzo sia del

Comun, un terzo di signori iustitieri vechi

^

ni quali questo sia comesso^ e un terzo sia

del accusador. Cum questa tamen condition^

che i maestri^ i qualiJanna dei predetti la-

vori in questa Terra ^ non possano vender i

predetti suo lavori fuor delle sue betegè sotto

la pena preditta ^ salvo che de merchore a s.

Polo (2) e da sahado a s. Marco sotto la pen-

na predetta.

Nel millesimo
j
e zorno soprascritto fo con-

fermando lordene soprascritto per i specta-

bili, et generosi homini mis. Nicolò Bondi'

mero^ mis. leronimo Querini ^ e mis. Andrea

Barbarigo honorandi provedadori de Comun.
Et per i spevtabili signori lustixieri vechi

(0 Imaiagini , o tavole, dette in Venezia Pale
d'altari

(a) l'I tali giornate sono pubblici mercati sulle

due piazz- sopraddette. Ma oggidì quello di s. Polo
noa è più ia uso.
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mìs. leromm • Conlarini, e nùs. Nadal Mali-

piero, el terzo ahsente^ mandando^ e coman-

dando, che de cetero la sia ohsevvada in

iutto^ e per tutto.

Da questa lpg;^e, o sia Par/e, come qui 31

cliiama, rilevasi che nel il^\i vi fossein V^e-

nezia l'arte di hv carie e figure stampide. e che

qui da altrove, forse dalla vicina Germa-
nia, ne capilassero. E quel dirsi, che tale

arte qui fosse in deffaction, cioè in deca-

denza, ci rende avvertiti che prima «tei

1421 foss'ella in istato florido, e che i no-

stri artefici molto ne profittassero; cose

tutte assai anteriori di tempo al predetto

Maso. Io ho un forte sospetto che fin dal

principio di quel secolo qui si lavorassero

stampe in legno. Certi pezzi laceri di stam-

pe grossolanamente impresse, da me ve-

duti, che rappresentano qualche antica si-

tuazione di questa nostra Laguna, me l'han-

no svegliato. Io ce n'ho, e potrei farglie-

ne vedere.

ì Ma alTerriamoci al certo, cioè alTaccen-

nata legge, nella quale parmi riflessibile

ohe le cose che facevansi qui, fossero carte

e fegure stampide, e quelle che venivano da
altronde, fossero carte da ziigar e figure

depente stampide. Quel depente fa tutta la

diflerenza; il che ci dimostra quanto sia

antico il colorire le stampe. Forse se ne



4''

3

Lettere su lì pittpra,

colorryano anche in Venezia, ma la sem-
plicità e rozzezza dello scrivere di quei

tempi, non ce lo las-iia distinguere nel do-

cumento.

Questi, a dir vero, sono punti d'istoria

Jelle nostre arti, che meritano d'essere il-

lustrati. A buon conto io ho tratto dalle

tenebre l'accennata notizia, che ben volen-

tieri gliela comunico , cosi lusingJindomi

che sia per riuscirle gradita, attesa la gran-

de cognizione e il nobil genio ch'ella nu-

trisce per le belle arti.

Né questo, sig. conte, è il primo frutto

che io abbia colto dalTaver letto per piace-

re gran parte delle vecchie matricole del-

l'arti di Venezia, e fattone uno spoglio che

fortunatamente ho qui meco. Io ho sempre

attinto da tali fonti, e mi compiaccio di

aver una siccità di cose, le quali molto pos-

sono illuslrare la storia delle bell'arti di

questa Dominante. Mi creda (ma ella ben

se lo sa) che i Veneziani non furono i se-

condi a far rifiorire le bell'arti in Italia.

Oh se ancor noi avessimo avuto due secoli

prima d'ora un Vasari (i), quanti artefici

di merito avrebbero vita nella storia, i no-

mi e le opere de' quali ora giacciono in

(i) Bison-nava conservare anche le pitture ? come
han fatto in Fireuze, e forse altrove.
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seno dell' obLlivione! Non sono però del

tutto perite le memorie; né gli uomini dì

questo secolo sono quali furono ne' secoli

andati. Ma io mi di;nentico della brevità,

quando ragiono di lai cose. Faccio fine, e

mi raffermo, ec. Biancade^ 11 ottobre^ 1760.

CLXXIV.

Tommaso Temanza al signor conte

Francesco Aìgarotti.

JL/A che scrissi di villa a lei, sig. conte,

quella mia dei 2?. ottobre passato, in cui le

ifeci toccar con mano che qui in Venezia vi

fosse l'arte delle stampe in legno molto

1
prima di quel ISlnso Finiguerra^ che il Va-

nari suppone esser stato il primo a promo-
verle co' suoi lavori di niello, ebbi sempre

, in animo di mostrarle con altra lettera, che

-i pittori eziandio siansi ridotti in corpo, o

sia collegio, in Venezia, assai prima di quei

di Firenze. Ma la disgrazia (i), a lei ben
nota, accadutami, fu cagione che io non
potessi dar esecuzione si tosto a questo mio
divisamento. Ora dunque, benché non del

tutto restituito il primiero moto al braccio.

j
(_l) Per un'accidentale caduta, l'autore sofferto

avea una frattura dell'ulna^ e lussazione del carpo
nel braccio sinistro.
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ed alla mano, voi^lio compifre il mio desi-

derio, trattando un tale argomento non con

altri fondamenti, se non con quelli della

matricola de' pittori nostri veneziani Per

intera dilucidazione della materia, soffra

ella «ihe io in<'ominci il mio ragionare da
tempi alquanto lontani da quelli, su' qucdi

precisamt^nte cader debbe il mio discorso.

Antichissimi sono i collegi delle arti in

Venezia, come quelle che vi fiorivano sem-

pre, e meglio che in qualunque altro delle

province vicine, attesa l'opulenza d'^' Ve-
neti, la costante loro tranquillità, e la «stretta

amicizia che ebbero in ogni tempo colTim-

perio d Oriente, ove più che altrove si so-

stennero le arti nel loro decadimento. Sul

fine del codice della Cronaca Sagomino (i)

si legge il seguente ricordo: Qiiadam clies

nos Ioannes Sagomino ferrarius simul cum
Venetis meis parentihus in unum convenimua

a tempore Domini Petri Barbolani Ducis: et

requirehat nohis, suoque gastuìdo^ quocl iti

carte laborare dehuissemus. Sed tnmen omni-

hus modis conlradiximus\ nisi tantum, quoà

laborare debeamus per nostras munsiones^

quidquid necessitatem fuisset, omnique tem*

(i) Questa cronaca, scritta sul priocipio «le'l' ^i

secolo , fu stampata per la piiiua yolta iu Venezia,

l'anno 1765.
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pore ari praedictum palatmm, quantum no-

hìs depurtasset carceraiius. Undn nos ilio

tempore ita comprob n'imus cum testihus et

ìuclìcatum exl't^t nobis, ut lurare chhuìsse-

mus ad sancla Dei quatuor Evnngilia. Std
in diebus praedìvtì nostri Seniores iam di-

ctìim sacnunentum minime fecinius. JSunc

outem venimus ante praesentiam Dompni
Bum'mei Flabifini s;!ariosi.^ sim' Diicis Senio-

ris nostri^ cum ipsi residebat in palatio cum
suis ìudcbus^ et s^bi astante maxima parte

suorum Jidelium^ et caspimas nos lamentari

de virtute^ quae gastaldus Fabri Jerrarii no-

bis Jaciebat. Denique iudicnverunt ^ et con/ir-

maverunt^ ut secundum quod a tempore p^ae-

fati Petri Barbolani iware d/buimus^ ita mo-
do ndimpìere debemus: quod ita fecimus.

Sed piissimus glonosus Dux Senior noster

notitiam scriptionis exinde nobis fecit^ ut in

curte palata ferrum laborare minime debta-

Tnus\ n^si tantum in nostris mnnsionibus labo-

rare debeamus ferrum^ quantum carcerarius

hw'us palacii nobis deportai cum omni nostro

praetio^ et expendio. Itaque ceteri fabri de
illorum capìtibus persohunt ^ et liceat nobis

cunctum ferrum laborare, secundum quod ce-

leri fabri laborant. La (lata Ji questo ricor-

do risponde alla Ducea di Domenico Fabia*

no-, o sia Flabamco, il quale fu creato doge

l'anno i o32, e regnò dieci anni in circa. E no-
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minato in questo Gastaldus Fahri Jerraru

^

cioè Fnhrorum ferrarionim^ come quello che

volevagli astringere di lavorare il ferro fuori

delle loro botteghe, secondo le occorrenze dei

carceriere. Ma se i labri ferrai aveano in

quel tempo il loro gastaldo^ doveano certa-

mente avere anche il loro collegio. Anche
oggidì i capi de' collegi delle arti, qui si

chiamano Gastaldi^ com'ella sa. Narra il

Dandolo nella sua Cronaca, che il popolo

di Venezia l'anno 1268 mostrò grand'alle-

grezza per l'elezione del Doge Lorenzo Tie-

polo^ et singulatlm schola ( cioè i collegi
)

artificum more consueto eì reverentiam exhi-

huerunt^ qw'hiis, veniente Ducissa^ lionora-

hile conviviuni factum fuit. Quel more con"

sueto dimostra che i collegi delle arti avea-

no fatto né più né meno, come anche in

altri tempi, nelle creazioni de' dogi,- ed a

me serve di prova che tai collegi vi fos-

sero molto prima del 1268.

Io sono d'avviso che gli artieri non con

altra mira da prima si riducessero in cor-

po, se non con quella di divozione verso

del Santo che si eleggevano per protetto-

re, e a fine di suffragare le anime de' de-

fonti artefici loro confratelli. GoU'andar del

tempo passarono poi a formarsi delle leggi,

che riguardavano la polizia delle arti loro.

Ma perchè ogni cosa faceano senza dipen-



SCULTURA ED ARGniTETTDR4. 49^
(lenza àe magistrati, erano il più delle Yolte

queste leggi fra loro L'ontradJic^ntì, e cagio-

navano confusione e scomplcflio. OuinJi è
che circa il fine dei xiii secolo i mcigistrati

«Iella giustizia vecchia, e de^ provedilori di

Comun, s'inframmisero colta loro autorità, e
corain narono a regolare con miii;lior £;over-

no i collegi delle arti. Quinci furono insti»

tuite nuove matricole, n^Ue quali vennera
legistrate alcuae di quelle leg£;i, che gli

artieri si aveano precedentemente fatte da
56, e trovavansi nelle vecchie matricole; e-

scritte altresì furono le nuove ordinazioni,

che quei grave magistrato riputò necessii'

rie p^il buon governo delle arti. Tuttavia

continuarono in alcuni collegi gli antichi

disordini di scriveie su quei volumi, ciò

che andava a genio degli artieri, scansan-

dosi bpn sovente di sottostare alle lejjtjico
de' migislrati che li governavano. A ciò

provide la sapienza delf ecc> Senato, ordi'

ii.Hido nel 1429, che, cassati gli ordini vec-

chi, scritti nelle matricole delle arti, ne
foss<?ro formati de' nuovi. Ecco altra epoca^

e più solenne della prima, in cui si smar-

rivano quegli antichi volumi, o sian ma*
tricole, che contenevano le prime ordina-

zioni de' collegi delle arti, e da' quili ri-

trar si potr-bbe piena cognizione delia lo-

antichità.
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Ma veniajno ai pittori. Nel i^36 (set-

t'anni dopo l'aocennita orciin-izione del se-

nato) ai IO di aprile, il Gastaldo, e compa-

gni del collegio de' pittori, si sono presen-

tali ai magistrati de' provveditori di Co-

mun, 8 de' giusticieri vecchi, con un suo

Capitolano vecchio, nel qual si " contene-
'* va molti e diversi capitoli, ed ordeni cir-

** ca Tarte sua del depenzer, tra li quali
*' ne erano molti a proposilo, ed comodo
" della dita arte, ed alcuni altri imperti-

nenti, né a beneficio alcuno della dita

arte, né .... di questa città. Unde suppli-

cavano ditti ser gastaldo, e compagni,

che per rautorilà, che uni (sono i due
magistrati che parlano) avemo sopra ciò

dal excelso conseio de Pregadi, se de-

gnassimo confermarli lutti quelli che era-

no boni, utili e comodi, ed a proposito
*' del arte sua predilla, cura reservazion
*' dell' honor della nostra illustrissima si-

*' gnoria: e quelli che no erano boni, cas-

*' sarli e depennarli ,,. E però noi Sisnori

" sopradicti etc. Nel i436 si dettarono dun-

que in nuovo volume le leggi, che appar-

tenevano al buon governo, e regolamento

del collegio dei pittori, rilenendone alcune

delle vecchie, sopprimendone altre, e for-

mandone di nuove, giusta le occorrenze di

quei tempi. Anche nel 1019 Teccellentissi-
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mo senato creò di nuovo un collegio di

nobili per regolare altra fiata le malricole,

o, prr meglio Jire, le leggi dell'arti.

Eccom! g'unto a quel passo, o pregiatis-

simo siti- Conte, ove intc^ndeTa di condurla,

per far ionosfere che gli antichi volumi
delle leggi drll'arti già sono periti; e che
1 nuovi non sono che uq raccozzamento di

vecchio e di nuovo male a proposilo. Ciò
non ostante, traluce in essi qualche raggio

d'antichità in quelle leggi antiche, die vi

furono o accennate o trascritte. Aggiun-
gerò anche, che la matricola dei pittori,

della quale mi servo (altra non ne hanno
oggi i pittori nostri) è copia fatta Tanno
i577 ai 2 1 d'ottobre di quella rilorraata

l'anno 1426. Ma non è stata questa lunga

d.'iiressione per lei, sig. Conte, una noia?

Pure era necessaria per porre in chiaro

1 antichità dei collegi delle nostre arti, il

loro governo, e quali sieno quei volumi

(dai quali ne ho tratte le notizie.

Abbiamo dal f'iisari nella Vita di Iacopo

H Cosentino ^^ dal Baldinucci nel Decennale

V àeì secolo 11, che nel i35o i dipintori,

b sian pittori di Firenze, si ridussero in

jcorpo; cioè fondarono la loro Compagnia
ietto l'invocazione di s. Luca Evangelista,

colendo, per così dire, come accenna il

}^aldinucci ^ spiritualizzare iarte loro, come-
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che Jiscreti e buoni cristiani erano. Ma i

nostri dipintori, o slan pittori veneziani,

assai prima dei fiorentini, rome ho accen-

nato, aveano già eretta nella chiesa de' ss.

Filippo e Giacomo una Compagnia sotta

Tinvocazione del predetto s. Luca, e for-

mati si aveano dei capitoli e delle leggi

pel buon governo dell'arte medesima. Nel

capitolo xxxTii della loro matricola (scritto

ragionevolmente poco prima del i^36 ) si

legge. '' Conciossiachè davanti i nobili si-

*' gnori Jiishxen vechi misser Luca Piza-
*' meno. Benedetto V'enier, e Zuanne Mi-
" cliiel conìparente da una parte sier Lio,
^' ed sier Antonio dai Subiotti specchieri
*' cum quereli.'!, exponendo come sier Ja-

" cornei de Fior gastablo, di depenlori,
*' mollo i molestava, voiandoìi aslr-nzer,
*' che i diti facendo dept^nzer i suo spechi,
*'

i quali loro vende, non volea dir altro,

" se non che i fa far la ditta arte di de-

" pentori. Et facendo questo loro vien aver
^'^ utiUt.ite, e beneficio della dita arte, e

*' che insta cosa è, che oiasuhadum, che sta

*' a benefizio, stia anche al mal-fi. io, alle-

gando anchora al dito gaslaldo di depeo*
a
il

e u f l iera un ordine inferito in

sua mariegola pie xo del m*:c( xlv. adi ii

*' de ottubrio, che dixe in qu'-sta ('orina,

" etc. ,,. Qui vedesi accennalo un uichac^
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o sìa legge, scritto nelia vecchia Matricola

dei pittori il 2 ottobre, i34^, cioè cinque

anni prima della erezione della compagnia
di Firenze. Ma vuoisi riflettere che tale

ordene non sarà stato scritto il primo gior-

no della erezione della Compagnia dei no-

stri pittori. Iddio sa quanti anni prima el-

l'era stabilita. Abbiamo già detto che le

leggi pel buon governo delle arti si anda-

rono di mano in mano formando secondo

le occorrenze, mentre gli artieri da princi-

pio non aveano altra mira che quella della

divozione. Il Baldinucci ci rapporta i primi

capitoli della Compagnia dei pittori di Fi-

renze, i quali altro non riguardano che l'og-

getto predetto. Farmi dunque di averle ad

evidenza fatto vedere, ciò che da principio

1

proposi, cioè, che i pittori veneziani aves-

'. sero la loro Cumpai^ma sotto l'invocazione

di 8. Luca Evangelisti molto prima che i

Fiorentini la loro eri^^essero.

I

Ho detto pocanzi, cìie tale Compagnia
fu eretta dai nostri pittori nella chiesa dei

8S. Filippo e Giacomo: or veggiaraolo. Nel

;

capo xxfi della loro Matricola cosi sta scritto:

I

** Coucios?iachè per la traslation della no-

I

** stra schuola di depentori fatta de con-

I

*' St*ntimento, e volontà deli nostri signori

*' iustitieri veclti, come apare per scriptuia
** in la nostra maregok in la ultimo poatoj

Bottari^Bac colta, voi, f\ 32
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*' della giesla deli sancii Apostoli ss, Fell-
*' pe, e lacomo in la giesia del glorioso
*' Evangelista misier s. Lucha, doYe al pre-
*' sente se ritro\amo. Et a nuj per qiieli

" signori fo imposto pena de lire x de pi-

*' zoli de non poder far, né ordinar i nostri

" capitoli et fatti de ditta nostra schucla
" in alojiin altro logo, et contrà de Vene-
" xia. Et per amor de questo parse a nny
*' tutti del capitolo cosa conveniente, e iu-

^* sta, elle noi siamo in ordene, et concor-
*' dia con li pretti, e capitolo predita della

" gìesa predetta de miser s. Luca. Per la

*' qual (-osa cerando li anni del nostro sl-

" gnor miser lesu Ghristo mille ccc,e lxxyi
** adi XXII d'aprile, essendo gastaldo della

" scola si?^r Velmo e sier Francescìiin de
^^ Fior sier Zanne de loidan Schudier suo
^^ compagni; in questo modo se convegnis-
*^ simo con li ditti preti e capitolo, cioè

*' misier pre Zuanc piovan, miser pre Ma-
*' tìiÌQ quundrim sier Domanigu^ misier pre
*' IS'cìwlò Bon^ misier pre P ero Barhier
*' diacono, e misier pre Zuane diacono,
^^ tutti del gremio, e capitolo predillo, eo.,,

Qui è nominato Franceschin d i Ftur, pa-

tire di quel lacohelìo accennato nella po-

co prima riportatri l^ag^, ^ dei quali ne

fa parole il lifdoifi nelle Vite dei Pittori

.Yeneziaai, come a lei ò ben noto. iVJ^
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tardi mi avvtn^gu di averJ.j sovvucbiarT-pnte

annoiata: anche io sono sazio e rièluoco.

Ella mi SCUSI, e sono, ec. fenezia, 3 muV'

zo, 1761.

CLXXV.

Cario Magri al signor ahate D.

Cornelio i\Jar^artni.

JLV.W obbedire ai comandi di V. S. reve-

rendiss. cir(?a il -.ubbio, se riti Settimo se-

colo in Roma si rjiroVfSse 1 arte della pit-

tura, rispondo, cì\^ se nel sesto seiolo, ia

cui viveva s. Giegtrio (i), qu- Ila si ritrova-

va, non è ji^ran iallo che nel secolo susse-

guente anco borisse.

Che poi ne' tempi di s. Gregorio vi fosse

in Roma la pittura, si raccoltile dalla sua

epistola in regist. Ibr. j , cap. d'ò^ ove, scri-

vendo ad un per nome Secondino, se non
sbajilio, tra laltre cose accenna di regalarlo

de' ritratti dei ss. Salvatore e della B. V er-

?^l) Non solo a' umyi di s. Gregorio , ma in-

nanzi e dopo a qu<-srr P.pa, ic( ì iu Roma la pit-

Itiri j o più , o niello lozz-i. i>i vegga l'-pera inti-

tolala : Osser Inazioni sopra alcuni Frr.nimfnti di
t'eiri, etc-, deil'mimort.il Senstor Bonarr'.fi , sfam-
p.ita iu Firenze, 1716. E 1- Scultutti e Pitture su*

ere cslraite da cimiteri , etc.^ stampate in Koma
«a tre tomi in foU
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,

giiie, copiati da slmili pitture che stayaa»^

in Roma; le cui parole sono tali: ideo quod

drex'unus tihi surianas duas. ima^uiem Dei

Suhaton's^ et sancta Dei Gcnifrìcis. Mio fra-

tello nella sua iVotìzia^ etc.^ deówe la pa-

rola Surtana dalFarabico Sur:it che Signi-

fica immagine; ma mi si rende diifiuile il

credere che s. Gregorio usasse parole ara-

biche; crederei però, che questo santo pon-

tefìce^ comechè sendo stato gran tempo Apo-
crisailo apostolico in Costantinopoli, si di-

lettasse bensì usare etimologie greche, co-

me noti di rado si leggono nelle di lui ope-

re. Adunque forse si duebbe che la parola

Suriaria provenga dal verbo greco '2iVpQ ,

che significa traere^ che siccome noi in Ita-

liano chiamiamo ritratto una pittura fatta a

somiglianza, dal yerbo traerc, così surtaria

tanto suona, quanto ritratto^ onde le parole

di s. Gregorio inferivano di mandare due

ritratti, cioè fimaglne del Salvatore e della

B. Vergine. Che poi in latino si dicesse

surtaria piuttosto che sjrtaria^ a similitudine

della etimologia greca, non è gran fatto,

perchè i Latini costumarono di pronunciare

Ì'Y,per rV lene, come è noto.

Si conferma inoltre che Surtaria signlfi-

«hi similitudine e ritratto, essendo che in

un'epistola di s. Stefano Papa IV, posta

nel fine di yarie V^te di s. Dionigi Arco-
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pa^ta, rac.colie dal Surlo, sotto li 9 ottobre,

così scrive esso Papa: Vidi ante altare ho-

Tium Pastoriun, et Doininum Petriim, et Ma-
gistnim Gentium Dominuni Pauìiim, et sola

mente illos recognovi de sui tariis^ cioè dalle

similitudini e ritratti loro, die fin oggi si con-

servano in s. Pietro, coi quali ritratti anco

Costantino il Grande confessò a s. Silvestro

essere quelli per appunto simili, ch'egli eb-

be in visione. Il testo però appo il Surio è

corrotto, che dice surcanis^ dovendo dire

surtariis. Errò similmente il Bardino espo-

nendo la lettera suddetta in san Gregorio,

interpretando vestimenti la parola swtanas^

perchè sarebbe fuor d'oj^ni proposito. Sic-

ché dunque- eìvpndo s. Gregorio inviato da

Homa copia delle suldette sacre imiglni,

segno è m?jnife8to che allora, e conseguen-

temente nel secolo appresso, rilrovavasi in

I

Roma Parie del dipingere.

Airu])posizione poi, che nel settimo se-

coli Roma niandasse da Costantinopoli a

prend-^re maestri di pitture mosaifhe.si ri-

spon»'e che di ciò Den è da maravigliarsi,

poiché «essendo stata quest'arte, come affer-

ma Plinio, //Z>r. 36, cap. 2, inventata da'Greci,

sempre appresso quelli conservossi la perfe-

zione di tal arte, tanto che a tempo dello

stesso Plinio, come di cosa rara ed unica,

conservavasi simile lavoro nel tempio della
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Fortuna Prenestina (i). Ma nel qaarlo se-

colo, cioè a tempo d'Ennodio, in Italia ri-

trova vasi teli arte, di che cantò egli neìf/?-

pigramma 91. Non è maraviglia adunque
se nel settimo secolo fossero chiamati a Ro-

ma maestri del mosaico, poìoliequivi si man-
tenne e perfezionò qaeirarte medesima da

essi Greci inventata. Né è buona conseguen-

za il dire, in Roma non esservi stati buoni

maestri di mosaico, dunque né an'^o vi fa

]a pittura; poiché si potrebbe anche infe-

rire: A tempo di Plinio non v'erano ar-

tisti del mosaico in Roma, così dunque
non vVrano anco pittori, il che è assuido,

essendo Tun'arte dall'altra diversa.

L'esempio qui portato d:lle surtarie^ o

ritratti donati da Gregorio Papa I a Secon-

dino , non è solo ed unico argomento per

provare che la pittura fosse in Roma nel

settimo secolo, portandone Anastasio Bi-

bliotecario infiniti esempi, non solo nella

(1) Di questo mosaico se ne conserva sano un
gran frainnieato nel palazzo del Principe Barberini

in Palffstrina , del quale ce n' è mia stampa i:i ra-

me , pd una pure in rame nelia 'singolare e stu-

penda Opsva intitolata: Recue'U de Peinlures An-
tiques> A Paris, 1757, in cui le stampe sono ec"

cellentemente colorite, come appunto erano le anti-

che piitiive , Opera , fli cui se ne sono solo 3o co-

pie , e poi furono rotti i rami, oa-le si veo-^lè ses-

santa scudi romani, V. Lelt. clx di questo Tolurue.
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pittura, ma anco nella musica o tessalaria,

quadrataria, e scultura, non solo nel setti-

mo secolo, ma anco nelli seguenti, come
chiaramf^nte si vede nella sua Istoria dei

Pontefici in Sergio I, che visse nel 687, e

restaurò il mosaico n-llatrio di s. Pietro;

in Giovanni VII, il quale ornò di mosaico

e pittura l'oratorio della B. Vergine Maria

in detta basilica di s. Pietro, ed in altre

chiese circa l'anno 765; in Gregorio II. che

rifece l'oratorio nelTistessa basilica, e fece

diverse pitture nelli muri d esso circa Tan-

no 716 con altre infinite pitture, scultu-

re (i), e mosaici ne' seguenti tempi sino

a Stefano VI, nel quale Anastasio soprad-

detto termina la sua Istoria circa lanao 885.

Dalle quali dimostrazioni pare che si

possa probabilmente concluiere, che le pit-

ture parietine della basilica di s. Paolo,

dalla parte destra dell'altare maggiore, pos-

sano essere fatte nel tempo di Gregorio II,

che restaurò ia basilica, e rinnovò li moni-

Steri d'essa.

(i) V. l'opera <ìe\ Ciaraplui eompresa in due lo-

"«ai in foglio , Fet. Monim*
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AL QUIISTO VOLUME.

jYloNSJGisoR Giovanni Boitari e i di luì con-

tinuatori^ pubblicando la presente Baccoìta^

si sono proposti di offerire agli artisti ed ai

dilettanti un utile trattenimento. Dietro que-

sto principio si escluse da queste Appendici qua-

ìunque lettera^ che ^ sebbene scritta da un
artefice^ non tratta di cose relative alle arti^

o a qualche importante avvenimento della

Vita di un artefice. Perciò delle molte lette-

re scritte dal signor Winhelmann.^non sì pre-

sero che le più interessanti per le belle arti.

Dopo che in questa Raccolta si diede luogo

a lettere di Poussin., di Manette e di altri

stranieri^ non si Jarà carico se aggiunte ne

furono alcune di Winc elman e di Mengs^
che Vltalia risguarda come suoi figli^ perchè

essi la vollero avere come loro seconda pa-

tria ^e se si darà l'estratto della bellissima lei'

fera del signor Fuessiy sulla Bellezza delV Ar-

te^ siccome contenente idee e pensieri a lui

suggeriti dalle belle cose vedute in Italia de-

gli antichi e de'' modèrni artefici.
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I.

Wincìielman al siq, L. Cjierì.

JL ROVAI la vostra lettera il i6 andante al

mio ritorno da Ostia , dove mi trattenni piace-

volmente dieci giorni in compagnia del card.

Spinelli e dei padri Jdcquìer e le Sueur.

Colà scopersi uno de' più grandi ad un tem-

po e de' più belli e più rari bassi rilievi

de) mondo, rappresentante Teseo in atto di

trovare la Scarpa e la Spada di suo padre,

ed altre sette figure.

Rispetto al supposto quadro di Raffaello,

io penso che questo grand'uomo non abbia

trattato tale arj^oniento che nelle Log^e Va-

ticane (*); e Mengs non ha mai dipinto Lot.

S^rà questo un quadro del calibro di quello

che fece vendere a Roma il pittore del re

di Prussia, Cozkofscki, cioè una indegna so-

verchieria. Quindi, malgrado l'offerta di cento

scudi, il mercante non potè avere l'atte-

stato di un solo artefice, e neppur quello

di un notaio, che attribuisca questo quadro

a Raffaello. Io sono troppo bene informato

i^") Ciò scriveva Winckelman a proposito della

stampa di PrpisZer ^appl•esen^aTlte Lot colle due Fi-

glie nella grotta , il di cui originale era attribuit®

a Raffaelloi
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di cosi turpe traffico. Quel S. Girolamo

mezza figura, che lo stesso Gozkofscki ha

fatto vendere insieme ad altri due quadri,

altro non è che una cattiva copia. I princi-

pi vogliono e devono essere ingannati. Il

colorito dv^'lU tf'Sta del Lot è affatto inde-

gno di Raffaello. In G^rm^nia si giudica

dietro le fdlsp teorie di de Pdes ^ dell'Au-

tore del Ristretto delle Vite de' Pittori,

P. 4> t' II- Raffaello è il più gran disegna-

tore e coloritore del mondo, come ne fan-

DO prova in Roma non solamente 1 freschi,

ma ancora i suoi quadri ad olio. Mi sento

qui tratto quasi per i capelli d'entrare più

avanti nel liiscorso, ma stenterei di trovarne

il fine. Lo sbozzo della Trasfigurazione in

casa Albani, dipinto da Raffaello, se egli me-

desimo l avesse disegnato per farlo dipin-

gere da NetsckfT, quest'Olandese non sa-

rebbe arrivato alla vaghezza ed alfincante-

simo del colorito. Non so se voi abbi-ite ve-

duta questa maravigliosa cosa (*). Non vi

sarete però scordato, per conto del colorito

delle spille di una delle Grazie della Far-

nesina, che è la sola figura dipinta di pro-

pria mano da questo sommo maestro in

(*) Questo quadretto non è alto che circa un plc-

.de e mezzo, e pochi avevano la fortuna di ved^rl.s

perchè era custodito nella camera, da letto della

principessa Albanii
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quella grand' opera, di cui egli ne fece lo

schizzo.

Perciò che risguarda il dotto disegnare

di Raffaello, non è possibile di formarsene

in Germania un'adequata idea, perchè nulla

vi si trova che s'avvicini. Il solo quadro di

Rafjfaello che conservasi in Germania (*),

tranne quello di Vienna, è della sua prima

maniera, e sopra tela, e non può sostenerne

il paragone. Sono amico del signor Dietrich

di Dresda: è il Raffaello de' nostri giorni,

e, pel paesaggio, di ogni tempo (**). Egli co-

piò per il re di Prussia la Notte di Coreg-

gio, ma la maniera di questo grand uomo
Don era quella di Dietrich. Aveva di già

opinione di eccellente pittore quando ven-

ne a Roma a spese del re di Polonia, ma
non vi si trattenne che nove mesi, chiamato

a Dresda dalfamore della consorte.

Devo partire alla volta di Napoli entro

quindici giorni, dove aspetto le osseiTazioni

che il conte di Firmian avrà fatte alla mia

lettera a lui diretta. Sono, ec. Di Roma^ il

^o febbraio, 1763.

In Dresda,
(^**) Cristiano Guglielmo Ernesto Dielrich, eccel-

lente paesista ledesco, nacque in Dresda il 3 oltoLre

del i^ia. Jmparò i principj dell'arte sotto suo pa-

dre j poscia prese ad imitare Poelembur^ , ma tal-

volta s'accostò alla maniera di Rembrant e di Wat-
teau. fece molti: incisioni airacc[ua forte*
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IL

Wmc^'eìrnan al signor Desmarest.

Ilo ricevuto, mio buon amico, l'ultima vo-

stra lettera, colla quale vorreste rappattu-

marmi col capitano Norclen'.non già colle sue

Descrizioni, ma colle sue Vedute delle Coste

del Nilo. Comincio a credere, come voi,

che 11 naturalista approfitterà assai più os-

servando queste vedute, che non leggendo

le superficiali descri.sioni che le accompa-

gnano, e la ragione che voi ne date mi per-

suade. Non avete torto di dolervi della per-

dita fatta del libro del Gesuita Sicard, pel

quale erano state fatte tali vedute. La Società

perseguitò sempre tanto gli uomini più rag-

guardevoli che si trovarono nel suo corpo,

come quelli che non le appartenevano, per-

chè gli uni e gli altri egualmente noa era-

no utili ai suoi ambiziosi disegni.

Esaminai attentamente quanto dite Intor-

no alle Cateratte d-^l Nilo, sempre dietro le

vi^te del capitino Norden. e convengo con

voi intorno alle cagioni di queste Cateratte

così ben descritte da Seneca. La vostra let-

tera altro non fece che accrescere le mie
brame sul conto dell'Egitto; ma ad ogni

modo avete, per quanto è possibile, sup-

plito a questo progettato viaggio colla t!e-
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scrizione della riva orientale del Nilo fatta

press' a pone come se aveste fatto il viag-

gio da Siena al Cairo.

Il signor duca de la Rochefoucauld mi
regalò la traduzione l'rancese della mia
Istoria dell'Arte. Il traduttore in più luo-

ijhi non fu fedele; ma d^Lbo confessarvi

che forse le mie osservazioni, sebben
giuste, sono riettate con troppa acrimo-

nia. Sarebbe per avventura occasionata

da qualche prevenzione, concepita, non so

il perchè, contro la nazione francese? pre-

venzione che adesso conosco, perchè voi ed

il duca m'avete disingannato. Del resto il

solo Francese che abbia person^de motivo

di lagnarsi di me, è il signor PFatelc-t; ma
io sono affezionato ai miei principi , con-

venendo per altro con voi che il signor

Watelet è una cara persona, che coltiva le

beile arti con tutte le disposizioni che pos-

sono dare un certo qual grado d'autorità ai

suoi giudizi ed a^ suoi sistemi intorno al

bello. Io non lo confonderò mai cogli uo-

mini leggeri, di cui tanto abbonda il vostro

paese, che hanno sempre una stabile opi-

nione intorno a qualunque materia, senza

degnarsi di addurne i motivi. Se Parigi è

composto di così fatti giudici, vi prevengo

che non frequenterò la loro società. Io pen-

so ohe intorno a tutte le cose non debbasi

credere che alle persone di conosciuto me-
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rito. Entro questi termini vi prego «Il rap-

pacificarmi col signor Wateh t. Mi Jicliiaro

tutto vu&tro. Boma, ù novembre ^ 1766.

III.

Wìnc'elman al sig. Desmarest.

V 01 non appartenete a qmlla classe di

pf^'sont) che ris^uardano il « ommercio epi-

sloL.re come i'al;iiiento dell amicizia, per-

chè in vece di una hjuija lettera non man-
date che una semplice nota comunicatavi

dal sig. Melun. Vero è che v'a^giugneste il

disegno di un V^aso e 1 impronta di una Pie-

tra che, da j^ran tempo desiderava di vede-

re, e che ora accolsi con estremo piacere.

Tra i vasi di questa materia, destinali a con-

servare le center», il più bello è quello dei

palazzo B^irberini. Vedesi ornato di due

bassi rilievi, formati di uno smalto bianco,

il di cui lavoro s'accosta molto a quello dei

cammei. Fu ([uesto vaso trovato nel grande

sarcofago del Campidoglio, ed a torto cre-

duto quello dell imperatore Alessandro Se-

vero. L intaglio appartiene al miglior secolo

delfarte.Tra i personaggi rappresentati par-

mi d aver ravvisati Minerva e la Vittoria.

Non solo io vi manderò un estratto delle

lettere del signor di Monta^ù, che parlano

deilKgitta, ed in particolare del Foriido,
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come voi (leslderate, ma y\ manclerò le

slesse lettere originali che mi verrà fatto

di trovare, e potrete farne quelTuso che

vorrete

.

Vi prego di rappattumarmi col signor

"Watelet, ohe non vorrei a qualunque co-

sto avere offeso: onde leverò da Uh seconda

edizione che si sta facendo, ^eWhtorùi del-

l'Arte presso gli Antichi^ le giuste, ma inurbane

critiche fatte della sua opera. Mi fa mara-

viglia il sentir da voi che vi sembrò inge-

gnoso il suo sistema, e che ottenne l'ap-

provazione di alcuni tra i migliori artefici-

Vorrei che intorno a quest'argomento udi-

ste il signor Mengs, e sono convinto che vi

farebbe toccare con mano Tinsussistenza del

sistema del sii^nor Watelet. Quando si tratta

di render conto delle impressioni prodotte

dall'arte su gli uomini, non basta avere

studiato la natura, che conviene ancora es-

sere in istato di valersi dei sussidj dell'arte,

onde produrre la tale o tal altra impressio-

ne a seconda della varietà de' mezzi. Ri-

chiamate a questo principio i vostri artefici,

e facciano la prova, poscia mi dicano sen-

za prevenzione ciò che pensano delle inge-

gnose spiegazioni del signor Watelet. Io

non conosceva gli articoli dell'Enciclope-

dia, che voi pareggiate alle note del poema.
Sono lutto vostro. Di Roma^ ii novembre^

1767.
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IV.

JVin' ehnan al signor IVille.

Jl signor Veirolter (*) mi ha regalate al-

cune S'ie opere clie io creilo meritevoli di

occupare un distinto luogo tra le produ-

zioni di tal genere. Sebbene ne' primi mesi

d^l suo soggiorno in Roma non mostrasse

di far gran caso della mia amicizia^ forse

I

per non deviare della pratica de' giovani

I

francesi, non ho mancato di essergli utile

'in più circostanze, ed in particolare ne' suoi

studi ne' contorni di Roma; e mi lusingo

che fjuesto giovane artefice farà onore alla

sua patrie!.

Ormai ho stabilito di restare a Roma, e

la provvidenza mi somministra quanto è ne-

cessario, ed anche al di là; onde posso di-

menticare e la Sassonia e la mia patria;

tanto più che, dopo la morte dell'Elettore,

più non desidero di rivedere il mio paese.

Nel passato maggio sono stato nominato
presidente delle Antichità del Pdpa, e sua

Santità si compiaccrue di farmi legaere in

V^illa un capitolo della mia grande opera

italiana.

(*") Il sig. WeJrotter era un eccellente paesista

edesco ; e le sue stampe all'ac lua fraf? erano assai

limale. Morì nel fiore della gioventù.

Bonari^ Raccolta^ voi. y. 33
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II signor Mengs, die, per quanto pare,

più non pensa recarsi in Inghilterra (*), sta

in Ispagna dipingendo due palchi, il più

piccolo de' quali, nella camera della regina

madre, rappresenta l'Aurora; ma ora non
saprei dire in quale maniera. 11 più gran-

de è quello della sala d'udienza coll'Apo-

teosi d'Ercole, ricco di sessanta figure di

grandezza naturale, e di altri oggetti. Egli

più non deye pensare all'Inghilterra, poiché

scrive avergli il re, che teneramente lo ama,
promesso di lasciare che torni a Roma quan-

do avrà terminate queste due opere, con-

servando una parte della sua grossa pen-

sione, per lavorare per sua maestà. Egli

spera di terminare in un anno i due palchi,

e si tiene tanto sicuro della partenza, che

circa due mesi fa ha mandato a Roma sua

moglie.

Nella prima lettera che gli scriverò non

dimenticherò di dirgli che vi lagnate del

suo silenzio, e yi farò sapere la sua ri-

sposta.

Non so se abbiate letto l'opuscoletto da

me dedicato al signor de Rerg intorno al-

1 Influenza sulla Rellezza dell'Arte, e della

maniera d'insegnarlo.

(*) Quattro Inglesi, tra i quali conta vansi il cJu-

Cfl di Portlnnd ed il conte di Riciiemont t avevano

cercalo di tirare Mengs in Inghilterra.
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Se avete occasione di vedere il conte

eie Caylus e Tab. Barthélemy, vi prego di

salutarli; ma non dimenticale sopra tutto

di dire mille gentili cose per parte mia

a madama Wilìe ed a vostro figlio, che mi
lusingo di vedere un giorno a Roma. Di

Roma, 28 gennaio^ 1764.

V.

PFinleìman al signor Wille,

ti di già qualche tempo che vi scrissi senza

che fin ora sia slato da voi riscontrato. Per
Don rendere dispendiosa la nostra corrispon-

denza mi sono servito della valigia del cardi-

nale Passionei, e voi potrete fare lo slesso.

Il signor Mengs che vi saluta, ha termi-

nato di dipingere a fresco la volta della

chiesa- di s. Eusebio, ed ha cominciati due
quadri d'altare per la magnifica cappella del

palazzo del re di Napoli a Caserta. Ogni qua-

dro gli debb' essere pagato seicento zecchini.

Ho ricevuto poc'anzi il secondo volume
clelle Ricerche Antiquarie del conte di Gaj-

lus; e mi fa maraviglia che questo dotto si-

gnore non abbia in Roma verun amico che
gli dia le notizie di qui, come ho dovuto ri-

levarlo vedendo la prima tavola delle Anti-

chità Greche. Egli si è troppo fidato di chi

gli fece il disegno (*), ma avrebbe dovuto

(*) Il signor Sajly scultore del re»
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meglio conoscere quest'artefice. La statua

clie diede niolivo al coate di Caylus di fa-

re una dotta dissertazione, trovasi già da

piLi anni in Campidoglio, dove f'ii portata

ila Tivoli con moki altri pezzi della Villa

Adriana. Questa circostanza non è impor-

tante, mn quando gli si dirà e potrà prova-

re che tale statua non è altrimenti opera

di uno de' più anliclii scultori greci, ma,
per lo contrario, di uno de^ più mediocri

che fiorirono poco prima della caduta delle

arti, vai a dire, ne' tempi di Adriano, al-

lora tutto ciò che trovasi di meglio nel suo

libro andrà a terra; perciò che è una sta-

tua che Adriano fece fare secondo il gusto

dello stile egiziano. Qui non mancano altre

statue delio stesso genere. ìo non potrò di-

spensarmi d'avvertire nelle mie opere que-

st'abbaglio, ma lo farò con un leggiere cen-

no. Ncm è possibile di scrivere in lontanan-

za da Roma di queste materie senza cadere

in qualche errore. Se il conte di Gaylns

vuol sapere la verità, non mancherò di dar-

gli i necessari schiarimenti. Io penso che

questa statua trovisi già descritta nel Mu-
seo Capitolino^ ma non ardisco assicurarlo

positivomenle^ non avendo alla mano que-

st'opera. Ma se ciò fosse, e se la statua vi è

descritta come una delio più antiche opere

greche, ciò non proverebbe nulla
j

perciò
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clìe il signor Cajlus deve sapere che Tau-

tore di questo libro, sebbene custode del

Vaticano, era un vero pedante, cbe non ave-^

va la benché minima cognizione delle cose

delParte.

Se vedeste il signor d^Hanterve, che, per

quanto io credo, dimora in casa del mar-

chese di Croixmare,vi dico salutarlo da parte

del signor Mengs e mia, soggiugnendoglì

che siamo ohremodo sensibili alle sue dis-

grazie . Credetemi, Di Roma

VI.

TP^in':ehnan al signor Fueslì.

Aveva di^ià avuto avviso delle Luonc dis-

posizioni a mio riguardo del principe di ...,,

e le devo alPamicizia di uno de' miei po-

chi amici. Ora mi è ben caro che voi lo

abbiate conosciuto e che pensiate a me.

Non so se a quest ora sappiate che il

papa comperò per i 3,000 scudi, i Centauri

coi Colombi (*) che saranno collocati ia

Campidoglio. La Venere di lenklns fu.

(*) È uno de* più insigni anliclii lavori in mu-
saico che si troncscano. Stava prima nel museo del

card. Furietti ; ed è probabilissimo che sia quello

fitesso descritto da i^iiiiio, Hist, ]Sat*j L* xsxvi»
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mandata al re d'Inghilterra. Esaminandola
più attentamente, si trovò che una gamba
e le dne braccia sono moderne, e che la

testa era di un'altra Venere^ e non corri-

spondente alla bellezza del corpo. Fu tro-

vato a Ritma Vecchia un bellissimo paese,

lungo sei palmi, migliore di quanto possie-

de in simil genere il Museo d'Ercolano. È già

stato acquistato dal cardinale mio padrone,

e probabilmente verrà da me pubblicato nei

miei Monumenti.

D. S. Non solamente si è ristabilita l'an-

tica amicizia col signor Mengs. per opera

di sua moglie, ma p ire che egli non abbia

mai avuta per me tanta confidenza; di mo-
do che cerca di dividere con me tutto quanto

ha di più caro al mondo. Non lascio pas-

sare ordinario di posta senza scrivergli, e

sono regolarmente riscontrato. Se può trat-

tenersi altri tre anni in Ispagna, e se non
muore, dal re gli fu promesso di lasciarlo

tornare a Roma con tutta la sua famiglia

per dipingervi quadri ad olio per sua mae-

stà; ma io eredo che non potrà così lun-

gamente trattenervisi, e eie principalmente

a cagione di sua moolie, che, esssendo ro-

mana, non può un solo istante dimenticare

la sua putrì a: e non ha torto. Di Boma, il

19 giugno ^ del 1765.
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VII.

Wlnhelman al signor Salomone Gessner ( i).

ilo da voi avuto più chenonisperava; una
lettera edun libro, avendomi il signor Usteri

ceduti i vostri Idillj, che non conosceva che

pel non poco che me n'era stato detto da uà
amico che li aveva letti e sommamente gu-

stati. Fu questi il signor Volckman amburghe-

se, che facendo in mia compagnia il viaggio di

Porto, me ne recitò parecchi pezzi mentre at-

traversavamo il Golfo di Salerno. Fu vera-

mente un'ardita impresala vostra di mettere

questi canti in una prosa poetica, ma noa
vi sarà alcuno che ardisca imitarvi. 1 vostri

Idillj sono così belli, che io non posso aste-

nermi dal rubarvene le idee che voi tosto

o tardi riconoscerete. Ho voluto farne anti-

cipatamente la confessione. Ieri ne lessi la

metà all'amico Mengs, che molto si ral-

legrò, vedendo che nella comune nostra

nazione (2) trovansi anime dotate d'idee

cosi poetiche, così pittoresche, così sdentili

ed oneste, cui il cielo accordò inoltre la

felicità di esprimerle e comunicarle agli

(i) Eccellente poeta di Zurigo, e famoso dipin-

tore di paesi.

(2) Qui Winkelman confonde la nazionalità col-

ridioma. Egli era Bavaroj Mengs Sassone, e Gessner
Svizzero.
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altri etìn tanta energia. Caro eri amaLiìe

mio Gessner, io ben so per prova quanto
«lifficile sia l'arte di scriver bene; e milord

Roscomond aveva rasione di dire, che il

più grande favore che far possa all' uomo
la natura è quolhi di scriver bene.

Spero che in breve vedrà finalmente la

luce Toperetta del mio amico Mengs, inti-

tolata Pensieri intorno alla Bellezza ed al

Gusto nelle cose della Pittura. Voi avete ra-

gione di desiderare una più esatta spiega-

zione dell'idea della bellezza; ma voi esi-

gete troppo. L'autore sentì la difficoltà di

darne quell'idea palpabile e chiara, che fin

ora verun autore seppe dare; ed invece no

abbozzò una cosi sublime imagine, che io

non seppi leggerla senza provarne la più

viva commozione e senza ringraziare il

cielo di avere data alTamico tanta forza

d'imaginazione. Devo per altro pubblicare

alcune mie idee intorno alle Bellezze del-

l'Arte, che si scostano dalle sue, onde do-

Trò con lui rompere qualche lancia, ma è

cosa gloriosa anche Tessere vinto da cosi

valoroso avversario. Ad ogni modo io noa

presi mai parte nella critica delle sue ope-

re, e n»i sono sempre con piacere prestato

a ritoccarle. Ora, di sua commissione, vi

autorizzo a fare a questa sua operetta tutti

quei cambiamenti che troverete del caso.
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Sonosl di fresco trovate in vicinanza di

Roma due antiche pilture assai ben conser-

vate, con figure dell'altezza di due palmi.

Una di queste rappresenta la favola d Erit-

tonio che Pallade consegnò in un cestello

a Pandrosia, figliuola di Cecrope; la quale

unitamente alle sue due sorelle non può
contenersi dalFapriilo. L'allra pittura è una
danza di tre belle Baccanti. Di maravigiio-

sa bellezzi è il disegno di tali pitture, che,

a non dubitarne, sono le più antiche che

si conoscano. Sono. ec. Di Roma^ 19 sei'

tcrnbre, 1761.

Fine citi quinto volume

t
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,^1L BUON USO BELLJ LOGICJ in

<—**5 materia di Religione^ del Canonico Alfonso
BluzzarelU , Teologo della sacra Peniten- [

zieria e Censore delV Accad, di Religione

Cattolica. Sesta edizione , arricchita di

alcuni' opuscoli inediti dello stesso Aut07'e.

Opera cheforma i volumi "òc^ly al 4oo della Biblioteca ?
I—Kj Scelta di Opere italiane antiche e moderne.

«—k; Prezzo Ital. tir. li oo

i^-^c, Come di già lodammo il divisamente della ri-

1"""^ stampa di quest'opera classica e tutta conveniente

«-«.< al bisogno dei tempi, cosi non possiamo che far

32^ plauso cordiale e meritato all'esecuzione. Del re-

{—«< sto, come ben osserva il tipografo " il Pubblico 'C^i
*""^ ha già dato la sua non dubbia approvazione a C^**-»

quest'Opera, consumandone cinque copiose edizioni. '^ZZ-\

Un dotto Ungherese ne ha già pubblicato una r"*^*

versione in latino; ed è stata altresì tradotta in \-»-.,

francese a cura della Società Cattolica fondata nei ^"^^

Paesi Bassi. Da quest'Opera, come da tutte le .al-

tre del celebre Muzzarelii , risulta il suo talento e

la sua pietà, oltre la chiarezza, la precisione e
[>—

>

<-"< la forza del raziocinio, canoni della vera Logica. >T^
j!^^ jE un'opera questa (oltre ad essere istruttiva per ^f^^
<•"«< ogni genere di persone) anche piacevole a leggersi

l,„^^ per lo stile eloquente ed insinuante dell* Autore.

4—^ Chi pertanto negherà ropportunìlà di quest'opera,

di cui l'oggetto non può essere ne più ri|pettabile

ne più necessario? " La conchiusione è verissima.

Ne siamo si persuasi che noi non possiamo non
rallegrarci colle famiglie e non augurar bene degli

studj de' giovani, nelle cui biblioteche stassi questo

libro come antemurale contio l'abuso della critica

e della logica in materia di Religione, Esso può
mantenere ogni sano intelletto sul buon sentiero, >^i
e richiamarvi tutti quelli che non sono immersi in ^^
on volontario pervertimento. v-i^^

<—<j [Dalle Memorie di Relii>ionc, di Morale e di ^^

"

{11^ LetteraUiray che si slamixino a Modena.) '^?"'^'-

'Tmmmwmmmmmiiìf'" ** w*i 1*w »• •» '.- V -i' ^ » V »*'».*«.••••. .1» >» V •«»•«•<»< v> *> «r » V « *
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